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CANTO SECONDO 



ARGOMENTO. 

0>siAN Adtlolor«to per la morte Ut luo liglio Oscar, «1 ritira aoto nella noUe 
•ni colle di Mora per sfogare la sua trUtezia. Udito il rumore deir armata 
di Catbmor^ s* accosta al luogo ove Fillano faceva la guardia,» Colloquio 
de* due fratelli. Ossiatt riferisce la storia di Couar nglio^di Tremmor , primo 
re dMrlauda , e le guerre calla colonia de* Britanni già stabiliti In quell* iso* 
la. Catbmor cit* era In marcia per sorprender l* arrosta de* Calcduuj , accor- 
tosi da una fiamma accesa sul monte da Ossian^ che i nemici erano desti , 
desiste dal suo disegno ; e sgrida Foldalb ebe 1* uvea consigUatu. Cauto di 
Fonarre bardo dì Catbmor , iu cui vien riferita la storia di Grolhar uuo de- 
gli antenati di quel principe ^ la prima origine delle gueare tra i CalcdoO], 
c i Britanni passati in Irlanda ^ e la ragione delle pretese della famiglia 
dì Alba al trono di quel regno. Mentre gl* Irlandesi vanno a riposare , Cath- 
snor ebe aveva intrapresa la guardia del campo , si scontra con Ossian. 
>fobile conversazione de* due campioni. Catbmor ottiene da Ossian che sia 
cantata una canzone funebre sopra la tomba di Cairbar. Ossian dopo es- 
sersi separato da Catbmor si abbatte in Carilo. Inno dì questo ai Sole. 

Padre d’eroi (J) Tremmòr, scendi sull’ale 
Dei verticosi venti ove hai soggiorno (c) , 



(<x) Si può supporre che questo canto si apra alla metà della notte. 

(6) (^esto è il soliloquio di Ossian , ebe a* era ritirato dati' armala per piau- 
ger liberamente la morte del figlio. 

(c) Trruimor è sempre rappresentato come una specie di divinila tutelare 
della famiglia di Fiiigal L*adorazÌou però de* suoi posteri non scuibr# d’ altro 
genere di quella ebe hanno i CÌDCsi per 1' auime de* progenitori. 
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Là dove ii forte rotolar del tuono 
Di sue foscO'Vrrmiglie orride strisce 
Segna le falde di turbate nubi. - 
Vieni , o padre d’eroi, vientene, e chiudi 
Le tempestose tue sale sonanti ; 

E teco a schiere dei cantori antichi 
Vengano 1’ ombre , e dolci urei canti 
Traggan dall’ indistinte armoniche arpe. 

Xlon abitante di nebbiosa valle, 

Non cacciator che sconosciuto imbelle 
Lungo il rivo natio lento s’ affida ; 

Oscarre al carro nato , Oscar sen viene 
Dal campo della fama. O figlio mio, 

Quanto diverso or sei da quel che fosti 
Sull’ oscuro Moìlena (a)! In le sue falde 
Già Ravviluppa il nembo, e seco a volo 
Forte fischiando per lo ciel ti porta. 

Ah figlio mio , vedi tuo padre ? Il vedi 
Che per la notte erra di poggio in poggio 
Sospirando per te? Dormon da lungi 
Gli altri guerrier , che non perderò un figUo. 
Ma perdeste un eroe , duci possenti 
Delle morveuie guerre 1 E chi nel campo 
Fareggiavasi a lui , quando la pugna 
Contro il suo fianco si volvea , qual nera 
Massa d'onde alFollate? Otsian che pensi? 

A che quest’ atra nuvola di doglia 
Sopra r alnia ti sta ? presso è il periglio. 

Uu foco esser degg’io: stringesi Brina, 

£ solo (6) ò il re. No padre mio: fìntautu 
Che l’asta io reggerò, non sarai solo. 



(a) Mui-ltaa « /a pianura Jcl Ltna, * ^ 

(/») UmUd era il più secchio e'I più aecrediuto guerriero d»po Flognl* Pef 
ciò 4 'iguardava il padre come aolo « ijuando gli maocaMr il »oo a julo « o quando 
la trìsUtia lo iudebnliaae «oTcrcbiamcste. 
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CANTO II. ^ 

M’ alzai d'armo sonante , e alla notturna 
Aura porsi l’ orecchio, a udire intento 
Lo scudo di FiUan : ma suon di scudo 
Qui non s’intende; io pel garzo» tremai. ^ 
Ah scendesse il nemico ! e sorerchjasse (a) 

Il bcn-crinito battagliero ! aliiue 
Udissi un sordo mormorio da lungi, 

Quasi rumor del Lego , allor che 1’ onde 
Irrigidite nei giorni del verno 
Si rapprendono in ghiaccio, e alternamente 
Screpola e stri le la gelata crosta : 

Bisguarda al cielo il popolo di Lara , 

£ tempesta predice. I passi miei 
Sul poggio s’ avanzar : 1’ asta di Osoarre 
Mi spicndea nella man ; rossicce stelle 
Guardavano dall’ alto. Alla lue luce 
Vidi Flllan che tacito pende a 
Dalla rupe di Mora : er^del nemico 
Senti la mossa rumorosa , e gioja 
Nel cor gli si destò {b) : ma de’ miei passi 
Odesi a tergo il calpestio ; si volge , 
Sollevando la lancia. - E tu chi sei (c) 

Figlio di notte ? in paco vieni ? o cerchi 
Scontrare il mio furor ? mìei di Fingallo 
Sono i nemici : o tu favella , o temi 



(«) S’è YcJuto sn! fine del canto precedeule che Caihmor non era lont\no 
con un’ armala. Ucciio Cairbar , le tribù che lo seguÌTano nliraronsi appretao 
Cathmor; e questi , come poi si scorge, avea dcliberaU di fnrpreuderc Fin- 
gal di notte, fillauo era stato spedito al colle di Mora , eh’ er'a a fronte dal- 
i’atmata de’ CalcJonj , con ordine di b.ittcr lo scudo in caso di qualche mo- 
vimento del nemico. Ossian non udendo il noto segno del fr. Itilo, Icmcudo 
per lui, andò a rintracci.irto. TraJ. irigl. * 

(6") Sperando il’ aver occasione di segnalarsi. 

{c) Parole di Filluno. • ■ . ’ 
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L'accUro mio : non soii ^ui fermo inrano > ' 

Delia stirpe di Selma immoto scudo. 

P non aTTeogs mai che invan , risposi , 

Fermo in guerra tu stia , vivace figlio . 

Dell’ occhi-azzurra Ciato {a) : ad esser solo 
Fingal comincia ; oscurità si sparge 
Sugli estremi suoi dì : ma pure ha seco 
Due figli (fi) ancor che splenderanno in guerra. 

A rischiarar di sua partenza i passi 

Due rai questi esser deano. O sir dei canti, . 

U garzun ripigliò , poco è che appresi- • 

A sollevar la lancia, e pochi accora 
Nel campo son della mia spada i segni : 

Ma una vampa è’I mio cor. Presso lo scudo 

D:ll’ eccelso Catmor di Dolga (c) i duci 

Vansi accogliendo , e tu veder gli puoi 

Sa quel poggio colà. Che far degg’ io ? . 

Tornar forse a Fingallo? oppure all’oste • • 

De’ nemici appressarmi (d) ? Ossian, tu’l sai ; 




* 

(а) CUtbo figlia di re dMaUtorrc « tecooda m>gtie di Fìngala 

* madre di FiIIWdo e di Bosmlne» 

(б) Cioè due figli In Irltnda. Erano questi Obaiao e Fillano. Fergna <econ«>^ 
doganlu di Fingala per atusuio del iraduuvre inglcrc , foodiito sulla tradi 
sione , iroTaTaal alloro in una speditlone riferita da Osiian in uuo de* «uni 

^minori poemi, che non fu da lui pubblicato in quuta rncculla. Abbiam i*crò * 
veduto nel primo canto <)i Temora ^ cb* egli acconipagoo il padre in Irlau* 
da ; Dc ai aa come ala aparitu. Comunque fla, c <^*rto che tu tutto il reat i del 
poema non ae ne fa più meouene* 

(c) Le parli meridionali dell* Irlanda furono per qualche tempo conosciute 
aotto il Duine d! Boign dai Kìr^borg , o aia Belgi dell* lugbìltcrra , che \i 
atabillrutio una colouÌa«J * . ' 

(//) Fillano avido di gloria, vorfebbe appressarli al nemico , per aver oc» 

' casion di «ombativre. Ma temendo -cW Oatian glielo vieti, finge di volersi 
accoatare aoltanto per eaaminar^megliu il numero c le forse degl* Irlandesi. 
Fcrcip prevedendo la ri*p^>sta di Ossian , Dgg*u:»gc d' uKr veloce ucl corso, 

t • 
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CANTO ,11. 

Jfella corsa di Cona (a) altrui non cessi 
Che ad Oscar tuo.- Che n>i rammenti ? Oscarrc ! 
No no Fillan , non t* * appressar , paventa 
Di non cader , anzi che iPctta i 'vanni 
La fama tua. Noto son io nel canto , 

E accorro allor eh' è d’uopo: io le raccolte 
A vegliar mi starò turbe nemiche. 

Ma tu taci d’Oscarre: a che risvegli , 

Il sospiro d’^un padre? ìnfin che '1 uemlio ' ' 
Di guerra non passò, scordarmi io deggio 
Del diletto guerriero: ov’è periglio, 

' , Non ha luogo tristezza, e mal sulPocchio' . 

Di verace giierrier lagrima siede. ' . ' 

Così gli estinti valorosi iigU 
I nostri padri tra il fragor dell’ armi 
Dimenticar solean ; ma poi che pace 
Tornava alla lor terra, allor tristezza, 

Allor dei vati il doloroso canto 
, Circondava le tombe (ò). Era Conarte (c) • 



• X 



• *. 



coD che iruel fargli inteoclerc , con c«er da temere cb’ cgU resti sorpreso (itti 
cernici , poiché come avrà ossei vaio eoo dilìgensa Io «tato dclT armataci 
Calhmor . saprà ritirarsi a tempo , e salvarsi , mercé la sua velocità. 

(a) AcceoDa una gara di corso fatta luogo di Cona io qualche occasioao, 
•olenue. 1:, credibile che i Calcdonj al par del Greci si addestrassero rego* 
larmeute io questo esercizio. L* attitudine al ^orso appresso le uazioni messo 
aelvaggie fu tenuta io pregio forse più che U fona del corpo. Omero caral* 

* terizsa Achille dalla veiocilà. 

(A) Benché il seguente episodio sembri nascer occasionalmente dallo con* 
versatione de* due Iratelii ^ è pero visibile che il p«trta aveva occupo line di 
accennar 1* antica origine delle tante guerre fra gl* Irlandesi c i Calcdonj. 
Ciò dee servire a scusar appresso di noi questa digressione che pué Armbrar 
fuor di luogo , o più lunga di quel che permetta U circostanza. Dobbiam 
però riilctt< re che il poeta cantava per la sua nazioue c per i suoi posteri. 
Noi Bon piMÌamo interessarci granfaito péf le aoticliilà dei Caledonj ; ma 
te questo squarcio appartenesse ad ucr re Sicìone odi Argo / iguoto Uuora 
agli eruditi , ah che preziosa fcoprria 1 

(,c) Ciiuar era Pglio di TUuimi>r . che fa bisavolo di Fingai* '' 
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A Tritalo fratei , primo fra i duci. 

Portava di tua spada i muiiumenti 
Ogni spiaggia, ogni sosta; e mille. rivi 
Slisto volvean de’ suoi nemici il sangue. 

La fama sua , come piacevo! aura , 

Empiè la verde Erica : il popol tutto 
In UUiiia adunossi , e benedisse 
L' eletto re, re della stirpe eccelsa 
De’ padri suoi (a) , che la natia dei cervi 
Terra lasciò per arrecargli alta. 

Ma dentro il bujo d’ alterezza inVoItì 
Stavan d’Alnecma (ò)' i duci, e gìan mescendo 
Voci interrotte di dispetto e d’ira 
Giù nel cupo di Muma orrido speco , 

Ove dei padri lor le tenebrose 
Burbere forme s'aEEacciavsn spesso 
Agli spiragli dei spaccati massi , 
llimerabrando ai lor 6gli iratamente 
L’ onor di Bolga calpestato e offeso. 

Come ? Conarte regnerà ? Conarte 
Di Morven figlio ? uno straiiier su noi ? 

No non Ha vero. Essi sboccar col rugghio 
Di lor cento tribù, torrenti in piena. • i 
Ma fu rupe Conarte : infranta e doma 
Dal fianco suo ne rimbalzò la possa. 

Pur laute volte rilornàr , che alfine * 



(a) Ciò indie» che grirUnJeti dell’ Dliter 'erano òna colonia Je'CalcdonJ; 
che Conar o inrilato, o spontaneamente ti porlo a soccorrergli nelle loro guer- 
re , e che da quella pupolai'ione fu eletto primo re d’ Irlanda. 

(b) Alnecm» o Alnecmalh era T antico nome della provincia del Conanght.' 
I duci d’Alnecma erano 1 Firbolg slablllti nella parte meridionale dell’ isola ; 
prima dello slabilimculo dei Cal'cdonj nell’ Ulster. Da quel clic segno appari- 
tco che i Fitbilg fonerò i più polcnli- TiuJ. iiigl. 
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Cadder d'Ullina i figli. Il re si stette 
Sopra le tombe dé'suoi duci assiso , 

E declinava dolorosamente 
L' oscura faccia ; in sè stesso ravvolto 
Era lo spirto suo; gli estinti amici 
Seguir prefisse , e già segnato avea 
11 luogo della morte e della tomba ; 

Quando Tràtalo venne , il re possente 
Di Morven nubilosa , e noi^ già solo ; 
Colgarre era con lui , Colgarre , il figlio 
Di Soliiicorma biancicante il seno , 

E dell’ invitto re. Non con più forza 
Tutto vestito di meteore ardenti 
Palle sale del turbine e dei tuono 
Scende Tremmorre , e dal focoso seno , 
Sopra il turbato mar sgorga tempe.sta ; 

Di quella onde Colgarre alla battaglia 
Venne fremendo , e fea scempio del campo. 
Occhio di gioja rivolgeva il padre 
Sui fatti dell’eroe: ma che? di furto 
Venne una freccia , e ’l suo gioir recise. 
Cadde Colgarre: gli si alzò la tomba, 

Tfè una lagrima usci : sangue, e non pianto 
D re versò per vendicare il figlio. 

Tuggi Bolga dispersa , e mesta pace 
Tornò su i colli: i suoi cerulei fiptti 
Ricondussero il duce al patrio regno. - 
Allor la dolorosa rimembranza 
Del figlio estinto gli piombò sul core 
Con maggior possa, c lagrime sgorgaro 
Dalle paterne impietosite luci. 

Nello speco di Furmo il re del figlio 
Pose la spada, onde il diletto eroe 
S’allegrasse in mirarla , e sullo speco 
I dolenti caiitur con alte grida 




la TBMOàA 

AI suo terrei! natio cliianàr tre Tolte ■ 

L* anima di Colgàr ; tre vòlté udilli 

i<o spirto errante , e tre porse la testa 

Fuor di sua nebbia , e a quel chiamar rispose. 

' Colgur, disse Fìllan , Colgàr felice! 

Tu fosti rinoipato in gioventude. » 

Ma non per anco il re vide il mio branda 
Errar pel campo in luminose strisce. 

Misero !' con la folla inonorato (a) . 

Esio alla pugna, e inonorato e misto 
Pur tra la folla alla magion ritorno. 

Ma il nemico s’appressa. Osserva, ascolta, 

Ossian , che romorìo ! non sembra il tuono 
Del terren fra le viscere ristretto (i), ' 

Alle cui scosse traballando i monti 
Si rovescian- sul dorso i buschi ombrosi? 

Volsimi iu fletta: sollevai neH’alto (c) 

La fiamma d’una quercia^ e la dispersi 
Sopra il Vento di Mora. A mezzo'il corso 
Arrestossi Catmorre. In tede aspetto 
Rupe vid’ io , sopra i cui iìaucbi il nembo 
Sbatte le penne , e i suoi correnti rivi • 

Con nodi aspri di gelo afferra e stringe. 

Cotal si stette rilucente, immoto 

L’amico dei stranieri (d) ; il vento ergea , 



(a) Le cassoni dei bardi cclebraTaoo aempre 11 capitano» non i guerrieri 
subaltemi. Fillauo per la aua gioTcolù udii aveva ancora cond'óUa rarniata 
{b) Sembra cho OmUq sopponesae che il tuono e *1 (remuoto naaceuero dalla 
aicMa cauta» 

(c) Da ciò che segue sembra che Ossian ciò facesse per indicar ai nemici 
che indarno spcruTano di sorpreudvrlù 

(e/) Caihmor i spesso distinto da Ossian con questo enjorevotc tltulo. La sua 
singoiar gcncfosità verso glislrinicri ti rendeva notabile anche io quei tempi 
d' ospilaUlà* 'l'TttUt 
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La pesante sua chioma. O duce d’ Ata , 

Della stirpe d’Eriiia, al volto, al braccio 
Il più possente ed il maggior tu sei. 

Primo tra’ miei cantor, diss’ ci , Fonarre. 
Chiamami i duci miei (a) , chiama Cormiio 
L’ igni-crinito , 1’ accigliato Malto , 

E *1 torvo obbliquameiite riguardante 
Dnjo di Maronan : vengami innanzi * - 

L’orgoglio di Foldano, p di Turloste 
L’ occhio rosso-rotante , e venga' Idalla., 

La cui voce in periglio è suon di pioggia 
Ristoratrice appassita valle. 

Disse , nè quei tardar : curvi e prostesi 
Stavan costoro alla sua voce , appunto 
Qual se uno spirto de'lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi. 

Terribilmente strepitavan l’arme 

Sol petto ai duci , e di lor arme uscia 

Vampa feral : così talor vampeggia . 

Il torrente di Brumo a^rai riflessi 

D’ infocati vapori ; in suo viaggio < 

Notturno peregrin trema e s'arresta , 

E i rai più puri del mattin sospira. 

‘ Foldan , disse Catmorre , ond’ è che tanto 
Versar di notte de’ nemici il sangue 
Sempre dunque t’aggrada (l>)? a' rai del giorno 
Manca forse il tuo braccio ? abbiamo a fronte 



-s 






(a) Da ciò ti tcorgt che l*enaau IrUndcte non era ancora in marcia , 
ma telo tumnltnava per moversi , aspettando il cenno di Cathmnr^ che t' era 
innoltrato solo per ottervar la potitione del csiupo de’CaledouJ. 

(b) Apparisce da ciò > che Foldath fn quello che avea eonsigliato T at- 
tacco notiamo» henebè il poeta nonne abbia fatto cenno. Sembra che Catli- 
mor » beneba dapprima ci avesso ripugnanti» fus»e sul punto di cedere aha 
impaticnaa de'saot capitani. 



P 
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Pochi nemici : e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovremci ? amano i prodi 
Per teatimon di lor prodezze il sole. 

Ma che , duce di Moma? il tuo consiglio 
E già vano per sè : Morverf non dorme; 

£ gli aquilini suoi .vigili sguardi 
' -Non si parton da noi. Di loro squadre 
Tutta s’accolga la rugghiante possa: 
Domani io moverò ; doman di Belga 
Contro i nemici andrò. Chiede vendetta 
Degna di me di Borbaduto (a) il figlio, 
Già possente , ora basso. Inosservati , 
Foldan rispose , alla tua stirpe innanzi 
Giammai non fur della mia forza i passi. 
Di Cairba i neOiici a’ rai del giorno (ò) 

• incontrai, spesso respinsi, e ’l duce 

• lodi al braccio mio parco non era: 

• Or la sua pietra inonorata , e senza 

••••••Stilla di pianto s’alzerà? nè canti 

• ••••Sulla tomba s* udran del re d’ Erina ? 

• • • 

•••••E allegrarsene ancora impunemente 

Dovran costoro ? ah non fia vero ! a lungo 
No non s’ allegreran. Fu di Foldano 
Cairba amicò ; e noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso antro di Moma (c) 
Parole d’ amistà , mentre tu ancora 
Fanciulletto inesperto ivi pel campo 



(n) Kr. qumi il padre di C.irl.ar e di C.thmor. II nome di costui si adot- 
tasti al ano carattere. Vedi cìA che di lui riferiMe Mallhei c. 6 » Sai. Trad. 
ingl. 

(é) Sembrara che Cathmor I’ avesse tacciato di timore , rinfacciandolo di 
amar gli assalti notturni. Foldath ribatte S[iicsto rinprovero. 

(c) Si credeva che la grotta di Moma fosse abitau dagli spiriti dei capitani 
dei Firbolg ; e la loro posterità mandsvs qua a consultare , come ad un ora- 
colo , intorno all’ «ito delle guerre. Trad. ingl. 
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CANTO II. 

Capi mietendo di velluti cardi. 

Io coi figli di Moma , io spingernmmi 
Là su quei colli; io sonnacchiosa o desta 
JJorven disperderò. Cadrai Fingallo, 

Grìgio-crinito reguator di Selma; 

Nè onor di pianto , nè di canto avrai. 

Fiacco e basso (a) guerriec , Catmòr soggiun.se , 

Che parli tu ? puoi tu pensar , puoi dunque 
Pensar tu mai , che di sua fama ignudo 
Cader possa 1’ eroe ? Che sulla tomba , 

' Deir eccelso Fingài tacciano i vati ? ^ 

Scoppierìa dalla .terra e dalle pietre 
Spontaneo il canto , e ’l seguir!» su i nembi. 

Sai tu qnando avverrà , che canti e lodi 
Scordi il cantor ? quando cadrà Foldano. 

Troppo scuro se’ tu , duce di Moma , 

Troppo sei truce, ancor ch’entro le pugne 
n braccio tuo'fia turbine e tempesta. 

Che ? bench’ io di furor pompa non faccia , 

Forse scordai nella magion ristretta ■ ' i 

D’ Brina il re? non è con lui sepolto ' 

L’ amor mio pel fratello : allor che ad Ata 
Tornar solea con la mia fama , io vidi 
Sulla sua crespa annuvolata fronte 
Errar sovente di letizia un raggio. 

Ciascuno a cotai detti a’ proprj seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio ; 

E al lor vario aggirarsi alle notturne 
Stelle , scorrea su per li scudi e gli elmi 
Luce cangiante e fievole , qual suole 
Biverberar da uno scoglioso golfo', ’ 

Che r aura per la notte increspa e lainbe. 



(a) Il ifcundo termiti^ e la •pirgniionc del primo. 
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T E M O n A 



Sedca sotto una quercia il duce d’ Ala ; 
Pendea dall’alto il suo rotondo scudo. 

Dietro sedergli e s’ appoggiava a un masso 
IjO stranicr d’ Itiisuna , (a) H gentil raggio 
Dall’ ondeggiante crin (i) , die di Catmorre 
Venne sull’ orme, e fè pel mar tragitto , 
Liimon (c) lasciando ai cavr'ioli e ai cervi. 
Non lunga udìasi tintinnir la voce 
Del buon Fodàr , sacra all’ antiche imprese ; 
E tratto tratto si sperdeva il canto 
Per lo crescente gorgoglìo del'Luba. 

Crutarre (<f) , ei cominciò sull’ Ata ondoso 
Primò fermossi : cento querce e cento 
Lasciar più monti di sè stesse ignudi. 

Per fabbricar le risonanti sale ' 

De’ suoi conviti , ove il suo popol tutto 
S’ accoglieva festoso. £ chi tra i duci 
Era ia Lirca o bellezza a te sìmile , 

Maestoso Crotarre ? al tuo cospetto 
Di repentiua bellicosa fiamma 
S’ accendeano i guerrieri , c uscìa del seno 
Delle donzelle il giovenil sospiro. 

Della stirpe di Bulga al capo eccelso 
F>sle fansì ed onori ; e Alnrcma erbosa 
D’ un ospite sì grande ira superba. 

Le fere iu caccia di seguir vaghezza 



(a) InU-bnna , arme antico di quella parte dell’ Ingbillcrra meridionale 
cL'c più prorsima all' Iriande. Trad. ing!. 

(ti) S’ intende con queate parole Sulmalla flglia di Oommnr re d'Inliuna. 
Ella area leguito Cathmor trareatila da guerriero.' La aua aturia è rirerita d.f- 
ruaamente nel 'auto (. 

(c) Monte d' Iniauna. 

(dj Crnthar era 1’ aocendente di Catbmor, rd al ano tempo si aecracro le pri- 
me guerre tra i Firbolgi e i Cadi Trad, ingl. 
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canto II. 

Trasselo un di sino alla verde Ullina , 

Sul giogo di Druroardo. Iva pel bosco 
Conlama bella dall' azzurro sguardo , 

Conlama figlia di Gasmino :'il duce '' . 

Adocchiò , sospirò : s’ arresta Incerta (a) 

Di rossor , di desìo : vorrìa scoprirsi , 
Nascóndersi vorrebbe ; or mostra , or cela 
La sua faccia 'gentil tra rivo e rivo 
Dell'’ ondeggiante crin. Scese la notte, 

£ la luna dal ciel vide il frequente 
Alitar del sub petto , e delle braccia 
L’ inquieto agitar; che’l nobil duce 
Era il dolce pensier de’ sogni suoi. 

Tre di Crotarre con Gasmino insieme 
Stettesi a festeggiar : bel quarto audaro 
Nel bosco a risvegliar cervetti e damme. 
Gonlama coll’ amabili sue grazie 

andò pur essa : in un angusto passo 
In Grotar s’ abbattè ; caddcle a un tratto 
L’ arco di man ; volse la faccia ; e mezzo '' 
Tra'l folto crin l’ascose. Arse Crotarre, _ 

E senza più la verginella ad Ata 
Tutta tremante seco trasse : i vati 
Venner coll’ arpe ad incontrarli: e pioja 
Ter la bella d’ Ullina errava intorno. 

Ma divampò di furibondo orgoglio 
Turloco altier della donzella amante. 

Venne ad Alnecma , e con armate squardre 
Contro ad Ata si volse. Usci Cormulte, 

Il fratei di Crotarre ; uscì , ma cadde ; 



(rt) CocUnia ccotUraiUU fra 1’ amorr e ‘I pudore; mescolania ifUrretsauIc 
che domina sposo nei caraturi delle bellc^di Ossian. Il tr.idiiUnre ag;;iunsc 
qualche trailo a questa pittura por far sentir meglio il contrasto rriA i tratti 
aggiunti sono ricchiusi in quelli del testo. 

OsSju4N 2\ il. 
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11 SUO pnpcl ne pianse. Allor si mosse 
In maestoso e taciturno aspetto 
La di Crotarre intenebrata forza : 

Ei disperse i nemici e alla sua sposa 
Tornò letizia a serenar lo spirto. 

Ma pugna a pugna sopraggiunse , e sangue 
Sopra sangue sgorgò. Tutto era il campo 
Tombe d’ eroi ; tutte le nubi intorno 
Fregne d’ ombre pendean di duci alleisi. 

Non avea Alnecma altro riparo o schermo 
Che di Crotàr lo scudo, e d’esso all’ombra 
Tutta si strinse ; ei de’ nemici al corso 
Sé stesso oppose, e non invan : d’Ullina 
Fianser le desolate vergirelle 
Lungo il rivo natio i volgeano il guardo 
Sospirando ai lor colli ; e giù dai colli » 

Non scendea cacciator : silenzio e lutto 
Fossedea la lur terra , e udìansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte tombe. 

Ma qual presaga di tempeste e Tenti 

Aquila rapidissima del cielo • 

Move a sfidarli , e ne trattien la ioga ' 

Con le poderose ale sonanti, 

Tal mosse alfiu dalle morvenie selve 
Il figlio di Tremmòr , braccio di morte , 
Conarte il valoroso. Ei lungo Krina 
La sua possa sgorgò : dietro il suo brando 
Distruzi'on correa : di Bolga i figli 
Fuggir da lui , qual da torrente alpino, 

Che pel deserto rimugghiando scoppia 
Da sfiacellati massi, e boschi e campi 
Seco avviluppa in vorticosi gorghi 
Irreparabilmente, e via si porta. 

Crotarre accorse : ma d’ Alnecma i duci 
Fuggir di nuovo. Il re (a) tacito e lento 

(rt) Qui è pre<o prr capo. 
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Si ritrasse la sua doglia (a). Ei poscia in Ata 
Splendette ancor (i) , ma d’ una torba luce , 

Come d’ autunno il sol qualora ei move 
Nella sua veste squallida di nebbia 
A visitar di Lara i foschi rivi ; 

Goccia d’ infetto umor 1’ appassita erba , 

E benché luminoso , il campo è mesto. 

Malaccorto cantor perchè risvegli 
Alla presenza mia la rimembranza 
DI chi fuggi (c) ? disse Catinòr ; s’ è forse 
Dall' oscure sue nuvole qualch’ ombra i 

Fatta agli orecchi tuoi , p"rchè tu tenti 
Di sgomentarmi con novelle antiche ? 

Abitatori di notturna nebbia 

Voi lo sperate indarno : a questo spirto 

Non è la vostra voce altro che un vento ’ 

Atto solo a crollar mai ferme cime 

D’ ispidi cardi , e seminarne il suole. . 

Altra voce mi suona in meìzo al petto , 

Nè l’ode altri che me: questa di mille 
Guerre e perigli a fronte , al re d’ brina 
Di fuggir vieta , ove 1’ onor 1’ appella. 

Ammutissi il cantore , e lento lento 



(а) E dovette omiliar»! ella potenza di Conar. 

(б) EI)be occasione di segnalarsi io altre guerre ; ma resti sempre aflllno 
di aver dovuto cedere al suo rivale. 

(c) Calbmor avea tutte le Tag'oni di sgridar il cantore. Il complimento di 
P„nar non era punto obbligante per la famiglia di Alba, nè di buon angii- 
rio per Cathmor. Non poUv» accgllcrii argomento più inopportuno , nò piu 
atte a scoraggiar l’esercito ,e a far presagir male dell’ esito della battaglia. 
Questo canto sarebbe stato meglio cantato a Fiogai da lillino. Il tradiitlnre 
àuglcse dice che questo episodio «introdotto eou molta proprietà , pereliè spie- 
ga la prima origine delle guerre che tussisUvano ancora trai diacrnileuti di 
4^rstliar e di Cenar. Ciò è vero rapporto si lettori di Ossian ,ma non già r.ip- 
porto agli aacoltatori di Fonar. -Voti eritC htc lucns. 
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S’ acquattò nella notte , e non trattenne 
Qualche cadente lagrima , membrando ' 

Con quanta gioja in altri giorni il duce 
Fu^l^a oiecchio al suo canto gradito. 

Qfk dorme brina ; ina non scende i! sonno 
Sugli occhi di Catmòr ; rid’ ci lo spirto 
Dell’ oscuro Cairba errar ramingo 
Di nembo in nembo , del funebre canto 
Sospirando l'onore S’ alzò Catmorre , 

E corsa intorno 1' oste sua , percoìSse 
L’ eccheggiante suo scudo. Il suon sul Mora 
L’ orecchio mi ferì. Fillano , io dissi , 

11 nemico s’ avanza ; io sento il picchio 
Dello scudo di guerra; in quell' angusto 
Passo tu staiti : ad esplorar d’ Brina 
Le mosse io me iv’ andrò : se pur soccombo , 
Se ’l nemico prorompe , allor percotl 
Lo scudo tuo ; risveglia il re, che a sorto 
La sua fama non cessi («). lo m’ avviai 
Baldanzoso nell' arme , mi rio varcando 
die pel campo serpea , dinanzi i passi 
Del signor d’ Ata , e dall’ opposta porte 
Della verd’Ata il sir fccesl incontro 
Ai passi miei con sollevata lancia. 

Noi g à già ci saremmo in leiicbiosa 
Orrida zuHa avviluppati e misti , 

Quasi due spirti , che protesi e curvi 
Da due caliginose opposte nubi , 

S’ avventano nel sén nembi e procelle ; 

S’ Ossian non iscorgea brillar m ll’ alto 
11 lucili' elmo del signor d’ Erina. 
Sventolavano all’aura alteramente 
Le spaziose sue penne aquiline 



(a) Esicndo sorpreio dai nemici» 
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C A N X O li. 

In sul cimieru (a) , e una rossiccia stella 
Sfolgorar si sciirgea tra piuma e piuma. 

Io trattenni la lauda. Oli ! dissi , a fronte 
Stammi l’elmo dei re. Chi sei ? rispondi , 

0 figlio della notte ; e s’ egli accade 
eh’ io t’ abbatta sul suol , sarà famosa 
D’ Ossian la lancia ? A questo nome il duce 
Lasciò l’asta cader. L’alta forma 
Fessi maggior : stese la destra , o disse 
Le parole dei re (ò) : nobile amico 
Dei spirti degli eroi (c) ,’degg’ io fra l' ombre 
Incontrarti cxjjÌ ? Spesso nei giorni 
Delle tuie feste io desiai sull’ Ata 

1 passi tuoi di maestà ripieni , 

E ’f tuo spirto geutile : ed or la laitpia' 

Deggio alzar contro te? Splendesse almeno , 

E risgtiardasse i nostri fatti il sole • 

S’ è pur forza pugnar. Futuri duci 
Segneran questo luogo , e andran pensando 
Con tremito segreto agli anni antichi. ' 

L’ additeran , come s’addita il luogo, 

Ove l’ ombre dei morti hanno soggiorno, 

Che piace voi terrore all’alma inspira. \ . 

Che? ripos’ io , dimenticanza forse 
Se noi scontriamei in amistade e in pace , 

Ci coprirà ? fors' è piacevo! sempre 
La memoria di stragi e di battaglie " ' 

Alle Dostr’alme? e non ci assai tristezza 



liO stesto cimiero porUvsno i re Calcdonj , gìacclic pArUndosi deir elmo 
di Fiogal , troTcremo spesso mentovate le peone dell' aquila. Conar e i suoi 
discendenti dovettero portarlo come indizio della loro origine cali duuia ; e la 
famiglia di Atha , che pretendeva aver diritto al trono dell' liisnda , ti tara 
arrogata la stessa insegna reale. 

(6) Parole m.hili e generose. 

(c) Non può darsi titolo conveniente a un cantore. 
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In rimirar delle paterne pugno 
Gli orridi campi insànguinati ? o gli occhi 
Non s' impregnau di pianto , ove con senso 
Di lieta gioja a risguardar si torna 
Le sale in cui tra lor festosi un tempo 
rèe di conca ospitai cortese invito ? 

Parlerà questa pietra ai dì futuri 
Col crescente suo muscb , e dirà ; quivi 
Catmorre ed Ossian ragionare. in pace. 
Generosi nemici , e guerrier prodL 
Pietra, è ver, tu cadrai: verrà ’l torrente 
Di Luba , e seco ti trarrà ; ma forse 
Lo stanco peregrin su questo colle 
Addormirassi in placido riposo. 

E quando poi l’ intenebrata luna 
Roterà sul suo capo, allor frammiste 
Le nostre ombre famose ai sogni suoi 
Entro il suo spirto desteran l' immago 
Di questo loco , e questa notte is tessa. 

Ma perchè taci, e ti rivolgi altiove. 

Figlio di Borbarduto? Ossian , diss'egli , 
Non obliati ce n* andrem sotterra ; 

Sarsn fonti di luce i nostri fatti 
Agli occhi dei cantor ; ma intanto in Ata 
S’ aggira oscurità ; senza il suo canto 
Giace il signor d' Brina. Era il suo spiito 
Torbido e tempestoso , è ver; ma pure 
Raggio di fratellevole amistade 
N* uscìa verso Catmòr , quasi da nembi 
Aflucati dal tuon , raggio di luna. 

Catmorre, io ripìgliri, d’ Ossian lo sdegno 
Non alberga sotterra, e via sen fugge 
Il mio rancor sovra aquilino penne 
Da nemico giacente. Avrà Cairba 
Il suo cauto , 1' avrà j datti conforto 




C A N T O I. u3 

Duce , la cura è mia. S' alzò , a’ espanse 
L'anima dell’eroe, trasse dal fianco 
Il suo pugnale ; isfavìllante il pose 
Nella mia man, fiso inirommi , e muto 
Sospirando partì. Gli sguardi miei 
Lo seguitar : ma quei di fosca'luce 
Scintillante svanì , qual notturna umbra , 

Che a peregrin s’ allaccia , indi del giorno 
Sul primo albor con mormoiìo contuso 
Si ricovra tra i nembi: egli la guata, 

Ma più e più la 'non compiuta forma 
Iinpicciolisre , e si dilegua in vento. 

Ma chi è quel , che dalle falde uscendo 
Di nebbia del mattin (a) , vien dall’ erbosa 
Valle di Luba (ò)? gòcciagli la chioma 
Delle stille del ciel ; vanno i suoi passi 
Fel sentier dei dolenti. Ah lo ravviso { 

Carilo è questi, il buon cantore antiep. 

Vien dall' antro di Tura : ecco lì 1’ antro 
Nella rupe scavato. Ivi fors’ anco 
Riposa Cucullin , sul nembo assiso , 

Che degli alberi suoi curva le cime. 

Udiam : che dolce il mattutino canto 
Sta sulle labbra del caiUor d’ Brina (c). 

Che scompiglio è sul mar ? veggo affollarsi 
L’unde tremanti, impaurite, o Sole, 

All’ appressar de' tuoi splendidi passi. 

Sole del ciel, quanto è terribil mai 
La tua beltà ^ quando vapor sanguigni 



(a^ S' iuteode che «piloti il «ecoodo giorno dall* aperlara del poema. 

(6) Il lettore ai «ara g'à accostumato a queste maniere eutuiia«licbe. Dopo 
la partenza di Calhmor comptrve Carilo. Un altro lo avrebbe narralo ;'0»«‘aa 
lo fa vedere , e traifonde io chi T aKolu il «enao da cui fu egli colpito tn ve- 
derlo. 

(c) Segue un inoo di Carilo al Sole. 
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Sgorghi sul suoi , quando la morte oscura 
Sta ne* tuoi crini raggruppata e attorta (a) ! 

Ma come dolce è mai , come gentile , 

Tua viva luce al cacciator che atassi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso , 

Mentre tu fuor d’ una spezzata nube 
Mostri la bella iaccia , e obliquamente 
Van percotendo i tuoi gajetti rai 
Sul suo criu rugiadoso: egli alla valle 
Rivolge il guardo, e con piacer rimira 
Rapido il cavriol scender dal monte. 

Ma dimmi , o Sole , e sino a quando ancora 
Vorrai tu rischiarar battaglie e stragi 
Con la tua Iuk? e sino a quando andrai 
Rotando per lo ciel , sanguigno scudo ? 

Veggio morti d’eroi per la tua fronte 
Spaziar tenebrose, e ricoprirti 
La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo , a che vaneggi ? al Sole aggiugne 
Forse tristezza (b)7 Inviolato e puro 
Sempre èM suo corso, ed ei pomposo esulta 
Nel rotante suo foco. Esulta , e rota 
Sccura lampa (c) : ah tu fors’ anche un giorno 
Spegner ti puoi : caliginosa veste 
Di rappreso vapor (d) puote allacciarti 
Siretto cosi, che ti diletta indarno. 

Ed orbo lasci e desolato il cielo. 

Siccome pioggia del mattin , che lenta 

{a) Par che accenni il tempo di qnalcbe infeiione. 

(6) Forre il Sole come marchio dovea . secondo Oaaian , aver più fermcxsa 
della Luna, la quale egli toppuoe che a' abbandoni al dolore ed al pianto. 
Vedi Dariuta. 

(c) Qui pura parla col Sole come un ente animato. Credeva rgli vrra> 
mente coti , o parla poeticamrnte ? 

(</) lolendr probabilmente un’ ecclitti Trtfd. ingl. 
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prende soaveooente in valle erbosa, 

Mentre pian pian la diradata nebbia 
Lascia libero il varco al nuovo solo ; 

Tale all'' anima mia scende il tuo canto , 
Carilo- amico. Ma di far co’ versi 
Leggiadra gara sull' erbetta assisi 
Tempo questo non è : Fingallo è in arme ; 
Vedi lo scudo fiammeggiante , vedi 
Come 8* ofiusca nell’ aspetto : intorno 
Già tutta Brina gli si volve ; or odi : 
Quella tomba colà dietro quel rivo 
Non la ravvisi , o Carilo ? tre pietre 
V’ ergono il bigio capo , e vi sia sopra 
Fiaccata quercia : inonorato e basso 
Vi giace un re: tu n’accomanda al vento 
L’ ombra negletta ; è di Catmòr fratello (a). 
Schiudigli tu r aeree sale , e scorra 
Per lo tuo canto luminoso rivo , 

Cile 1’ oscur’ alma' di Cairba irraggi. 




(rt) Quello ò il solo lilolo clic gli pui uirciUr qucsl’ 
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T E M O R A. 

V 

CANTO TERZO. 



\ 

A 11 COMENT O. 

# ^ 

£ssEbpo g>noU U 'mattina , Ficgal dopo una parlata al ano pop«*to , cuufe- 
riace il Cumando delle auc genti a Gaulo« ed cgliasaieme con 0»aiun ai ritira 
aul giogo di Cormul , cbe dominala il campo di battaglia. Cathmor dal luo 
canto fa lo atcaio , e affida le achiere irlciudeai a Foldatb* Cauxoni militari dei 
bardi. Frodexxe dei due capitani da divcrae parti- Eaaeudu Gaul<> Ieri lo 
da una freccia , e alando aul punto d' eaacre attaccato da f'uldatb, ao-* 
praggionge FilUno a rinfrancar l'cacrcito caledouio ^ c fa prodigi di va- 
lore. Appreaaandoai la notte , Fingai richiama V armata vitturioaa. Altre 
canxoni gratulatorie dei bardi. Fingal accortoti che fra* auoi guerrieri man* 
cava Cosai , ncciio da Foldatb , fa die Oaaiaa rammeiuori le tue lodi ; 
indi manda Carilo ad innalzargli la tomba* 

L* aiione di quealo canto occupa il feconde giorno dall* Apertura del poema. 

0!ai è quel grande là presso il pendente 
Colle de' cervi j dell’ ondoso Luba 
Lungo il corso ceruleo? annosa pianta 
Isbarbicata da notturni venti 
Gli fa sostegno, ed ei sovrasta altero. 

Quel grande e chi sarà 7 tu sei , possente 
Progenie di Cornai (a) , che già t' appresti 
L’ ultimo ad illustrar de’ campi tuoi {b]. 



(a) FÌDgal 6glio di Cnuial e di Moro.. 

(i) A r.iyione cliiama UMÌau quetla «pcdizioBC ultimo de' campi di fin- 
gai , perclii come vedremo nel canto 8 egli dopo la vlUoria drpoac per tem- 
pre il comando delle guerre , c lo rinuniiò ad Usiiau mcdcaimo. 
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£rérzagli il vento il crin canuto: ei mezzo 

Snuda 1’ acciar di Luno {a) ; ha vólto il guardo 

Verso Moilena , onde 1’ annata Brina 

Mo\‘ea fremendo alia battaglia. Ascolta 

Del re la voce, ella somiglia a suono 

J)’ alpestre rio. Scenda il nemico , ei grida ; 

Sorgete o voi delle niorvenie selve 

Fossenli abitatori , e ad incontrario 

Siatemi scogli del terren natio , 

l’er li cui fianchi romoroso indarno 

Volvcsi il Hutto. Ah di letizia un raggio 

Sccndemi all’ alma ; è poderosa Brina. 

Quando è fiacco il nemico, allor si sente 
Di Fiiigallo il sospir -, chè morte allora 
Coglier potrìami inonorata , e bujo 
Ne involverìa la. taciturna tomba. 

Ma chi fra' duci miei l’oste d’ Alnecma 
Parassi ad incontrar ? se pria non giunge 
All'estremo il periglio, il brando mio 
Di sfavillar non ama. A’ prischi tempi 
Tal costume era il tuo, Tremmorre invitto, 
Correggitor de’ venti , e tal movea 
Tiàtalo il forte dal ceruleo scudo. 

Ciascun dei duci a quel parlar pendea 
Dal regio volto , e si scorgea. negli atti 
Misto a dubbiezza palpitar desìo. 

Ciascun tra labbro e labbro in tronche voci 
Kamuienta i proprj fatti , e altcrùa il guardo 
Ad Brina, aFiugàl: ma innanzi agli altri ' 
Stavasì Gallio non cuVante e muto. 

Solo ei tacea , chè a chi di Gaulo ignote' 

Bran l’imprese ! Esse al suo spirto innanzi 



(d) Co«i chiama la di Fingai, lavorata da Tsuao > celebre fa- 

bt'u di livello^ cb* era come <1 Vulcano del ourd. TiUd, 
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Tutte schierarsi , e la fua man di furto 
Involontaria ricorreva al brando , 

Bramlo che in lui trovò, poiché la possa 
Mancò di Morni , siiccessor hen deRiio (n). 
Ma d'altra parte crini-.vpatsc» , ,e chino 
Sulla sua lancia addolorato in vista 
Stava il figlio di Ciato; egli tre 'Volte 
Alzò gli occhi a Fingài ; tre su le labbra 
Mentre parlava , gli spirò la voce. 

Che dir potea ? vantar battaglie e guerre 
Giovinette non può; partissi a un tratto, 
Lungo un rio si prostese , aveva il ciglio 
Pregno di pianto, e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
Gl’ ispidi cardi ; 1’ adocchiò Fingallo , 

Che scguitollo il suo furtivo sguardo: 
'Videlo, e di letizia il sen paterno 
Bitnesculossì , tacito si volse 
Riverso il Mora , e fra ì canuti crini 
La mal sospesa lagrijna nascose. 

Alfin s’udì la regai 'voce: o primo 
Della stirpe di Morni , immoto scoglio 
Sfida tor di tempeste , a te la pugna 
A prò’ del sangue di Cormaiio affido. 

Non è la lancia tua verghetla imbelle 
In fanciullesca man , nò I 3 tua spada 



(a) Morni pudre di Gaulo , innanzi di morire ordinò clic la sua spada , 
quale cnuscrvavasi nella famìglia , corde Una reliquia , fino daT giorni di Col- 
garli il più famoso de* suoi antenati , fosfrgli posta a lato nel suo sepolcro , 
commettendo nel tempo islesso a suo liglio di non levarla di là , se prima non 
fosse ridotto alPcitremo perìcolo. Poco dopo essendo due fratelli dì Gatilo uc** 
risi da Colderonnan signor di Clutha , rgU andò al sepolcro del padre per 
prender la spada. Ossian avea composto uu poema su questo soggetto, di cui 
non rimane altro che T inyucationc di Gaulo allo spìrito del morto eroe. Trud, 
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Scherzosa striscia di notturna luce. 

Figlio d’egregio padre, ecco il nemico; 
Guardalo, e struggi, E tu Fillan m’ascolta ; 
Mira del duce la condotta ; in campo 
Lento o fiacco non è : ma non s’ accende 
Di sconsigliato ardor : guardalo, o figlio : 
Egli del Luba nella possa adegua 
La correntia ; ma non ispuma o mugge (a). 
Del Mora intanto nebuloso in vetta 
Starommi a risguardarvi. Ossian del padre 
■rt statti al fianco; e voi cantori , alzate 
Il bellicoso carme; al vostro suono 
Morven scenda a pugnar ; 1’ ultimo è questo 
De’ Campi miei : d’ inusitata luce 
La vostra man lo mi rivesta , o prodi. 

Qual subitano .fremito a sentirsi 
Di vento sollevantesi , o lontano 
Mareggiar di turbatp onde , che oscura 
Crurmosa ombra sommove , e ne le sbalza 
Isola a ricoprir , che da molt’anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia ; 

Tal è’I suon dell’esercito ondeggiante. 

Che sul campo stendessi. A tutt’ innanzi 
Cauto grandeggia : or quel rnscello . or questo 
Tra’ suoi passi zampilla : alzano i vati 
Guerresche note : dello scudo accorda 
Gaulo a quel suono il suon ; strisciano i cauti 
Per le 'del vento sinuose penne. 

I. [b) Là sul Cruna uii rivo sbocca ; ^ 

Di notte ingrossa , e in sul mattili trabocca. 



(n) Ma nun k TanamenU ardilo. 

(6) Srgu no Ire caauat miliUri La prima teude ad iacor.lggir i aoldati ca 
Ifdoui. 



« 
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Allor sè stesso incalza 
Di balza in balza , 

E spuma e strepita , 

E massi sgretola , 

E piante sbarbica -, 

La morte rotola 
Nell’onda che tuona 
Fra tronchi e sassi -, 

Lungi dal Crona , 

Lungi i miei passi; 

Non sia chi d’ appressarlo a me consigli. 
Di Morven figli , 

Siate in la vostra pojsa 

Come r onda del Crona allor che ingrossa. 

II. (a) Ma su carro fiammeggiante 
Là dal Cluta (b) ondisonante , • 

E chi mai sì fero appar? 

Al suo aspetto turbarsi , crollarsi 
Veggo i fonti , 

Veggo i monti; • ' 

Ed il bosco 
Eosso-fosco 

Ai suo brando vampeggiar. 

Guardatelo , 

Miratelo , 

Cime s’alza, come s’avventa ! 

£’l nemico turba e sgomenta ! 



(а) Jjt Mconda canione « dirrlti a Gaulo. Si cerca di accenderlo ina:;- 
giormeatn alla guerra , preientaodogli 1* immflginc di suo padre Morni , gur r- 
riero f:-rocis«Ìmo io aU«> di •cagliarsi routro i nemiria' 

(б) Si acccona una spcilixioDe di Murui presto di Clutha nel paese de Bri' 
tatiui. Clutba , o Qilailh è il nome cellìco del Amuo Ciyde. 
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Sarebbe questa mai l’ombra di Colgaco (o) 
Nubi d isprrditor? 

Dimmi , snrpstn mai Colgaco indomito 
Nembi-cavalcator ? . 

No , no, che Morni è questo, 

Moml, sir dei destrieri (i) O Gaulo, il padre 
Guarda la tua battaglia ; 

Gaulo non tralignar ; tuo padre uguaglia. 

III. (c) Già Selma si schiude , 

Già s’alzano i canti, 

Già r arpe tremanti 
Si sente toccar. . - 

Di snelli garzoni 
Drappello giulivo , 

11 tronco festivo (d) 

Già gode,purtar. 



(а) Sfronda alcune lr<di>lon'i .quello Colgnch è lo itriso clic il Galgaco di * 
Tacito. Èra queati uno degli antenati di Gaulo figlio di Marni : c acmlira 
certo cK’egli aia alalo re o vergobreto de’Caledonj j dal che poi ebbero ori- 
gine le pretenaioni della famiglia di Morni al trono , che produssero molle 
molestie si a Conai padre di Fingai , che a Kingal medesimo. Trad. ingl. 

(б) Monti è spesso distinto con questo titolo, a difrerenza di tutti gli altri 
guerrieri caledonj. Convian dire ch'egli piii degli altri facesse uso del carro, 
o che arcssc fatto qualche preda non indifferente di cavalli sopra i lianesi , 
o i Romani , che 1* avesse poi reso celebre. Certo le montagne della ficuZia 
non possono esser feconde di cavalli , e in più d’ un luogo di queste poesie 
troviamo : i. cavalli dello straniero. 

(c) Pillano è 1 oggetto della terza canz-jne. Vuoisi inspirar a questo giovi- 
ne guerriero nn valore temperato da dolcciza ed umaniU , e gli si propone 
per modello suo qpadre Fingalto , dipingendolo nel punto che ritorna da una 
hatiag<ia.*rerciò la canzone a dir vero sarebbe stata meglio adattata al ritor- 
no di Fill.ino dopo la vittoria di quello, che alla di lui mossa per una bat- 
taglia dì esito inrerlo , per la quale facea mestier di valore , e non di sere- 
nità. Forse però si diede alla canz.uie questo tornio ad arte e per buon an- 
gurie. Non dee dubitarsi che Pillano uou tiiroi vittorioso : basta eh’ egli 
ira ti il padre nella moderasione , e.ini' c certo che lo imiterà nel valore. 

(f/) Il tronco della quercia che doveva ardere per illuminare U ooUt. 
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Di gioja foriera 
Piacevole auretta , 

Lusinga l’erbetta 
Con dolce sospir. 

E r ultimo raggio 
Del sole che cede , , 

Già parte, già riedo 
Al nostro gioir. 

Ecco carco di fama ^ 

Ritorna il re s ma perchè muta o Selma ?' 

Perchè guati così ? Selma t’ intendo : . 

Non mupgì la battaglia? or come il ciglio’ 

Così di pace ha pieno ? 

Guerra venne , ei tonò ; sparve , è sereno. ‘ 

Pillano vivace 
Tuo padre in campo 

Veggati un lampo ,-e,un vago raggio iij pace. 

Morven s’ avanza a questo suono : un campo 
Vedi di lance fluttuar sospeso , 

Come d’ autunno al varìabil vento' ‘ 

Campo di giunchi. Il re s’ergea sul Mora 
Cinto dell’ armi sue : cerulea nebbia ' ’ . < 

Facea corona al suo rotóndo scudo ' ' ‘ j 

Ad un ramo sospeso. Al regio fianco ‘ 

Muto io mi stava , ed avea fermo il volto • ' 

Sopra il bosco di Cromia , onde' lo sguardo 

Non mi scappasse alla battaglia, ed<io ' ^ 

Mi vi slanciassi nel bollor clelP alma, " ‘ . 

Che di desìo mi si gonfiava in petto. 

Proteso ho un piè, sospeso l’altro, e d’ alto 
Splendea P acciar c tale il ruscel di Tormo ! • 

Mentre sta per cader, notturni venti 
L’ inceppano 'di ghiaccio: il fenciulletto , 

Lustrar lo scorge al mattutino raggio, ' , . 

OssiAK T. IL 5 
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Qual già solca , tende l’ orecchio : oh , dice , 

Come sta così muto ? e pensa , e guata. 

Nè lungo un rivo neghittoso e lento 
Sedea Catmòr , qual giovinetto imbelle 
In pacifico campo ; onda contr’ onda 
Torbida e grossa ei sospingea di guerra. 

Vide Fiiigal sul Mora., e in lui destossi 
Generosa alterezza. E’I duce d’Ata (a) 

Combatterà , quando a pugnar non scende 
Di Selma il re ? Va va , Foldan , conduci 
Il popol mio ; folgor se' tu. Si slancia ■ , 

Il sir di Moma , somigliante a nube , 

Veste di spettri , ed abbrancò la spada , 

Bellicoso vapor : le mosse e i cenni 
Diè della pugna :,le tribù , quai s«tldii . 

D’ onde ammontate , riversar con gioja 
La gorgogliante possa. Altero il duce 
Primo impronta la via: sdegno si vulve 
Nel regio sguardo. A sè chiamò Curmulie 
Di Dunrato signor; Cormulte , ei disse, 

Vedi tu quel sentier che obbliquo serpe 
Del nemico alle spalle? ivi nascondi 
Le genti toe , che dai mio brando irato .. , 

Morven non fugga : e voi cantori , udite ; 

Non sia tra voi chi per costor la voce 

Osi di sollevar. Son di Cairba , ' 

Costor nemici , e senza onor di canto 

Debbon cadere : il peregrin sul Lena • 

Incontrerà la neghittosa nebbia , ^ 

Ove «fialdate le lor torbid’ ombre 
Marciran nell'oblio (ò) , nè fia die quindi 

(a) Porolc di Catraor. 

(^) Tal fra a que' tempi 1' opinione intorno rinMìce fiato dell' anime 
aep^ellite fen/a il canto funebre. Non V ha dubbi o ebe questa dottrina non 
sia stata inrentata dai cantori , affine di rendere il loro ordine piti rispciubile 
c neceisario. Tvad, in^L 
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Ne le svilappì', e le sollevi è scorga 
Aura di canto alle ventose sale. 

Mosse Corni ulte intenebrato , il segue 
Muta la squadra : ranniccbiati e stretti 
Dietro la rupe si calar ; ma Gaulo 
Gli codeggia coll’occhio, e a FilUn volto : 

Tu vedi i passi di Cormulte; or vanne ; 

Sia forte il braccio tuo : quand' egli è basso | 
Rammentati di Gaulo; io qui mi scaglio' 

Fra le hle de’ scudi. Alzasi il segno 
Spaventoso di guerra , il feral suono 
Dello scudo di Morni ; a quel frammischia 
Gaulo l’ alta sua voce. Erto levossi 
Fingai sul Mora., e d’ ala in ala intorno 
Vide sparsa la zuffa : a lui d’ iucontro 
Lucida stava in sull’ opposto giogo 
La robu.stezza d’ Ata (a): i due gran duci 
Fareano appunto ( altera vista e liella ! ) 

Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo sei^nti in tenebrosa nube , 

Quando dal grembo suo vertano i venti 
Scompigliator di rimugghianti mari : 

Sotto i lor occhi s’accavalla o infrango . . . 

Fiotto eoa fiotto ; mostruoso moli . ... 

Scoppiano di balene , e d’ immensa orma 
Stainpan 1’ ondoso disugual sentiero. 

Quelli nel suo chiaror seouri e grandi ■, 

SI risplendono a fronte, e l’aura addietro 
Sventola i lunghi nebulosi crini. 

M' inganno ? o scorgo nni focosa striscia 
Pender nell’aere? e che sarà? di Morni . 

11 folgorante acciaro : armati ed arme 

‘ 

(a) Catlnnor. 

¥ 



Digitized by Google 




T E M O R A 



36 

Tu affacci o Gaulo ; ove tu volga il passo 
Pullula morte. Ahimi ! Tùrlato cade 
Qual giovanetta quercia iucoronata 
Di frondeggianti rami. In riva al Moro 
Dorme la spt)sa ricolmetta il seno 
Fra r errante suo crin ; dorme , ma stende 
Ne’ sogni suoi le biancheggianti braccia 
Al suo duce che vien : misera Oicòma {a) ! 

Questa è 1' ombra di lai ; Turlato giace : 

Vane son tub lusinghe ; è vano ai venti 
Tender l’ avido orecchio a corre il suono 
Dell’ eccheggiante scudo : il suono è spento , 

Spento per sempre ; il tuo diletto è un’ ombra. 

Nè già pacata di Foldan la destra 
Pendea sul oempo : per stragi , per sangue 
Volvesi ; in lui Conài si scontra ; acciaro 
Con acciar si frammischia. Ah.! con quest’ occhi 
Degg’ io vederlo ? o mio Conài , son bianchi 
I crini tuoi : te de’ stranieri amico ’ 

Membra Dunlora (i) tua, membra la rupe 
Ricoperta di mosco : allor che il cielo 
Rotolava i suoi veli , il tuo convito - ■ 

Largo spandessi , e ’l peregrino assiso i 

Presso 1’ accesa quercia , ud\a tranquillo 
Romoreggiar per la foresta il vento. 

Ma caduto se’ tu, possente figlio 
Di Ducato (c) possente.; ab perchè nuoti 
Nel sangue tuo? sopra di te si curva 
Sfrondata pianta ; il tuo spezzato scudo 
Giàceti appresso, e al rio mescesi il sangue. 



(а) Oidiaom^ , la sposa di Turlsto. 

(б) Dnn-L'ra, contrada il Morvcn. 

(c) Dulh'caron. Se oe parla diirusamcnte sul Euc del canto» 
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Ghermii la lancia , e da furor aospìnto 
Scendea tal morte a vendicar : ma Gaulo 
Mi pervenne ed accorge : i fiacchi a lato 
Fasaangli illesi : sol di Moma il duce 
Segno è dell’ira sua. Da lungi in alto 
Cenno si iean le micidiali spade. 

Acuto striti giunse di furto, e a Gaulo 
Fere la man , cade l’ acciaro a terra 
Forte sonando t il prò garzon di Selma 
Giunge anelante innanzi al duce , o a un punto 
Ampio stesegli appiè sanguigno scudo , ' 

Xo scudo di Cormulte . Urlò Foldano 
Al soccorso improvviso , e ’l feroce urlo 
■Tutto raccese il campo suo , qual suole 
Soffio di vento^ che solleya e spande 
Al frondoso di Lumo arido bosco 
Rapida spaziosa ala di fiamma. 

Figlio di Ciato , ah , disse Gaulo , un raggio 
Se’ tu del cielo ! al balenar gentile 
Spianasi il mar rimescolato , e ai nembi 
Cadono vinte le rugghiami penne. 

Giacque Cormulte a’ piedi tuoi ; per tempo 
Raggiungi tu 1’ avita fama. O prude , 

Jìon ti spinger tropp’ oltre ; in tuo soccorso 
Rizzar l'asta io non posso; inerme in campo 
Restar degg’io; ma la mia voce almeno 
Combatterà con te : Morvcn il suono 
Re ascolterà , di bellicosi fatti 
Confortator. La poderosa voce ‘ 

S’ alzò nell’ aere , ben diversa allora 
l)a quella , onde solca "di Strumo in riva 
Rar delle caccia il segno. I guerrier suoi 
Curvansi nella mischia ; egli nel mezzo 
Fermo e grande si sta , qual quercia annosa 
Di tempesta accerchiata ; in giù dai venti 
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Fende fiacceto un nodoroso ramo;' 

Ella non cura , e radicata e vasta 
Sbatte e soverchia coll' aerea cima 
La nebbia che 1' ingombra , asilo e segno 
Di meraviglia al cacciator pensoso. 

Ma te, Fillan , segue il mio core , e calca 
L' ampio sentier della tua fama : il campo 
Falcia la destra tua: monti d’ancisi 
Fanno inciampo al tuo piè. Foldan , la notte 
Scese a tempo, in tuq prò': Lelia si perde 
Tra le sue nubi. Di Catmorre il corno , 

La voce di Fingài suonaro a un puqto. 

Morven l’ intese , e con ansante fuga 
Sen corse al Mora strepitando : I vati 
Quasi rugiada riversare il canto 
Kaddolcitor di bellicosi sflamii. 

I. Chi vien da Strumo a passo lento e tardo , 
Coll' ondegRiante crin ! , . 

Volge ad Erina sospirosa il guardo , 

Il bel guardo azznrrin. 

Bella Evircòma (a) , e chi '1 tuo duce uguaglia ? 
Tema non turbi il se». 

Raggio di foco, egli volò a Itattaglia ; 

Raggio di luce ei vien. 

Sol ch'egli alzi la spada, 

Forza ò che senza scudo 

Di schermo ignudo-ogni guerrier sen cada. 

ir. (è) Dolce letizia, qual piacevo! aura, 

L'alma restaura-del gran re possente: 

Fertongli in mente-i Ltii alti e leggiadri ' 

D' avi e di padri- che son ombra e polve; 



(а) Erir-clioaina . moglie di Ganlo. EU* era £g1Ia di Caidti-conglat , lignor 
d' Idronlo , oaa dell’ Ebridi. Trad. ingt, 

(б) Segue la Kcooda catuone per Fillana. 
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E dentro Tolve-dissipàti e spersi , 

Popoli avverai, -e le memorie amiche 
D’ imprese antiche ; - ed ha fondata speme 
Che di valore il seme 

l 

Per lui s’ eterni ; or che fermando il cigliò 
Nell’ onorato figlio , 

Vede de’ padri suoi , siccome ei brama , 

Tutta avvivarsi e rinverdir la fama. 

Come s’ allegra il sole in oriente 
Sopra un fecondo e vivido arboscello , 

In eh’ ei col genial raggio possente . 

Sparse il vital vigor che lo fa bello : 

Ei le fiorite chiome alteramente 
Spiega , dolce lusinga al venticello ; 

Cedon le minor piante , e ’l cielo arride ; 

Così Fiiigallo al suo Fillau sorride. 

111. (a) Quale il suono - del tuono sul monte, 
Quando al cielo s’ ofiìisca la fronte i 
Tutto a Lara nel suo corso 
Trema il dorso j 

Tale il suono di Morven festosa,^ 

Bomorosa , 

L' alma scote , - 1’ orecchio pwcnte 
Di profondo - giocondo terror. 

Tornan essi risonanti , • ' ' 

Siccome aquile rombanti , * • ^ 

Che s’ aQrettano anelanti .. 

* Alle case frondeggianti ; ' 

Già del sangue ancor fumanti 

Di cervelli saltellanti , ■ • ' 

Di capretti palpitanti , 

Che restar conquisi e infranti 
Dall’ artiglio sbranator. 



(c) Ij* terza canzone a' indirizza a tatto il corpo delle truppe caledooie. Il 
traduttore aiatudiò d’ imitar eul tuono lo achiamauo il’ un' armata Tillorioia. 
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Figli di Cona ondosa, a rigaardarvì , ' 

Di raeraviglia gravi , 

Fuor degli aerei chiostri , 

Vengono i padri vostri , - e vengon gli avi. 

Tal fu dei vati la canzon notturna 
Sopra il Mora dei cervi. Alzasi un fuoco 
Di cento querce rovesciate ; in mezzo 
Ferve il convito : vi fan cerchio intorno 
I rilucenti eroi ; fra lor Fingallo 
Facile a ravvisarsi. Al mormorante 
Soffio inegual d’occidentali venti 
Fischiar s’udiano l’ aquiline penne, 

Cimier dell’ elmo ) ei lungo tratto in 'giro 
Volge alternando i taciturni sguardi. 

Allin parlò : Sente il mio cuore un ruoto 
'Nella nostra letizia , e tra' miei fidi 
Scorgo una breccia : d’ una pianta altera 
Bassa è la cima ; urla tempesta in Selma. 
Ov' è’I sir di Dunlora ? al mio convito 
Obliarlo dovrò? Quand’ egli ha mai 
Straniero o peregrin posto in oblìo 
Al convito, alla festa? E pur si tace ? 

Ah 1 Conai non è più : rivp di gioja ' 

Ti scontri , o duce ; e rapida ti porti 
Falda di vinto alle paterne sale. 

Ossian , facella è 1' alma tua : n’accendi 
La memoria del re ; sveglia le prime 
Scintille di sua gloria. Era canuta 
La chioma di Conallo : i suoi verd’ anni 
Frammlscliiàrsi co’ miei • nel giorno istesso 
Ducerò primamente agli archi nostri 
Tose le corde , c a farne prove uscimmo 
Contro i corvetti di Dunlora. Assai , 

D>ss’ io , Conallo , assai calcammo insieme 
Seutier di guerra; , e ci mirar più volte 
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I Verdi colli d’ Inisfela , e l’ondo 

j Videro biancheggiar le nostre vele, 

Quando alla schiatta di Conarte aita 
Kecammo armati. Per Alnecma un tempo 
Ruggia battaglia appo Dutùia ondoso. 

Dalle di Morven iieliulose vette , 

II buon Cormano a sostener discese ' 

Ducaro , e non già sol; la di Conallo 
Lungo -crinita giovinezza a lato ' 
fitavagli ; il garzon prude allor la prima 
Ergea delle sue lance ; 'al re d’ Eriiia 
Porger soccorso era tuo cenno, *o padre. 

Uscir con forte impetuosa piena , 

Di Bolga i figli : preccdea Cuculia , 

Il signor d’ Àta ; su la piaggia inonda' 

La marea della zuffa : ivi Cormano 
Brillò di viva luce , e de' suoi padri . 

La fama non tradì lungi dagli altri 
Di Dunlora 1’ eroe fea strage e scempio 
Del campo ostile , e del paterìio braccio . 

Seguia Conài le sanguinose tracce . 

Pur prevalse Ata * il popolo d’ Ullina 
Fuggì sperso qual nebbia : allora uniti 
Di Ducaro e Conallo i forti acciari 
Dièr prove estreme di lor posse , e fèrsi , 

Quai due rupi di pini irte le fronti , 

Ai nemici , ai compagni inciampo ed ombra. 

Scese la notte : dalla piaggia i duci < ^ 

Si ritrasser pensosi : un rivo, alpestre 
Al lor cammin s’ attraversò ; saltarlo 
Ducaro non potea. Perchè s’ arresta T 
' 11 padre mio ? disse Conallo , io sento , 

11 nemico che avanza: ah fuggi, o’ figlio, ^ 

Disse l’eroe; la possa di tuo padre 
Già vacilla , e vien mouo ; alta ferita ^ 
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Toglie al piè la sua Iena ; infra quest’ ombre 
Lascia eh’ io mi riposi. Oimè ! qili solo 
.Non rimarrai tu già. Conài soggiunse 
Con profondo sospir ; d’ aquila penna 
Sarà ’l mio scudo a ricoprirti : ei mesto 
Curvasi sopra il padre : invano ; è morto. 

11 di spuntò , tornò la notte ; alcuno 
Non apparìa dei buon cantor solinghi , 

In lor profondo meditare avvolti , 

Per dar lode all’ estinto : ,e che ? potea 
Cuna! la tomba abbandonar 'del padre , 

Pria che l’ onor della dovuta fama 
Sciolto gli fosse ? Di Datola i cervi ' 
Egli feri di trascurati colpi , 

£, diffuse il convito: alcun non giunge. 

Ei sette notti'riposò la fronte 
Sulla tomba di Dùcaro : lo scorse 
Avviluppato di nebbiose falde , 

Quasi vapor sopra il cannoso Lego, 

Alfin venne Colgan , Colgano , 11 vate 
Dell'eccelsa Temora ; egli di fama 
Sciolse I' omaggio al morto eroe; sul vento 
Ducato salse , e sfavillonne : il figlio 
Lieto si volse ad onorate imprese. 

Dolce lusinga ad un regale orecchio , 
Verace suon di meritata lode , 

Disse Fingài, quando è'sicuro e forte ' 

D’ arco del duce , e gli si stempra il core 
Alla vista del mesto. In cotal guisa 
Sia famoso il mio nome , allor che i vati 
Co’ vivi canti al dipartir dell'alma 
Aleggeran la nebulosa via. 

Carilo vanne, e coi cantori tuoi 
Alza una tomba: ivi Conài riposi * 

Nell’ ongasto abituro : ah non si lasci 
/ 
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Giacer pasto di nebbia alma di prode. 

Manda la luna un deboletto lume 

Sul boscoso Moilena; a* raggi suoi, * 

A tutti ì prodi che cader pugnando 
S’ ergan pietre funebri ; ancor che un duco 
Ciascun non fosse , pur robuste in guerra 

Fur le lor destre } ne’ perigli miei • _ , 

Essi furo il mio scoglio, ed essi il monte, , 

Ond’ io presi a spiegar d' aquila il volo. 

Quindi chiaro son io. Carilo, i bassi 

Non si scordio da noi. Canto di tomba * 

Alzano i vati. Carilo precede ; , 

Seguon quei gorgheggiando ; e la lor voce' 

Bompe il silenzio delle basse valli , ^ 

Che giacean mute co’ lor poggi in gremlw. 

Intesi il lento degradar soave 
Del canto dilungahtesi , e ad un punto 
L’ anima isfavillò ; balzai repente ^ 

Dal guancial dello scudo , e dal mio petto 
Scoppiar rotte , incomposte , impetuose 
Note di canto. Ode cosi talvolta 
Vecchia dal vtrno dischiomata pianta 
Il sibilo gentil di primavera ; 

Odelo , e si ravviva , e si fa bella 
Di giovinette spoglie, e scote al vento 
Le rinverdite sue tremule cjme. 

Dolce ronzìo di montanina pecchia 
Errale intorno , e al rinnovato aspetto 
Dell’ erma piaggia , il cacciator sorride. 

Stava in disparte il giovincel di Ciato, ' 

Raggio di Selma; avea disciulto il crine, 

L’elmetto a terra scintillava. A lui 
Del re la voce si rivolse , ed egli ' 

L’ udì con gioja. O figlio mio, del padre 
Tue chiare gesta rallegraro il guardo. 



l 
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Meco stesso diss' io : l' avita fama 
Scoppia dalla sna nube , e si riversa 
Sul figlio mio : sei valoroso in guerra, 
Sangue di Ciato , il piir dirò ; ma troppo 
Temerario t’ avansi : in cotal guisa 
J^on combattèo Fingài , bencliè temenza ' 
Fosscgli ignoto nome. Alle tue spalle 
fiienti le genti tue riparo e sponda. 

Son esse il nerbo tuo. Cosi famoso 
Sarai tu per lunghi anni, e de’ tuoi padri 
Vedrai le tombe. E' mi ricorda ancora, 
Quando dall’oceàn la prima volta 
Scesi alla terra dall’ erbose valli, 
lo mi sedea . . . Noi ci curvammo allora 
Ver la voce del re: s’ affaccia agli orli 
.Ili sua nube la luna, e si fa presso 
La nebbia , e 1’ ombre de’ nebbiosi alberghi , 
Già di vaghezza d’ ascoltarlo accese. 










T E M O R A. 

CANTO QUARTO. 



A R G O M E N T O. 

CoKTiNVA la «ecooda notte* Fingal racconta al convito la lud prima cpcdiziencr 
in Irlanda» e il auo matrimonio con Roacrana figlia di Cromac* 1 duci Ir- 
landeai aì rainnano alla preienza di Catmor. Storia di Sulmalla amante di 
<|aeat^ eroe. Aapra conteaa tra Foldaib e Maltboa. Catbmor ai ritira a ripo- '* 
aare in dUtanxa dell'armata. Apparizione dell* ombra di Cairbar, che 
oacurameute gli predice T eaito della guerra. Soliloquio di Catbmor* £gU 
acopre Sulmalla* Canto amatorio di queata donzella» 

OIolà’ di Selma sulla roccia ondosa , 

Sì riprese Fiorài , sotto una quercia 
Io mi sedea , quando sul mar da lungi , 

Con la lancia di Dùcaro spezzata , 

Conallo apparve. Il giovinetto altrove - ’ 

Da’ propri colli rivolgeva il guardo , 

L’ orme del padre rimembrando in quelli. 

Io m’accigliai : mi s’ aggirar per l'alma 
Tenebrosi pensieri ) i re d’ Erina 
ScliietàrmisI dinanzi : impugno il brando. 

Lenti i miei duci s'* avanzar, quei liste 

Di nubi raggruppantisi , lo scoppio 

Di mia voce attendendo ; ai lor dubbiosi 

Spirti era dessa , quasi all’ aer solilo ,y 

Di nebbia sgombrator. Le vele al vento 

Di sclorre imposi: dall’ acquose valli 



/ 
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Già trecento guerrier stavan guatando 
Il brocchier di Fingài , che in alto appeso (a) 
Tra le velate antenne al loro sguardo 
Segna le vie del mar : ma poi che scese 
La buja notte , io percuteva il cerchio 
Dator di cenni (&] ; e per lo ciel eoa 1’ occliio 
Sella vaga Uleriita (c) igni-crinita 
andava in traccia : la cortese stella 
Più non s’ ascose ;''ella tra nube 0 nube 
Tenea suo corso ; delP amabil raggio 
Io seguitai la rosseggiante scorta 
Sull’ ocean , che debolmente a quella 
Già luccicando. Col mattili tra nebbio 
Inisfeln spuntò : qel seno ondoso 
Di Moilena approdai , eh’ ampio si versa 
Tra risonanti boschi. Ivi Cormano 

, i 

Contro la possa di .Colculla irato 
Schermo si fea del suo riposto albergo. 

Nè sol Corman n’ avea timor : con esso 
Era Roscrana (d) , la regai donzella 
Dui guardo azzurro e dalla man di neve. 
Appuntellati sul calcio dell’asta 
S" avvìcinaro i tremòlauli passi 
Del buon Coi^mano ; un languido sorriso 
Spunta sul labbro , e duol calcagli il core. 
Vìdee! , e sospirò: l'arme, diss’egli , 



• (/i^ Come mscgnft di guerra , e conforto Oti .riguardami* 

(6) Lo feudo a que* tempi pregiava lo itcfio uso che preiUn attempi no* 
airi le squille , per avuìur prontamente U moUitudioe. 

(^c) Ul-erin j la guida all’ l rlanda. Stella conoiciuta aotlo questo nome ai 
tempi di Fingala e molto utile a quelli che nariga^ano io tempo dì notte dalle 
Ehridi > o sia dalla Calcdonìa ^CIso la costa di LUler. Si può scorger da que* 
alo passo, che la savigaztone in quei tempi era considcrabUmcLie atanaau 
fra i caledoni. Trad* *ngl, 

(d) Jbìra delia la madre di Ossian. 
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Vpggio del gran Tremmòr; questi di fermo 
Sono i passi del Be. Fingallo , ali ! raggio 
Se’ tu di luce al nubiloso spirto 
Dell’ aldi tto Cormano : o figlio mio, 

Il tuo Valor vince 1’ età j ma forti 
Son d' Brina i nemici : adeguan possa 
Di rimugghianti rivi. E questi rivi 
Rimugghin pur diss’ io , 1’ alma seuteildo 
Gonfiarmisi di nobile alterezza. 

Forse svolver potransi. O si* d’ Brina , 

Non siam schiatta d’ imbelli. E che ? Temenza , 
Dunque verrà quasi notturno spettro 
A sbigottirci ? ah no: crcscon del paro 
Al nemico le forze , al prode il cote.’ - 
Non riversar bujo di tema in petto 
D’animosi garzoni. A cotai delti 
Pianto inondò la scnil guancia: eì'muto 
Per man mi prese} alfin soggiunse: o sangoo' 
Dell’ardito Tremmòr,, nube di tema 
Su te non sodio , e chi potiìalo in terra? ^ 
Tu già nel foco de’ tuoi padri avvampi ) 
Veggio la fama tua , che qual corrente 
Dorata luce il tuo sentier l’addita. 

Seguilo, o prode. Sol l’arrivo attendi 
Del mio Cairba : di mio figlio il brando 
Unir dessi al tuo acciard. Eli d’Ullina 
Chiama la prole dai riposti seggi , 

E r invita a battaglia. Andammo insieme. 

Alla sala del re, ch’ergeasi in mezzo 
D’alpestri scogli , i di cui negri fianchi . , 
Ix)gri avean 1’ orme di rodenti rivi. • ^ 

Querce di spaziosi ispidi rami 
Vi si curvano intorno : ondeggia al vento 
Ivi folto scopeto : ivi Koscrana 
Visibil mezzo, e mezzo ascosa il dolce 
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Canto disciolse : sdrucciolò sull’ arpa 
La sua candida man } vidi il soave 
Girar dell’ azzurrina pupìlletta ; 

Vidilo e non invano : ella parca 
Uno spirito amabile del cielo , 

A cui s‘ avvolge vagamente intorno 
Negletto lembo di cerulea nube.^ 

Festeggiammo tre di; la bella forma 
Sorgea tuttor nel mio turbat» spirto. 

Cormau fosco mi vide, e la donzella 
Dal candidetto sen diemmi ella venne 
Dimessa il guardo , e '1 crin dolce scomposta 
Venne; ma pugda allor maggio. Dolculla 
S’ avanza : impugno l’asta , innalzo il brando 
Mi circondano i miei ; per entro, i solchi 
Spingiamci in folla del nemico. Alnecma 
Fuggi , cadde Colculla ; in mezzo a’ suoi 
Tornò Fingai carco di fama. - O figlio , 
Famoso è quel , cui fan riparo a tergo 

I suoi campioni ; il btion cantore il segue 
Di terra in terra ; ma coliti che solo 
£cousigliato s’ avanza , ai di futuri 
Foche imprese' tramanda. Oggi sfavilla 
D’altissimo splendor', deman s’ ecclissa. 

Una sola canzon chiude i suoi vanti ; 

Serba un sol campo il nome suo, nè resta 
La rimembranza dei suoi fàtti altrove , 
Fuorché colà dove affrettata tomba 

Fa via via pullular le piote erbose. 

Cosi parlò 1’ eccelso re r sull’ erto • 

Giogo di Corrao tre cantor versare 

II canto lusinghevole del sonno , 

E quei discese. Carilo ritorno 

Fè dalla tomba ‘di Conallo. O duce, 

Non fia che giunga al tuo squallido letto 



CANTO IV, 

La voce del mattin , nè presso il freddo 
Caliginoso tuo soggiorno udrai 
Latrar di veltri , o scalpitar di damme. 

Come a meteora della notte intorno , 
Allumatrice di turbate nubi 
Volvonsi queste ; in cotal guisa Erina 
Intorno d’ Ata ai luminoso duce 
Tutta s’accolse. Egli nel mezzo altero , 

Quasi per vezzo spensieratamente 
Palleggiando la lancia , accompagnava 
Jj alzarsi alterno e 1' abbassar del suono , 

Che uscìa dall’ arp^ di Fouarre. Appresso 
Contro un masso appoggiata era 3 ulmalla 
Dal bianco sen , dal cilestrino sguardo , 
Sulinalla di Gomòr , sir d’ Inisuna. 

Già di questo in soccorso il campion d’ Ata (a) 
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(a) AIBne d'illuitrar quello luogo , rechorù qui la noria luterà , come 1’ bo 
racèolta <]a altri poemi. 1 Fitbolgi , rbe abiuvano l'irlaucla meridionale , ei. , 
lendo originaritmcDlc 'diiceii' dai Belgi , che jioiiedevanu il mezzodì e l’occi-' 
dente della Brettagna , mantennero per molti 'tecoii un’ zmicbrzole «orriipon* 
denza col loro paese nativo ; e mandavano ajuto ai Belgi britanni ^ quaud'cU» 
erano itrelti da'Romani, o da altri venturieri venuti dal continente. Cunmor 
Te d'iniibnna (cioè di quella parte della Brettagna meridionale, eh’ 4 al 
dirimpetto dilla costa d’ Irlanda ) essendo aUaccalo non so da qiitti nemiei , 
mandò per ajuto a Cairbar, signore di Alba , il più potente capo dei Firbdigi. 
Cairba inviò , in soccorso di Conmer , suo fratello Catbroor. Questi , dopo aa- 
rle viceode pose fine alla guerra colla total disfatta dei netniei, o tornò 
trionfante alla residenza di Conmor. Qui al eoovitu Sulroallo figlia di Con- 
mor x' innamorò disperatamente di Catbmor. Ma questi innanzi che la passione 
della doozella fosse scoperta, era stato rìchiamatu in Irlandadasno fratello 
Cairbar, perla nuova che quegli aveva ricevuta della spedisiune di Fingai. 
Catbmor essendogli il vento contrario s'arrestò tre giorni "nella baja vicina. 
In questo tempo Sulmalla travestita da guerriero venne ad offerirgli i suoi ser- 
vig'. Catbmor 1' accettò senza conoscerU , o avendo fatto vela por V Irlanda ,, 
arrivò in Ulster poco prima della morte di Cairbar ; dal ebe si comprende 
cV egli non ebbe parte nella cospirazione dei fratello , e mit' assaitiuio di 
Curmac. Trad. 

OsSlAt! T. IL 14 
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Voline , e i' nemici ne fugò ; lo ride 
Maestoso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna , e non cadea 
lodillerente di Catmorre il guardo 
Su la donzella dalle lunghe chiome. 

Ma ’l terzo giorno dall' acquosa Brina , 
Fili sen venne e racoontò l’alzarsi 
Dello scudo di Selma , (a) rd il periglio 
Dell’oscuro Cairba- 11 duce a Giuba (ò)‘ 
Spiegò le vele : iuvan ; che in altre terre 
Soggiornavano i venti (c). Egli tre giorni 
Sulla spiaggia si stette, e l’occhio addietro 
In ver le sale di Gomòr volgea : 

Che della figlia gli pungeva il tor*e 
La rimembranza , e ne traea sospiri. • 

Or quando a risvegliar T assonnato fende 
Il vento incominciò, scese dal colle 
> Sconosciuto guerrier , che di far prova 
Dell’ asta giovenile avea vaghezza 
Nei campi di Catmorre. Ah sotto l’e)mo • 

, Qual volto si nasconde? era Sulmallà. 
Venne anelante con forzati pa^si 
Dietro r orme del re : nuotava in gioja 



ij » 



! -I ‘t 



(a) Qne»u espreuioii* •ignieo l’ incominciar de/la guerra. I.» cfrimo- 
nii niiU da Fingal quando ai aetiogevt a qualche apedixicme vira rirerita 
da Oaaìaii in noo de* cuoi minori poemi. Un cantore di meaza notte andxTn 
' alla aala . ove le tribù festeggiavano nelle oeeaatoni solenni ; intonava la can- 
can licita guerra , e ebamava tre volte gli apirili dei loro morti ontenatl a ve- 
nir sulle loro nuvole a mirar le azioni dei loro figli* Allora Fingai appen- 
deva lo scudo di Tremmor a un albero lopra la rupe di Selma, balleiidolo 
per intervalli con la punta rinluziata di una lancia, e cantando intanto la 
canzon della guerra. Coli faceva egli per tre notti consera live , c nel tempo 
■tesso mandsva messaggeri a convocar le tribù. Trad ingl. 

IJb') Bi^ccio 'di mare in Inisbuna. 

(c) tra bonaccia. * 
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La sua azzurra pupilla in riiniràrlo , 
Quando stendea le ben composte membra • 
Lungo il ruscello. Ma^Catmòr credea 
Ch’ella pur anco carr'ioli e damme 
Inseguisse cop I’ arco ; oppur che assisa - 
Sopra la vetta di Lumon , la b'anra 
Mano stendesse ad incontrar il vento 
Che spirava da Erina , amato albergo 
Del suo diletto : di tornar, per F onde 
Promesso area , ma Io prevenne. È dessa , 
Volgiti , o duce , hai la tua bella accanto. 

L’ eccelse forme dei campion d’ Brina 
Cerchio feano a Catmòr; nessun mancava, 
Fiiorthè Foldan dal tenebroso cigljo. ' 
Giacca lungi costui sotto una pianta , 
Riconcentrato nel profondo orgoglio 
Di sua caliginosa anima : al vento 
Stride r ispido crine : ei tratto tratto 
Va borbottando discordanti note 
Di dispettoso canto : alfin cruccioso 
Festa la pianta colla lancia , e parte , 

E cogli altri si mesce. Al raggio ardente 
D’ arida quercia il giovinetto Idalla 
Splender vedessi in placido sembiante. 

Giù per la fresca rubiconda guancia. 

In lunghe liste d’ ondeggiante luce 
Cadegli la biondissima ricciaja. 

Soave era sua vóce , e lungo il Giura 
Soavemente 1’ accordava al suoho 
Di music’ arpa , e col gentil concento 
Temprava il rugghio del ruscel natio. 

Re d’ Brina , diss’ ei , conviti e feste 
Richiede il tempo : or via : fa che si desti 
La voce dei cantor : 1’ alma dal canto 
Torna più fresca e vigorosa in guerra. 
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Notte copre Inisfela ; errarci intorno 
Già scorgo i passi luridi dell’ ombre; 

L’ ombre dei spenti in guerra intorno stanci 
Sitibonde di canto: al canto, all’ arpe , <i ■■ 
S’ allegrino gli estinti. Estinti e vivi - >■ 

( Scoppiò in tal detti di Foldan lo sdegno ) 
Copra dimenticanza (a) : iti faccia mia 
Si ragiona di canto ; or eh’ io son vinto ? 

Ma no , vinto npn fui ; sàllo il nemico 
Se ’l mio scnticr fu turbine e jiroceDa. 
Stroscia di sangue, m’ allagava i passi; 

Piovea morte Tacciar: iBa che? gl’jmbclli 
Stavaiimi a tergo: indi fu Morven salva. 

Or va , molle garzon , tasteggia T arpa 
Nella valle di dora : ogni sua corda 
Dura risponda alla tua voce imbelle , 

Mentre più cerchi d’adescar cantando ^ 
Donna clic adocchia in un boschetto ascosa 
La tua gialliccia effemminata chioma. 

Va sul Clora garzon ; fuggi dal Luba ; _ . 

Questo è campo d.’ eroi. L’ascolti , e il soffri 
Ke di' Temora , con arcigno volto 
Malto riprese. A te , signor , s’ aspetta 
Dar della pace e della pugna i cenni. 

Contro ì. nemici tuoi spesso tu fosti 
Foco distruggitor , spesso atterrasti 
Entro tombe di sangue armate intere , 

Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole intese ? 1 furibondi , i folli 
Sol si ,pascon di stragi , e spiran morte. 



(a) Non poteva tlirii a qiip* bestemmia piit rtccr^bile. 
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C A. K T O IV. 

Sopra la punta della lancia è fìtta 
La lor memoria , ed han pensieri e sensi 
Di znSa e sangue avviloppati e intrisi. 
Sempre parlan costor. Dace di Moma , 

Vanta a, tua posta il tuo valor : tu sei 
Nembo , turbin , torrente. E che ? tu solo 
Scuoti la lancia ? àvesti a fronte i forti , 

Non i fiacchi, alle spalle (o). Ah Infiacchì noi ? 
Osil tu sostener , c*'è chi tei niega , 

Chi del tuo irato impareggiabil brando 
Non teme il paragon. Farsi due' vampe 
Nel volto i duci stralunar gli sguardi , 
Curvarsi innanzi , ed impugnar le sphde 
Fu solo uii punto.' In fera zuffa' avvolti , 

Il convito regai già giù di sangue 
Bruttato avriano , se d> uobii ira 
Non s’ accendea Oatmòr. Trasse I’ acciaro 
Riverberante , e imperioso in atto : 

Olà , gridò , freno a que’ spirti insani , 

' Figli dell' alterezza : oltre , nei bujo 
Correte a rimpiattarvi : a sdegno forse 
Provocarmi v’ alletta , e trarmi a forza 
Contro d' entrambi a sollevar la spada ? 

Guai se... pon più: questo di gare e risse 
Tempo non è; sparitemi dinanzi 
Nubi importune ; del comun diletto 
Non turbate la gioja. Ambo allibbiro ; 

Ambo s’ allontanar di qua , di là 
Taciti , rannicchiati ; avresti appuntò 



(a) XuUo ciò che «egae , tino «He p»role , farsi due vampe , •’ 4 aggiauiD 
dal traduttore, per far un po’ più di sti’kdi all» nilfa irguentc , che non 
«embiava «bbaiUota preparala. 
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Viste di paludosa infetta nebbia 
Duo smisurate ed orride colonne f 
Quando di mezzo in. suo chiaror sovrano 
Vi spunta il sol ; s’arretran quelle e .dense 
In sè raccolte tenebrosamente 
Van roteando ai lor cannosi stagni. 

Stavan gli altri guerrier taciti la cerchio 
Della mensa regalo , e ad ora .ad ora- 
Volgean inai fermo e rispettoso il guardo» ' 
D’ Ata al signor , che passeggiar^ in mezzi) 
Nel nobile ferver di sua grand’ alma , 

Che intiepidìasi , c già spuntava in quella 
L’ amabd calma, e’I'bel seren natio. 

Sul campo alfìn l’oste sàrajossi; il sonno 
Scese in Moilena : di Fonar soltanto 
Seguia la voce a risonar Catmorre , 

Sangue di Latto, il 4x>ndottier del Lumo (a). 
Ma non l’udla Catmòr ; sopito ei giace 
Lungo un fremente rio : sibila ij crine , 
Gradito scherzo alla notturna surelta. 

Venne Cairba a* sogni suoi , ravvolto 
Tra fosca nube , che per vesta ei prese 
Nel grembo della notte : oscura- Ju volto 
Gli spuntava letizia ; inteso area ' 

La funebre canzon , che alla sua timbra 
Carilo sciolse (i) , e ne volò repente 



(a) Lear thoii , nome del capo di quella colonia di PIrbolg che prima tra- 
gitlò io Irlanda. Lo atabiliraento di Larlbon in qiietto pacae è riferito diffu- 
aameute nel cauto 7. Qui èchiamata Larlhon di Lumon , dal uioole di lui. 
abuua che aomminiitró la materia alla fabbrica della lua ilare. 

(*) Vedi il fiue del canto a. 
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CANTO IV. 

Ali’aeree' sue stanze : uschr.o i rochì 
Accenti suoi cui fremito couCuai • . 

Del mormorante rio : - Gioja riscontri 
1/ anima di Catmor : Moilena intese 
La voce sua j Cairba ebbe il Suo canto. 

Or veleggia su i venti ; è la sua forma 
Nelle sale paterne ; ivi serpeggia <• 

Quasi vampa terribile che striscia * ' 

Per lo deserto in tempestosa notte. 

Generoso Catmorre , alla tua tómba ^ 

Vali non mancheranno : amor dei vati 
Fu sempre il prode : lusinghiera auretta 
È il tuo nome , o Catmòr. Ma odo f o parmi (u) _ 

Un SUOI! lugubre ; nel campo del Luba 
Stavvi una cupa voce. Aerei spettri , 

Inforzate il lamento : eran 'gli estinti 
Carchi di fama : ecco si gonfia e cresce 
Il mesto SUOI! , 1’ aere s’ empie , il nembo 
Ulula. Addìo Catmòr ... tra poco . • . (ò) addio. 

Foggi ravvoltolandosi ; 1’ antica 
Quercia senti la sUa partenza , e '1 capo 
Sibilante, crollò. Dal sonno il duce 
Scossesi impugna l'asta, il guardo intorno 
Desioso rivolge ; altro non vede 
Che notte atro-velata. Elia è la voce . ' 



(a) L'ombra di Ca^rbar predice indìretianieute la morte dì CAibmor , eoo - 
merando i ifgiiali che , fecondo opinione di que' tempi , precedevano 1« 
morie delle priiouc famote. V. Ì| HagioDam. pMim. Del re»m le purbtc 
dell ombre preaso dì Ossian sodo per lo piu concile ed cacare , il che giova 
a sparger un nua so che di più rispettabile sopra queste scene soprarinatu- 
Tali. 

\ 

originale : CaiAmot in hrtvcjin basso» S' è croduto meglio lasciar 
il senso interrotto. Lo stesso §*« fatto più sotto al t. 5o 7 , ove Catbmor ri- 
pete le parole deli' ombra. 
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Disee , del re : ma la sua forma è ita. 

O figli della notte, i vostri passi 
Non lascian orma : in arido desrcto , 

Quasi del sole ripercosso raggio , ^ 

Comparite talor , ma sparite anco ' 

Ali’ apparir dei nostri passi : or vanne 
Debole stirpe : in te saper non re^na {a"). 

Vane son le tue gioje , a par d’ un sogno 
Che lusinga e svanisce , o quale all’ alma 
Lieve-alato pensier s’alFaccia e passa» ’’ 

Catmor ... tra poco ... e che sarà? ila basso. 
Scuro giacente in la magione angusta : - 
Ve co’ mal fermi ancor socchiusi lumi 

S 

Non arriva il mattin ? Vattene , o ombra ; 
Battaglia è ’l mio pensier : tutl’ altro è nulla. / 
Già sovra penne d’ aquila m’ innalzo 
Ad aifeipar della mia gloria il raggio. 

Giaccia sul margo a serpeggiante rivo ' 

In solitaria valle anima imbelle 
Di picciolo mortai : passano gli anni, 

Voli Olisi le stagioni, ei neghittoso 
Turpe in riposo vii ; ma che ? la morte 
Vien sopra un nembo tenebrosa e muta , ** 

E ’l grigio capo inonorato atterra. 

Tal io non partirò. Non fu Catmori'e *' 

Molle garzone ad esplorare inteso 
Corii di damme: io spaziai coi regi , 

Con lor venni a tenzone , e'I mio diletto 
Fu mortifero campo, ove la pugna 
Spazza dal suol le aflastellate squadre , . 

Qual forte sulho accavallate nubi. 



{a) Sì scote che Tcr-.e è alquanto iotlisprUito per questa preduiune pocu 



ohhliK élite. 



i 
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C 4 N T O IV. 

Cosìr parlò d’ Alnecma il 'sire , e ferma 
Serenità gli si diffuse in petto : « * < 

Quasi fiamma vital valor gli serpe 
Di vena in vena: maestosi e grandi 
Sono i suoi passi , e già sgòrgagli intorno 
II raggio orientai. Vid’ ei la grigia 
Oste gradatamente colorarsi 
Alla nascente luce , ed allegr'ossi ,■ 

Come s’allegra un spirito del cielo > 

Ch’alto su i mari suoi s’avanza , e qt^Hi 
Vede senz’ onda , e senza penna i venti : 

Fa\lace calma e passeggierà ! ei tosto 
Hisveglia i flutti imperioso , e* vasti 
Sonante spiaggia a flagellar li spinge. 

Lungo la ripa d’un ruscello intanto 
D’ Inisnna la vergine (a) giacca 
Addormentata. Dall’ amabil fronte 
Caduto era 1’ elmetto : ella sognando ' 

Sta nelle patrie terre ; ivi il mattino 
Dorava i campi suoi ; scorrean dai massi 
Cerulei rivi, e’I venticel per gioco \ v 

De' giuncheti scotea le molli cime, , ' 

Vivace suono che alla caccia invita 
Spargesi intorno ; ai cacciator sovrasta 
D’ Ata 1’ eroe ; l’ innamorato sguardo 
Egli torce a Sulmalla : essa la faccia 

Rivolge altrove orgogliosett'a , e l' arco ' 

Piega negli atti non curante , e in volto 
Ferma: ah Sulmalla, ah! ma vacilla il c<iic. 

Tal era il sogno suo , quando dappresso 
Le si fece Catmòr. Vìdesi innanzi 



(a) SulioalU. 
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Quel caro voltOj l'inaspettata vista , 

E’I ravvisò: che far dovea l’er«>e? 

Oemà, pianse , partì : non duce d' Ata , 

Non è tempo d’ amor , t’ attende il' campo. 

Ei disse, e’I cerchio ainiuonitor pe'rcosse 
Onde di guerra esce la voce. Brina 
Sorse^li intorno, e rimbombò: dal sonno 
La vergine si scosse , arrossa , e trema 
Delle sparse sue trecce; adocchia a terra 
L’elmetto, e frettolosa e palpitante 
Lo ricoglie , e s’ asconde : ohimè ! s’ Eriua 
Sapesse mai che in queste -spoglie è avvolta ■ - 

La figlia d’ Inisuna ! Ella rammenta 
La sua stirpe regale , e le divampa 
La nobìl alma di leggiadro orgoglio. ' 

Dietro una rupe si celò , da cui 
Scende garrulo rivo in cheta valle ; 

V Gioconda solitudine remota ■ ' 

A pacifiche damme , anzi che quindi 
Ne le cacciasse^ alto fragor di guerra. 

Qui della bella vergine all’ orecchio 
Giungeva ad or ad or la cara voce 
Dell’amato guerriero: alla sua doglia * - 

Qui s’abbandona; del suo mal presaga 
L^anima le si sbbuja ; ella dal canto 
Cerca conforto , ed amorosi lai 
Sparse sul vento in suon flebile e fioco. 

Breve gioja; ove se’ ita , 

Caro sogno, ove sei tu ? 

Inisuna è già sps^ita (a) ; 

Il mio suol non veggo più. 

(a) All-ide al toguo arccnaato di iopra , in cui l« parava d’ cucr alla caccia 
io laùliuaa asaieme con Cathmur- 
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CANTO IV. 

1 

Della caccia ia la mia terra 
Fiù non odo il lieto auon : 

Falda orribile di guerra 
MI circouda,: ove mai son? 

Guardo fuor , nè veggo un raggio , 
Che m’additi il mìo seutier. 

All che speme altra non aggio ! 

Ah che basso è ’l mio guerrier (a) ! 

Presso è il re dall 'ampio scudo , 
De’ possenti atterrator. 

Ohimè! scende il ferro crudo, 

Ah tu cadi , o dolce amor ! 

Di Gomorre ombra diletta {b) , 

Ove porti il niobil piè?^ 

Caro padre, arresta, aspetta; 

Non andar lungi da me. 

Stranie terre , altri paesi 
Vai sovente ^ visitar: 

La tua voce , o padre , intesi , 
Mentr’ io lassa ero sul mar. 

Figlia mia tu cogri a morte (c) , 

La tua voce parea dir : 

Tutto invan' ; che amor più forte 
Nel mio cor si fea sentir. 

Spesso i figli a trar di pene (d) , 



(а) P«H« come fosse basso , perebi teme ebe debba esserlo* 

(б) Gon^mor padre di Sulroalla restò occiso in quella guerra da cui CalU* 
mor liberò Inisbuna. Ttad. in^l. 

(c) 1 scotirattuti di questa strofa sono un’ aggiunta del traduttore, ma sug- 
gerita dal La voce di Gomor intesa dalla figlia non dovea essere che 

tin suono inanimato , nè poteva aver altro oggetto ebe di distoglierla dal suo 
viaggio. a 

(rf) Vedi sopra ciò Ìl Ragionamento preliminare intorno l’ appaylaioni del- 
r ombre paterne. 
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La paterna ombra sen TÌen , 

Quando aillitt' e fuor di spene 
Solo in duol vita gli tien. . <' 

Il mio caro ah se m' è tolto. 

Vieni o padre per pietà ; 

Strutto in pianto , in duol Sepolto 
Più del mio , qual cor sarà ? 
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/ 

CANTO QUINTO, 



A R G 0>M E N T O. 

I.B «lue armate «i acUierano io ordine di batugUa ai U ^ due apoode del Hu» 
me 1/ubar. Parlata di Fiogai a' auor guprrieri« Egli dà il comando a Fi- 
lano» ma nello aleaao tempo lo raecoroanda alla direzione di Oauìo. E*armata 
«lei Fir-bolgc condotta da Foldalb. Grandi azioni di Pillano: raentrVgU 
vince in una parie, Foldath neU* altra iocalza aapramente i Calcdonj ,,rd 
avendo finito Drrmid lor condottierOf gli mette in rotta, Dermid , benché 
indirbolilo «lalla ferita , riaolve dì afidarlp a aingolar combattimento » affine 
di arrestarne ip^grczii. Soprag’giuoge Pillano, attacca Foldatb , e l^ucci*» 
«le» L’esercito dei Fir-boìg è pienaincotc sconfitto. 11 canto ai cbiude con 
un^ apoatrofe a GUtbo madre di Pillano. 

C3 DI lance e di scudi ospite amica , 

Arpa , che d’ Oisian nelle sale appesa , 

L’ esperta man risvegliatrice inviti ; 

Scendine, arpa diletta, e la eh’ io senta 
La tua voce gentil. Figlio/ d’ Alpino (a). 

Tu percoti le corde; a te s’aspetta 
Ravvivar 1’ alma del cantor languente. 

La rumorosa corrente del Lora 



(a) Alpino è intro/lotto come nn celclire rentore ni-1 poema intitolato 
J canti di Selma. Suo Sglio è nominato in più cl’nn luogo , ma aempre acni, 
nome paTtìcolarc. Sembra cb'egli foaae un cantor aubaltcruu attaccato ad Oa- 
»ian , clic nc acconipaguaHC i canti con I' arpa. , 
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Sgoin-brfj la storia dal taiio apirtOJ(a) : iìD a^go 
Nella nube degli „ ’oóchì' àmiód , 

Sono i spiragli, ove s’aflacei e girati 
Lo spirto mio ver le passale etadi {b) ; 

E vision , se viene, è fosca e tronca. 

» 

Ti sento, o graziosa arpa di Cena (c) ; 

Ti sento , e già le immagini vivaci 
Tornano all’ alma mia, come ritorna 
Il grembo a ravvivar d’arida valle. 

Dianzi da nebbia neghittosa ingombra , ' 

Dietro l’orme del sol , cortese auretta. 

Luba splendemi innanzi {d) : in su i lor colli 
Da un lato eT’ altro le nemiche squadre 
Starisi attendendo de’ lor duci il cenno , 
Rispettose così , come dei padri 
Mirasser l’ ombre. Alle sue genti in mezzo 
S’ergean dei re le granileggianti forme. 
Maestose a veder , quasi due rupi 
Scabre il dorso di pini : entro il deserto 
I.C vedi alzarsi , e soverchiar la nebbia 
Torpido-veleggiante ; in giù pei fianchi' 



(а) Cioè , lo slrepitn del fiume interruppe il filo delle mìe idee , e fcco ebe 
•i mrrrrjilaace il mio estro portico. ‘ i 

(б) Cioè: son vecchio t t la mia memoria vacilla^ 

(c) 11 euouo (li <|u.)lclie iti'iimento è sempre nreetsario egV improTTÌsotori. 

Si ripiglia la narrasioue*. Da .Tarj luoglii di questo poema possiamo fi>r« 
marci uua disliuta idea della,. scena deir aaion di Temora In picciola disUnzn 
r uu da ir altro sorgevano i codi di Mora ^ c di Lona ^ il primo de* quali era 
occupato da Fiugal , Y altro dall* armata di GalLmor. Per meno all* inirr- 
posta piauura scorreva il picciolo fiume Lubar ^ sulle rive del quale si die* 
dero tutte le baiug'tc riferite nel primo canto „ eccetto quella tra Cairbar ed 
Oscar. La auffa per ora accennata accadde al settentrione del colle di Mora « 
di cui Fingal s* imposseasù , dopo che 1* armata di Cairbar si ripiegò sopra 
quella di Catbmor. lu qualche distanaa , ma però iu vista di Mora verso 1* oc- 
cidente , il l<ubar nsoiva dalla montagna di Grommai , e dopo un bre«e corso 
per U pianura di Moilcua ^ si scaricava io mare vicino al campo di battagl a. 

Traila 
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Scorrono i rivi , o gorgogliando ai neq^bi 
Spruzzai! lo penne di canuta apuma. 

Del suo signore alla possente vocoi 

Brina rapidissima discende , " ' ' . ' * 

Simile a fiamma che si sparge , e' stride ; 

Sotto i lor piè Luba s’ asconde. A tutti 
Vola innanzi Foldan: ma d’ Ata il duce 
Si ritrasse al suo poggio, indi solleva 
La lancia sua , face di guerra , e atclla 
A lluinatrics d’ ouorata fiamma. 

Stassi non lungi di Gomòr la figlia* * 
Dolce-languente ; di battaglie e stragi 
Non è vago quel cord, e non, allegra 
Vista di sangue il mansueto sguardo. 

Dietro la rupe una romita valle'' 

Stendesi ; intorno tre ruscelli azzurri 
Dissetan 1’ erbe ; la risguarda il sole 
Con grazioso raggio ; in giù dal monte 
Scendono in frotta- cavr'ioli e damme : 

In lor s’ affisa la donzella , c pasce 
vaghe luci d' innocente obbictto. 

Vide Fingài di Borbarduto il figlio , 

E'I minaccioso strepitar d' Brina 
Sull’ Oscurata piaggia ; egli percosse 
U cerchio del brocchier , che manda i duci 
Al campo della fama. Alzarsi al sole 
Beaste, i scudi eccheggiàr: già non vedresti 
Timor per mezzo all'oste andar vagando , 
Quas’ infetto vapor, che adoro appresso 
Stava quel re , eh’ è lor fidanza e possa. 
L’eroe di gioja sfolgorò nel volto 
In mirar le sue genti ; oh quanto , ci disfe , 
Di "Morven mia m’ è grato il suon : somiglia 
Vento diboschi crollatore, o fiume 
Rgpido rotator d’argini e sponde j 




64 T 3 O R-A. • 

Quindi è chiaro Fingallo^.e in altre terre 
Vola il suo- nome Una sfnggevol luce 
Nei perigli ei non ip , 'perché alle spalle 
Sempre gli fur de’ suoi guerrieri.! passi. <» 
Ma neppur io dinanzi unqua v’ apparvi. 
Qual terribile spettro , intenelurato 
Di furor , di vendetta ; ai vostri orecchi 
Non fu tuon la mia voce , e gli occhi miei 
Non lanciar contro voi vampe di morte. 

Solo il mio sguardo i contumaci c alteri 
Di mirar non degnava ; il mio convito 
Non s’ imbandìa per loro; e al naiò cospetto 
Svanlau qual nebbia all’ appaiar del sole. 

Or io di gloria v’appresento innanzi 
Un giovinetto raggio (a) : ancora in guerra 
Poche son Torme sue, ma tosto, io spero. 
Alte le stamperà : quella dei padri 
La sua foi;ma pareggia ; ed il àuo spirto 
£’ una facella dell* avita fiamma. 

Miei fidi il v’accomando ; ah custodite 
DÌ Ciato il figlio dalla bruna chioma ; 
Difendetelo , o prodi , e lui con gioja 
Riconducete al padre ; egli star solo 
Quinc’ innanzi potrà. Stirpe di Morni., 

Movi dietro i suoi passi , e sprone e scorta 
Siagli la voce tua: Toner rammenta; 

Hai chi t’osserva, o frangitor di scudi. 
Disse 5 e di Cormo ver T eccelsa vetta 

« t 

Ei s’avviò; lento io segulalo; accorse 
Gaulo : lo scudo rallentato pendagli 
Dalla cintura: Ossian t'airesta, ei grida, 



('t) lotcmle Fallauu. 



Digitized by Googlc 




65 



CANTO V. 

« 

Legami al fianco questo scudo ; il lega ; 

Vedrallo Alnecma , e crederà che ancora 
Io rizzi Tasta : «e cader m’ è forza , » 

Celisi la mia tomba ; io senza fama 
Deggio cader ; ad Evircòma ascosa 
Sia la mia morte ; ella ii'aria vergogna. 

Fillan> sta sopra noi T occhio del forte} 

Ogni possa s’adopri : ah non si soffra 
Che giù dal colle, per recar soccorso 
Al nostn> rotto e fuggitivo càmpo, 

Scenda Fingallo : o sì dicendo,, ei vola. 

La mia voce il seguì : sangue di Morni , 

Tu morir senza fama ? ah non temerlo ! 

Ma così va: le lor passate imprese 
Sono all’ alme de’ forti un sogno, un’ombra; 

£ van pel campo della fama iu traccia 
Di novelli trofei ; nè dai lor labbri 
Escono voci di baldanza e vanto. 

10 m’allegrai nel rimirarlo ; il giogo ' 

Salii di Cormo , e al re posimi a fianco. , 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L’un contro l’altro in due ristretto filo 
In ripa al Luba : ivi Foldan torreggia , 

INembo d’ oscuritadc ; indi sfavilla 
La giovinezza di Flllan : ciascuno 
Manda suono guerrier : Gaulo di Selma 
Batte lo scudo: all’arme, al -sangue : urciaro 
Sopra Tacciar sgorga i suoi raggi : il campo 
Mette un chiaror , qual di cadenti rivi, 

Qualor da opposte irto-cigliute ruj»ì 
Escoii mescendo le stridenti spume 
Con fragor roviuosò. Eccolo , ei viene 

11 figlio della Lina : osserva osserva , *r 

Quaut’ oste atterra ! o mio Filiali, d’ ancisi 

Ossian T. II. 5 



Digitized by Google 




T r. M O H A. 



66 

Tu semini i sent!er ; per te già i nembi 
Traboccon d' ombre $ ogni tuo passo è morte» . 

Fra due spaccati massi , a cui fean ombra 
Querce intralciate co’ fronzuti rami , 

Stava Rutmàr , scudo d’ Brina. £i rota 
Sopra Fillanu 1' oscurato sguardo , 

£ a* suoi sponda si fa. L’ aspro conflitto 
Vide Fingallo avvicinarsi , e tutta 
L’ anima gli balzò : ma quale appunto 
Il gran sasso di Loda (a), a cader fora, 

Di Drumanardo dal ciglion petroso 
Diradicato, allor che mille a prova 
Imperversando tenebrosi spirti * 

Squassa,!! la lena in lor furor ; con tanta 
Mole, con tal rimbombo il terreo presse 
Botmar feroce dal ceruleo scudo. 

Non lungi era Culmin : proruppe in pianto 
11 giovinetto di cordoglio c d’ira : 

Ei con Rotmàr la prima volta avea 
Curvato 1’ arco «1 natio fonte in riva ; 

E de’ cervetti sul maltin con esso 
Seguìa le tracce, e discoprìane il lette». 
Scontrarsi agogna con Fillano , e a colpi 
Colpi mischiar: vampo menando innalza 
L'acciaro, e l’acr fende, e fere il vento 



Per la pietra ài hùtia «'intende un lno;*o d’ adorazione nella Scan* 
Uinavia. 0««iau nelle «ue mrlte «pedisioni alle Orcadi c nella ScaDdina-* 
TÌa acquiitó conoscenza dei riti religiosi di que' paesi , t vi fa spesso 
allusione ne' suoi poemi. Nelle Orcadi c nelle isole dt Slieiland trovonsi 
ancora alcune rovine e recìnti circolari di pietre , rlie riteagono sino « 
questo giorno il nome di Loàa , o Loden. Lo stesso nome di Léden ebKe 
pure io tempi posteriori il m.ignifieo tempio fabbricato da Haquin di Nor- 
vegia prc5:o Lronthcim. V. lUaDct- li4rdU, alU Stona di Dan. 2'rad% ingf. 
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Pria che Fillan : ma già l’assai. Ohe lai 
Figlio di Colallina ? a che ti. scagli 
Su quel raggio di luce? un foco è questo, .. . 

Foco distruggitor : garzon di Siruta 
Mal accorto, t'arresta ; i vostri padri 
Non fur del campo e nella zuffa uguali. 

Misera madre ! in la romita sala 

Siede , e col guardo sul ceruleo Strutq 

Pende inquieta : ecco repente insorgono t. 

Sopra il torrente tortuosi turbini , • 

E mentre sibilando si travultano. 

Nel vorticoso sen pallida pallida 
Portano .un' ombra ; la ravvisa , ed ulula 
Lo stuol de’ veltri ; sanguinose gocciole 
Tingon lo scudo: ah tu cadesti o figlio ! 

Misera madrè ! uh cruda lilrina ! oh guerra i 
, Qual cavriolo a cui furtiva freccia (a) 

11 molle fianco trapassò , si scorge 

Del rio. sul margo palpitar prosteso : , 

Il cacciator che lo feri s’ arresta , 

Nè senza senso di pietà rimembra 
Del piè di vento il saltellar vistoso ) 

Così giacca di Colallina il figlio 

Su gli occhi di Fillàn : 1’ onda corrente 

Immolla e evolve le polite anella 

Del biondo crine ; e riga atra di sangue 

Striscia Io scudo ; ancor la man sostenta 

L’ acciaro ; infido acciar 1 che al maggior uopo 



5 » 

(a) Tutta la pìtttira di questo gìoviuetto ucciso può paragonarti nlla Mnló 
meritamente celebrata d'Omcro, «rEufoibo ucciso da Menelao, lliad. c. i 
Ma quella di Osi aii nella sua La tante bellcaic particolari , ebe 

u >n lasciano temer il cunfrotilo. 

¥ 
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Mal 1» soccorse. Il buon Fillan lo sguarda 
Pietosamente (a), e: svenluralo, ei grida. 
Caduto se* pria che s' udisse intorno 
nisonar la tua fama ! il padre tuo 
Mandotti al campo e d’ascoltar s’attende 
Tue chiare imprese : egli or canuto e fiacco 
Forse ti chiama , e Ter Moilena ha ’l guardo. 
Invan; che tu non tprni a consolarlo 
Carco di spoglio di nemici ancisi. 

Disse; e fuga , terror , scompiglio, e morte 
S 'gue a sgorgar sulla smarrita Eriua. 

Ma d’altra p.'irte rovesciato e infranto 
Cade uom sopr’ uom dall’ infocata rabbia 
Dii feroce Foldan, eh’ oltre sul campo 
Delle sue squadro sospiugea la piena , 

Forte rugghiando ; ad arrestarne il corso 
Mosse Dermino , e a lui strìnsersi inturno 
Di Cona i figli : ma spezzò addano 
Lo scudo al duce , e i suoi guerrier n’ andjro 
O spenti, o spersi. Allor gridò quel fero 
Nell'' odiosa sua burbanza : ho vinto , 

Morven fuggi ; va la mia fama al cielo. 
Vattene , o Malto , ed a Catinòr comanda (6) 
Guardi il sentier che all’ oceàn conduce , 
Perché Fingallo dal mio brando invitto 
Non si sottragga; a terra ei debbe, a terra 



(^) QuMle rifÌRMÌoiii spiranti un* am-ibile umanità, diventano piò ìitterea— 
tanti quando si pansa obe FJIano bentosto sarà nel caso di Cuimin , c U ai- 
tuaiiooc del di lui padre sarà appunto quella di l'ingal dopo la morte ds 
Pdlauo. Questa specie di presagio è uno di quei tratti, che fanno onore alla 
iìnesza deliiffita di Ossian. 

{b) Osservisi il tuono imperioso di costui. Egli è già divenuto U «ovrano. 
Callimor non « più che V eiecutor de’ luoi ordini. 
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Cader per esso : appo un cannoso stagno 
Abbia la topnba ; ma di lode e canto 
Perda la speme ; inonorato ei rtora , 

Ed il suo spirto per la pigra nebbia 
Ravviluppato si dibatta invano. 

Malto r 'udì senza far motto , e solo 
Sorgeagli in volto a quel superbo vanto' 

Disdegnosa dubbianza: alza lo sguardo 
Verso Fingallo , indi a Foldan lo torce 
Bieco; sorrido amaramente, e muto 
Volgesi, e immerge entro la zuffa il brando.. 

Di Clono intanto nell’ angusta Ville, 

Ove due querce sul ruscel son chine , 

Di Dutno il figlio taciturno e fosco 

Sfava nel suo dnlor : spiccava il sangue ' ■ ■ 

D-illa traGtta coscia ; appiè spezzato 
Giace lo scudo ; inoperosa, a un masso 
Posa la lancia : a che Dermin , si mesto (a) ? 

Odo il rugghiar della battaglia (b) : e sole 

Sun le mie schiere: vacillanti a stento 

Traggo i miei passi , e non ho scudo : ah dunque 

Fia che vinca costui ? no , se pria basso 

Non è Dermin , non vincerà : Fiddano 

Ti sfiderò , t’ affionterò. La lancia , 

Isfavillando di terribil gioja , , ' ’ 

Prende ; ma Gaulo ecco g*à vien. T’arresta 

Figlio di Dutno , onde tal frotta 7 il sangue 

Segna i tuoi passi : ov’è Io scudo? inerme 

Dèi tu cader? Signor di, Strumo, ei. disse , 

Dammi lo scudo tuo : spesso ei travolse 



(a) Parola drl poeta , che ai tfatporU coll’ iuitnaginaalone a Di rmid. 
(ò) Brcv« «oltltHiuin di Detmìd. 
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Piena di guerra .* nel ano corso al fero 
Parommi iucontrot Alto 'campion , non Vedi 
Quella pietra colà , che il grigio copo 
Sporge tra l’erba? ivi riposa un duce 
Del ceppo di Dermin : colà già spento 
Potimi a dormir nella perpetua notte. — 
Sale ei sul poggio lentamente , e mira 
Lo scompigliato campo : erran qua , là 
‘ Le della suda scintillanti fila 

Diradate , spezzate. In notte oscura 
Qual è mirar su piaggia erma lontano 
Foco , che al variar d' instabil vento 
Varia d’ aspetto ; or tu lo credi assorto 
Fra globi alti di fumo , ora lo scorgi 
Pigurgitar con tortuosi slanci 
La rossa rapidissima corrente $ 

Tale aflacciossi di Dermino al guardo 
La. variata mischia. All’ oste in mezzo 
Campeggia il passo di Foldan, qual vasta 
Mole di nave , che in orribil verno 
Di mezzo a duo scogliose isole opposte 
Spuntar si scorge , e balzellon sull’ onde 
Va il mar sopposto a soverchiar. Dermino 
Furibondo 1’ adocchia , e già si scaglia 
Entro la zuda ahi ! ma vacilla ; t grossa 
Cade dall' occhio del .guerrier dolente 
- Lagrima di dispetto, Allora il corno ' 
Suonò del padre ,^d il cerchiato scudo 
Ben tre volte colpì; tre volte a nome 
chiamò Foldan ferocemente. Udillo 
Foldan con gioja , sollevò la lancia 
Sanguinosa , feral : qual masso alpestre 
' Mostra in tempesta i rugginosi fianchi 
Segnati a striscio di correnti rivi ; 

Colai movea contro Dermino audace , 
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Tutta strisciata di grondante sangue 
La forma spaventevole di Moma. ^ 

Da un lato e l’altro si ritrasse l’oste - 
Dal conflitto dei duci : alzatisi a un punto 
Le scintillanti spade; e già ... ma tosto 
Pillano si precipita , ed accorre 
Alla zuffa inegual : tre passi a retro 
Balzò Foldan , che abbarbagliullo il vivo 
Baggio , che qual da nube uscio repente 
L’eroe ferito a ricattar: dell' atto 
Ebbe onta il truce , e di rabbioso orgoglio 
Ebro avanznssi , e chiamò fuora all’ opra 
Quama avea possa nell’esperto acciaro. 
Qual due talor di spaziose, penne 
Aquile alto-volanti a giostrar vanno 
Per le piagge dei venti , onde del ciclo 
La vasta solitudine rimbomba ; 

Tai s’ avventar l’un contro l’altro i duci 
Sopra Muileoa. In sulle opposte rupi , 

Dei duo gran re che si sedeano a fi onte 
Involontarj a cotal vista i passi 
Quinci e quindi avanzarsi; allora. appunto 
La buja zuffa, allor parca che stesse 
Già per calar sulle taglienti spadq. 

Segreta gioja ricercar le vene 

Senti Catmòr, gioja d’ eroi , qualora 

Sorge periglio a lor grand’ alme eguale. 

Sul Luba no , ma ben sul Mixru ha fitto 
L’avido sguardo, che di là s’ erg»a 
Maestoso e terribile a mirarsi 
Del re di Selma il signoril sembiunte. 

Ecco riverso sul ceruleo scado 
Foldano stramazzò. Fillan coll' asta 
Fàssagli il seii , nè a risguardar si volge 
Sopra l’estinto; oltre ?i spinge, e iota 
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Onda di guerra. Sorgono le centp 
Voci di morte. 11 frettolóso passo « 

F glio di Ciato, arresta; ohimè! non vedi 
Isf.villar quella tfrribii forma. 

Fosco segno di morte ? ij re d' AJnecma 
Non destar in tuo danno ; assai -facesti , 
Prode garzon ; fa che ti basti ; arresta.' 

Vide Foldan giacente , e fosco appresso 
Stettegli Malto; ira, e rancor dall’alma 
Gli s’ era sgombro: ei somi^iava a rupe 
Là nel deserto , in sul cui negro banco 
Sta l’umidor di nqp rasdutte stille,- 
Poiché la basso-veleggiantc nebbia 
Lasciolla scarca , e gli alberi riarsi 
Eestaro al vento. Cpn pietosi accepti * 

Al moribondo eroe tenne parole . - 
Dell’ oscura magion : Dì , la tua grigia 
Pietra alzrpsssi nella verde Ullina , 

Oppur di Moma in la selvosa terra > 

Ove risgitarda di soppiatto il sole 
Sul ceruleo Dalruto ? Ivi s’ aggira , 

Mentre a te pensa, il solitario passo 
Di Dardulena tua. - La mi rimembri , 

Disse Foldan , perchè di ^gli privo 
Gar^n non lascio, che l’acciaro impugni (q) 
Per vendica^ 1’ ombra paterna ? Mallo 
Già vendicato io son ; pacata In campo 
Non fu , tu ’l sai, Ip destra mia : d’ intorpo 
Al mio angusto abituro alza le tornii 
Di quei eh’ io spensi : ecco le mie vendette. 
Io dal mio nembo scenderò sovente 
Per visitarle, e mi ha vanto e gioja 



(«, 8tii bra ebr Foldaip i>r<iula qurthi c^unu ptr una fjiciit U' jiiaui^>, 

» 
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Vederle a cerchio coi muscosi capi 
Far corona al mio sasso , e la foli’ erba 
Crescervi sopra e sibilar sul vento. 

Disse > e’I suo spirto rapido si spinse 
Alle valli di Morua , e venne ai sogni 
Della diletta Dardulenà. Appunto 
Tornava allor dalle cacciate damme 
Lungo la ripa di Dnlruto erbosa. ! 

Dormla la bella ; rallentato 1 ’ arco 

Stavale accanto, e il candidetto seno . ^ 

Co’ bei flagelli della lunga chioma i <. 

Leve leve battea scherzosa auretta. 
in colai atto rivestita e spatsa ‘ 

Di sua fiorita giovenll beltade ' 

Giacca la verginella , amor d’ eroi. 

V* 

Venne dal bosco , verso lei curvossi 
Torbido il padre: ampia ferita ha in petto } 

Si mostrava talor , talora avvolto 

Fra la nebbia svanla. Scoppianti lagrime 

Bupperle il sonno: ella s’alzò; conobbe 

Ch’ era basso il guerricr ; poscia a colpirla , 

Venne un baleno dàl paterno spirto, 

Che sovra i nembi suoi correa sublime, 

£ ferilla una voce : ultima adesso , 

O Dardulena dall’ amarro sguardo , 

Doli’ altera tua schiatta ultima sei. 

Già fugge Dolga ; di confuse grida 
Già Luba eccheggia : a scompigliar le squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Fillan ; sparso di morti è. il suolo. 

Sulle prodezze dell’amato Aglio 
Gioia FIngallo ; aliin Catmorre alzossi , 

Il possente Catmòr. Figlio d’ Alpino (a) , 

(u) 11 pocU, a LUÌ t’ hliaccia U prouinia morie di F.^ono, iulctiuinpc 
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Qua qua , recami 1’ arpa ; al vento spargi 
La gloria di FiJJano; alto solleva 
Il nome suo fiuchè sfavilla ancora (a). 

Esci fuor-vezzosa Ciato ( 6 ) ; 
Vieni al prato 
Col bel guardo cilestrin. 

Ver Uloilena gira il ciglio ; 
Guarda il figlio 
Quasi raggio mattutiu. • 

Raggio che splende , 

Ma fere e incende) 

Luce nemica al suo chiaror non dura ; 

Miralo a balenar; 

Ohimè ! più noi mirar- ch’egli s’ oscura (c). 

Al suoi! piacevole 
D’ arpe tremanti , 

Mescete , o vergini , 

Mescete i canti : 

Filian gli chiede, 

Del suo valor mercede. 

Ei non va cercando il Ietto 
O di damma o di cervetto, 

Del mattin sul primo- albor. 

Nè sul rio negletto e lento 
Piega l’ arco , e scocca al vento , 
Sconosciuto cacciator. 



la narrazione, affine di prepararvi lo spirito degli nditori, e ai getta 

nelle lodi del fratello , onde intereasarci ina^giormeute per eaao. 

^ (a) La acguenie cantone è singolarmente bella nell’ originale. Ella viene 

ancora cantata da molti del nord , c vico dist<uta col nome dì Laoichaort 
Clailio , cioè V artnonioso inno di Claiho. Trad» in^l, 

{b) Il porta parla a Ciiibo come foaae viva , pereb* lo era nel tempo di 
<]uclia batUgUa, 

j[c) Allude alUjricina aua morte. 
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Contro il suo fianco la guerra si volve , 

Egli qudl turbo le schiere travolve ; 

Rogge la mischia, la piena ingrossa, 

/ Egli rotasi, e'I ci^po arrossa: 

La man forte 
Piove morte ; 

Alto il piede nel sangue passeggia , 

L' occhio folgora , e morte lampeggia. 

Dillo un' irato spirito del cielo, 

Che del nembo 
Scuote il lembo,' 

E scende con furor : scosso 1’ oceano 
Sente in sè l’orma profonda, 

Mentr’ ei move d’ onda in onda 
Il suo dorso a calpestar. 

Vampa fefal n’ arde i vestigi j c l' isole 
Con forte tremito 
I capi crollano 

Sul trabalzato mar (a). * / 



(n) II r.inlo termina alla luclà del terzo giorno doj'o ra^icrlura del poema. 
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CANTO SESTO; 



ARGOMHNTO. 

CiTaKOR Tallendo I* morte di Foldath , rUoIre di eatrar nella miicbia e di 
combattere contro Pillano. Fingai inria Oaaian a aoatcner il rratello ; e ai 
ritira dietro la rupe di Cormul. Fillano i aaiallto e ferito a morte da Catli- 
inor p innanzi ebe Oaaian aia giunto. All’ arrivo di ijncato ai rinnova le baZ* 
taglia ; ma la notte divide i combattenti. Oaaian trova Pillano apiraute. Il 
ano corpo è ripoato dal fratello in una gròtta vicina. la’ armata de’ Ca— 
Icdonj è riebiamau da Piegai. 11 re , inteaa la morte del Bglio , ai ritira 
in ailenalo dopo aver dichiarato di voler guidar la battaglia il giorno 
arguente. Gl’ Irlandeai padroni del campo ai avanzano. Catlimor giunge 
alia grotta ov' era Pillano: anni rifleaai a quella viata. Canzone di Sul— 
malia, con entzi ebiode il cant6 , che termina vetao U metà della terza 
notte . 

S 'i 

ALZA Catmòr ? che fia {a) ? l’ acciar di Ludo 
F ingallo impugnerà? ma che ha poscia 
Di tua fama cre.'^cente , altero germe ' 

Della candida Ciato ? Ah ! dal mio volto (à) 

Non torcer no Rannuvolato sguardo , 

O figlia d’ Inistòr (c) : non ha eh' io copra 



Parole dì Fìogal clie \ede Caihmor in atto dì aceoUer dal monte di 

Lnna. 

(^/) Fingai s’ immagioa dì veder CUllio che il guardi bieco, perche voglia 
invidiar al 6glio la gloria di vìncere , c di terminar la guerra* 

(c) Clatho , figlia di Catlmlla re d' ioiitore. 
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CANTO. 



VI. 



Col mio chiaror quel giovinetto raggio 
Ei mi brilla sull’ alma. Oh colle falde 
Degli aerei tuoi bòschi alzati , o Mora , 

Fra le battaglia e me : perchè degg’ io • 

Starmi la pugna a risguardar , per tema 
Che cader debba anzi ij suo tempo spento 
11 mio guerriero dalla bruna chiòma? 

Lungi il tristo pensier : confuso suono 
Chiuda al fragor della battaglia il vjirco. 

Carilo , della leve arpa tremante 
Sgorga fra 'canti il suon : qui delle balze 
Son pur le voci , e delle onde cadenti 
Il grato susurrar. Padre d' Oscarre , 

Tu solleva la lancia; al giovinetto 
Forgi soccorso ; ma i tuoi passi ascondi 
Agli occhi di Fillano : ah non conosca 
Il prò garzon eh’ io del suo acciar diOidi. 

Ho , figliuol mio , non sarà mai che sorga 
Sulla tua luminosa alma di foco 
Nube per me , che la raggeli o abbui. 

Dietro il suo poggio ei si ritrasse al suono 
Della voce di Carilo : io gonfiarsi i 

Sentiimi 1’ alma , e palpitante presi 
La lancia di Temuta (a). Errar io s&irsi j 

Lungo Moilena 1’ orrida rovina 
Della zutfa di morte; armati ed arme 
llavviluppati , scompigliate schiere. 

Qual ferir, qual fuggir. Fillan trascorre 

Per 1’ oste , e ne fa scempio , e d’ ala in ala 

Foco devastator desola e passa. ‘ • ^ 

Tutti dinanzi a lui stempransi i solchi 

Della battaglia e van qual fumo al vento. 

(a) QueiU è U lancia che Oscar arca ricevuta in dono da Curmac Hglio 
di Artho. (Tcm. c. l.)Dopo U morte di Cacar la troviamo acuipre nelle 
mani di Oiiian. 
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ftTa in suo regale bellicoso arnese 
Scende Catmòr : dell' aquila temuta 
Oscure roteavano le potine 
Sull' elmetto di foco : ei move al campo 
Spregiantemente in suo valor securo-, 
Come se d’ Ata lo chiamasse ai boschi 
Testosa caccia: sollevò più volte 
La terribil sua voce. Udilio Eriua, 

E si raccolse ; 1’ anime de’suoi 
Che svanlan per timor, corsero addietro 
Quasi torrenti, e meraviglia ed onta 
Lbbrr di lor temenza : in cotal guisa , 
Quando il mattino le pendici indora, 

Lo sbigottito peregrin si volge 

Con protesi occhi a risguard.~r la piaggia ; 

Orrido campo di notturni spettri ; 

E in quei vivo chiaror prende conforto. 

Fuor della rupe di Moilena , scossa 
D’ improvviso tremore usci Sulmalla 
Incespicante, vacillante; un ramo 
D’ ispida quercia attrevrrsussi , e 1' asta 
Di man le trasse; ella noi sente; intesa 
Tendea col guardo sopra il duce. O bella , 
Non è dina nei a te placevol tresca , 

Nè scherzosa tenzon d' archi e di strali , 
Siccome allor che di Gomòr agli occhi 
Fe’ di sè mostra il giovine di Giuba. 

Qual la rupe di Runo, allor che ailèrra 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa , 

Sembra ingrandir sopra la piaggia ondosa 
In sua raccolta oscuritade ; il duce 
D’ Ata così farsi maggior parca , 

Mentre a lui folta raccoglieasi intorno' 
L’armata Eriua. Come varj nembi 



I 
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Volan sul mare , e ciascun d’ essi innanzi 
La sua fosco-csrulea onda sospinge J 
Tal d’ ogni Iato di Catmòr le voti 
Sospingean grossa onda d’armati. E muto 
Non è Fillan sotto il suo poggio ; ei mesce 
L’ alta sua voce all’ eccheggiante scudo : 
àquila ei par che le sonanti penne 
Batte con forza , e a secondarne il corso 
Chiama i rapidi venti , allor che scorge 
Lungo la valle del giuncoso Luta 
Errar in frotta cavri'oli e damme. 

Si curvano , s’ azzufiano : le cento 
Voci di morto odi suonar ; 1’ aspetto 
De’ due gran duci , dei guerrier gli spirti 
Incendea di magnanime faville. 

Io corsi a slanci ; ma mass! , ma tronchi 
Dirupati , ammontati inciampo al piede 
Feano e ritardo: udii d’acciaro intorno 
Un forte strepitar : m’accosto alfine. 

Erto sul poggio rimirai dell’ una^ 

Oste e dell’ altra i minacciosi passi 
Lentamente aggirantisij e le luci 
Torvo-guardanti ; tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi scorgeansi passeggiar spiranti 
Fero riposo: i due campioni alteri 
^ S’ eran già scontri in sanguinosa zufla. 
Precipitai , che per Fillan m' assalse 
Subita tema e mi distrinse il core. 

Giunsi ; Cdtraòr mi vide , e non pertanto 
Non s’ avanzò , non s’ arretrò ; di fianco 
Sol seguìami col guardo ; alla di ghiaccio 
Massa ei parca: ratto allacciar mi corse 
La destra e 1’ alma. In sull’ opposto margo 
Del rio corrente a passeggiar ci stemmo 
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Un colai poco, iodi rivolti a un tratto 
Sollevammo le lance : a separarci 
Scese la notte; è tutto bujo intorno , 

Tutto silenzio , se non quanto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere. 

Io venni al luogo ove Fillan pocanzi 
Pugnato avea : che ha V voci nou sento > 

Suono non odo : uno spezzato elmetto 
Giacca sul suolo, e in due fesso uno scudo. 
Pillano uve se’ tu? parla, gridai, , 

Figlio di Ciato. Egli m’ udì , le stanche 
Membra appoggiato ad un alpestre mas^o, 

Che sul rivo spnrgea la grigia fronte : 

M’ udì , ma torvo 11 si tenne , e fosco. 

A'fin vidi 1’ eroe : perchè vestito 
Ti stai d’oscurità, gli dissi, o luce 
Della schiatta di Selma ? Il tuo seutitro 
Isfavillò nel tenebroso campo. 

Lunga finora e perigliosa , o prode , 

Pugna pugnasti; or di Fiiigallo il porno 
S’ode squillar; la nubilosa vetta 
Ascendi , ov’ egli tra la nebbia assiso 
Forge all’ arpa di Carilo 1’ orecchio ; 

Reca giòja all’ontico , o giovinetto 
Di scudi infranpilor. - Arrecar gioja 
Può forse il vinto? io frangitoc di scudi? 

Più scudo, Ossian, non ho; spezzato ei giare 
Là sulla piaggia'; volano ddl'elmo 
Stracciate e sparse l’ aquiline penne: 

Non s’allegra su i figli occhi di padre, 
Fuorché quando il nemico in fuga è vólto 
Dai loro brandi ; ma qualor son vinti 
Mal celati ne scoppiano i sospiri. 

No no , Fillan del genitore al guardo 
Non s’olTrirà più mai: perchè degg’ io 
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CANTO VI. SÌ 

Recar onta all’/ aere?- Fratello amato ’ 

A. che si fosco l’ anima m’ attristi ? ' 

Foco ardente tn fosti : ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua ; pur meco il re fu sempre 
Placido sole ; ei riguardò con gioja 
Sopra i miei passi , e sul sereno volto 
Mai non sorse per me nube di sdegno. 

Foggia , o Fillan , sul Mora : il suo convito 
Colà t’ attende. - Ossian , lo scudo infranto , 

Arrecami ; raccoglimi le penne 

Ch’ errano al vento ; perchè men si perda 

Della mia fama , le mi poni accanto. 

Ossian , io manco : in quel concavo sasso 
Riponmi ; ma non s’ alzi alcuna pietra 
Sulla mia tomba, onde talun non chiegga 
Delle mie gesta : il primo de’ miei campi 
Fu pur l’estremo ; anzi il mio tempo caddi, 

E caddi senza onor : sol la tua voce : 

L'anima fuggitiva riconfort!. 

Ah non sappia il cantor qual sia la stanza ' 

Ove soggiorni d'immatura morte , . 

Spento Fillan : svenne in ciò dir. - Fratello , 

Errando or va su i vorticosi venti 
Lo spirto tuo ? Gioja t’ inondi e segua 
Sulle tue nubi; già 1’ eccelse forme 
De’ tuoi padri , o Fillan , stendon le braccia 
Per accoglier il figlio : ulto sul Mora 
Sparse vegg’ io le lor fiammèlle ; io veggo 
Le lor vesti ondeggiar: fratei mio dolce, 

Gioja ti scontri ; ella è per noi già spenta. 

Siam foschi e mesti: ah che ’l nemico accerchia 
L’eroe canuto, e già vacilla e langue 
L’ alta sua fama : o regnator di Selma 
Tu sei solo nel campo , ohimè , sei solo ! 

OsszAif T. II. 6 
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Nello speco il riposi appresso il rugghio 
Del notturno torrente ; in sul guerriero 
Guardava d' alto una rossiccia stella , 

E i veutì sollevavano bufiando 
11 nero criti : stetti in orecchi a còme 
Alcun suiiìo vital; soflio. non spila, 

Che dormiva l’ eroe sonno di morte. » 

Come balen sopia una nube striscia, 

Rapido sopra I’ anima mi corse 
Improvviso pensieri rizzomi , ia foco , 

Rutan le luci mie, movo squassando 
L’ arme sonanti : o duce d* Ata , attendi , 

M’ attendi ; io Vengo a te , voglio scontrarti 
Là fra’ tuoi mille : e soffrirò ette sfugga 
Quella nube ferale che acerbabiente 
Spense quell’astro giovenile? O ombre \ 

De’ padri miei , sui vostri poggi adesso 
Tutte accendete le meteore vostre, 

E all’ audace mio piè fatevi scorte. 

Struggerò, sperderò. . .ma s' io non torno? 

11 re nen ha più figli ; egli è canuto 
Fra’ suoi nemici ; al braccio suo già manca 
L’antica possa; oscurità minaccia ' 

La sua vecchiezza: ah non sia mal ch’io’! Vegga 
D’alto giacer sul sanguinoso campo! 

Tornisi a lui: come tornar? che dirgli? 

Non chiederà del figlio suo novella ? 

Filiali fu a te commesso; ov’è? mel serbi, 

Mei difendi cosi? rampogna atroce! 

Su s’ afironti il nemico*: Erina, Brina, 

Mi scaglio sopra te; godo al rimbombo 
Dell’ oste armata , nel tuo sen la tomba 
Grata mi fia ; l’inferocito sguardo 
•Sol si sfugga del padre. Oh , là dal Mora 
« Non ascolto una voce ? egli ù Fingallo , 
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Che chiama ambo i suoi lìgi! ; io regno , o padre 

10 regno a te nel mio cordoglio amaro.' 

Aquila sembro cui notturna fiamma 
Scontrò là nel deserto , e lasciò spoglia 
Della metà di sue robuste penne. 

Già Morren scompigliata in rotte bande 
Vien respinta sul Mora: ognun confuso, 

Dagli altri , e più dal re stassi in dispar *9 ; 

Ognun torbido e tacito si curra 

Sulla lancia di fràssino: sta muto 

Fingallo in mezzo a’ suoi : dentro il suo spirto 

Pensier sopra pensier rolresi come 

Onda sopr’ onda in su romito lago 

Col suo dorso di spuma : ei guarda intorno , 

Nè scorge il figlio sollevar la lancia 

Lungo- raggiante: alto dal petto e grave 

Gli esce un sospir , ma lo reprime: io yennì ; 

Sotto una quercia mi gettai , nè udissi 

La voce mia: che dir poteva al padre. 

In quel punto d’ affanno? Ei parla alfine, 

E il popolo protendesi ad udirlo , 

Lerito , aggrottato . tra vergogna e doglia. 

Ov* è U figlio di S>lma, il garzon prode 
Condottier di battaglia ? 'io noi riveggo 
Tornar a me Ira le festose grida 
Del popol mio : dunque cadèo trafitto 

11 maestoso cavriol leggiadro 

Gnor de’ nostri poggi ! ei cadde al certo , 

Poiché siete si muti : infranto giace 
Lo scudo di mie guerre. Orsù dappresso 
Stìasi a Fingallo il suo guerriero arnese, 

£ la spada di Luno ; acerbo colpo 
Mi risveglia e mi scuote : io col mattino 
Scendo a pugnar ; voi m’ intendete , io scenda-. 
Alto di Cormo in su T alpestre vetta 
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Arde al vento una quercia ; erra d’ intorno 
La grigia nebbia in sinuoso falde. 

Il re tre volte passeggiò spirante 
Bellicoso furor: sempre dall’oste 
Ritrarsi egli' solca, qualor nell’ alma 
Gli arrlea battaglia ; a due grand’ aste infitto 
Pendea d’ alto il suo scudo , il scintillante 
Segno di morte i il paventato scudo 
eh’ ei percuoteva infra gli orror notturni , 
Pria che movesse a battagliar : le schiere 
Conoscevano allor , chè il re la pugna 
Guidar dovea ; che quel fragor soltanto 
Del furor di Fingallo era foriero. - t 
Scomposto passo e disugual ,■ focoso 
Sguardo , torbida fronte in lui si scorge, 
Mentr' ei sfavilla della quercia al lume , 
Terribile a mirarsi a par del tetro 
Spirito della notte , allor ch’ei veste ■ 

Di densa nebbia il suo feroce aspetto , 

E di tempeste spargitor sul dorso 
Del turbato oceàn careggia i venti. 

Nè già dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacciato il mare 
Della guerra d’ Brina : odi sul campo 
Un aggirarsi , un bisbigliar confuso 
Dell’ inquieto schiero. Innanzi agli altri 
Solo è Catmorre , e coll’ acciaro incalza 
Di^Morven fuggitiva i sparsi avanzi. 

Giunto era appunto alla muscosa grotta 
Ove giacca Fillan : curva una pianta 
Ombrava il rio che dalla rupe spiccia. 

Ivi ad un raggio tremulo di luna 
Scorgesi luccicar l’infranto scudo 
Del garzone di Ciato , e presso a quello 
Brano velluto il piè giacca sull’ erba. 
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Egli sul IQora area smarrito il duce , 

E lungo tempo lo cercò sul vento (a). 

Ei si credea che in placido riposo 
11 vago cacciator dal guardo azzurre 
Fosse addormito , e colla teèta inchina 
Sopra il suo scudo ad aspettar si stava 
Ch' ei si svegliasse ; una liev' aura , un soQio 
Non passò sulla piaggia inesplorato 
Dal fido Brano , avido pur che questo 
Del suo dolce signor fosse il respirò. 

Ferì lo sguardo di Catmorre il veltro 
Dal bianco petto , lo ferì la vista 
Del brucchiero spezzato» oscuritadc 
U anima quasi nuvola gli adombra. , 

Rammenta il breve fuggitivo corso 
Della vita mortale : un popol viene , 

È corrente rusccl; svanisce» è soffio. 

Altra schiatta succede ; alcun fra tanti . • 

Segna però nel suo passaggio il campo 
Co' suoi possenti e gloriosi fatti. 

Egli la muta oscurità degli anni 
Signoreggia col nome; alla sua fama 
Serpe un garrulo rivo , ella rinverde. 

Tal sia d’ Ata il guerrier , qualora ei prema 
Colle membra il terren : possa la voce 
Della futura età (fi) Catmòr già spento 
Scontrar spesso nell’ aere , ellor eh’ ei spazia 
Di vento in vento » o a visitar si curva 
Su le penne d'un nembo i poggi suoi. 

D’ intorno il re la vincitrice Brina 
Dieta si strinse ad ascoltar le voci 
Del suo poter : con disuguali scorci ' 



(ii\ Cioi, andiTi lìataudo 1’ aar* p«r illatiosue r dall' .illto il luo lign.irr. 
(ft) La lode dei posteri. • , 
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"Vedi piegarci alla fiammante quercia 
Le giojose lor facce: alloatanati 
Son pur quinci i terribili, pur Luba 
Fra la lor oste a serpeggiar ritorna (a). 

Calraòr , raggio del ciel , la tetra notte 
Che’l suo popol premea sgombrò d’intorno , 

E gli spettri fugò: ciascun l’onora, 

E festeggia , ed applaude : al suo cospetto 
S alzan tremanti di letizia i cori , * 

Tutto è pieno di gioja ; il re soltanto 
Cioja non mostra , il re non novo in guerra. 

Sir di Temerà , a che si fosco? disse 
Malto il guerrier dall’aquilino sguardo: 

C’ è nemico sul Luba ? hacci chi possa 

L’ asta rizzar ? cosi pacato e dolco 

Non fu già Borbarduto , il sir dei brandi , 

Tup genitor: contro i nemici in petto 
Gli ardea di rabbia inestinguibil vampa , 

£ si struggea di furibonda gioja ^ 

Sulla lor morte ; festeggiò tre giorni _ 

L'eroe grigio-crinito, allor che intese 
Ch’ era spento Calmàr , Calmar di Lara , 

Che ad Ullina e a Corman porse soccorso. 

Spesso ei toccò con, la sua man l’acciaro. 

Che trapassò del suo nemico il petto : 

Ei lo toccò, che per l’età già' spente 

Per intender <|ue«to luogo, cenYÌen porre «otto rocchio del lettori le 
•cena delle due preipsdenti battaglie. Tra i colli di Mora , e di Lona giace la 
pianura di Moi-lena , per meixo a cui «curre il fiume Lubar. Sulle riye di 
CMo Lubar fa combattuta la prima battaglia , oTe Gaulo comandava la parte 
de' Caledon]'. Siccome qui a' era ottenuto un picciolo yantaggio dall’ una parte 
e dall' altra , le armate dopo la battaglia ritennero la loro prima «ituazione. 
Nella aeconda battaglia , oye comandava Fillano , gl' Irlandeii , dopo la morto 
di Foldath , furono respinti «ni colle di Lona : ma euendo «opraggiunto Catb- 
mor , ripresero il Inogo di prima , e respinsero vicendevoImcLte i CaledonJ 
di Ib dal Lnbar. Quindi il poeta dice con ptOprieU , cb* Lubantrpcggiaptt 
di nis«vo fra la loro otti. Trai. ingt. 
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/ 

Avea le luci. Ma co’ fidi suoi 
Era egli un sole, una piacevol aura 
Sollevatrice d’ abbassati rami. 

Nelle sue sale la giojosa conca 
Sonar s’ udiva j chè onorati e cari 
Gli eran di Bolga i figli : ora 11 suo nome 
Rimano in Ata , venerato , augusto , 

Qual ricordanza d’ombre, il cui sembiante 
Desta terror , ma le tempeste e i nembi 
Sgombra col soffio. Or via d’ Brina i canti 
Sollevino lo spirto, e infondan gioja 
In petto al re , che sfavillò nel bujo 
Della battaglia, ed atterrò gagliardi. 

■Di quella roccia sul ciglion petroso , 

Fonar , t’ assidi ; degli andati tempi 
Sgorga le storie , o se n' allegri Brina 
D’ intorno assisa. - A me , Catmòr riprese p 
Canto non s’alzerà; per ma Fonarre 
Sullo scoglio del Luba invan s asside ; 

Son qui bassi i possenti : i loro spirti 
Deh non turbiam con importuno canto , 

Mentre salgon nell’ aere : applausi e lodi 
Da me stien lungi : io non m’ allegro , o Malto , 
Sul nemico giacente , e che non puote 
Venir piò meco al paragon del brando. 

Alla pugna pensiam : doman s’ adopri 
La nostra possa | uopo n'è ben ; Fingallo 
Sul poggio suo, l’alto Fingallo è desto. 

Come al soffiar’ di poderoso vento 
Onde res’pinte , ritirossi Brina 
Alla voce del re: spargonsi intorno 
Romoreggiando le guerresche tprme 
Per lo campo notturno: ogni cantore^ ' 
Sotto l'albero suo s’ assise , e l’arpa 
Toccò, coi canti sollevando al cielo 
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Quel duce o questo a lui pJù stretto e caro (a). 
Su malia anch essa della quercia ai raggio ^ ^ 
Solleticava le tremanti corde 
Della piacevol arpa , e udìa frattanto ' 

-Tra i lunghi crini sibilar l’auretta. 

Stava non lungi sotto annosa pianta 
11 campion d'Ata; della fiamma il lame 
Non fiedea la sna feccia; egli la Lelk 
.Vedea non risto , 1* anima di furto 
Ver lei gli scappa in un sospir, mirando 
Quel timidetto sguardo; invan; battaglia, 

D Erin a o cxndottier , battaglia hai presso. ’ . 

Pian piano discorrevano sull’ arpa 
Le molli dita di Sulmalla : il snono 
Tratto tratto sofferma, e pur ascolta 
Se riposi r eroe: riposo è spento 
Nel petto della vergine , e sol brama 
Dar , non nlita , di canton dolente 
Dolce conforto all’ amoroso affanno. 

Alfin sulle lor ale ai loro alberghi 
Tornano i nembi della notte: ornai 
Cessar le voci de’ cantori : intorno 
Van volteggiando co* suoi spirti in grembo 
Rosse meteore ; sì nibbaja il cielo , 

E frammiste alle nubi il fen più fosco 
Le forme della morte : allor sì curva 
Sopra la bassa illanguidiu fiamma 
La figlia dì Gomorre: o campion d’Ata, 

In quell’alma d’amor tn solo alb-r<hì : 

Odi il dolce arpeggiare, odine a canto. 



•,\l« i T» . • ■ 

> •« e > varava pwaJ e»j., J aa» KmJ; , 1 ., . 

l«n VK* UW Mi a. Tni. 
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Venne Clangala (a) mesta , 

Che la diletta hglia avea smarrita. 

Dove , dove se’ ita 

Luce delle mie sale ? O cacciatori 

Della, muscosa rupe, 

Vedeste voi la bella 
Qcchi - azzurra donzella? 

Forse col piè festoso 
Segna Lumone erboso? 

Sèguita forse in caccia 

De’ corvetti la t.accia ? - Ohimè che scorgo ! 

Non è quello il suo arco 

Alla parete appeso (è) ? Oh me dolente l 

Che fia ? chi me l’ addita ? 

Luce delle mie sale , ove se’ ita ? 

Resta in pace, o madre amata (c) ; 
Vane son le tue querelo ; 

Io non t’ odo , e le mie vele 
Lungo il mar sospinge amor. 

Del mio duco io seguo il corso , 
Caro duce onde tutt’ ardo ; 

A lui solo ho vólto il guardo. 

Solo in lui confitta ho ’i cor. 

Lassa ! eh’ el giace immerso 
Nelle falde di guerra , e non si volge 
A mirar le mie pene , il mio desio : 

Sol dell’ egro cor mio , 

Chè non m’ arrechi il desiato giorno ? 






(а) Sulmalla nella tua canzone intXoOucc Giungala sna maOre in atto di 
cercarla , quando era fuggita con Catmor. 

(б) Duuque non può csaere alla caccia. 

SulfùalU rispoodo alle loppoktc ricerclic di lua madre. ^ ' 
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In tenebre io soggiorno (a) ; 

Veglia nell’ora del comun riposo 
Lo mio spirto amoroso; 

A te pensa , a te geme ; 

Nebbia m’accerchia e preme; 

Tutto rugiada ho’l crine: o mio bel sole , 
La mia notte rischiara , 

Mostrami i tnoi bei rai , 

Sol dell’ anima mia , TÒlgiti ornai (6). 



f 



(а) Tulio ciò cke «cgue ò in conirgucnia òcUa meUfora con cui cltiamò 
Callimor suU del suo cuore. 2'rad. ingl. 

(б) Si crede che una parte di queala oanuine (iaii imarrita : ma il senso 
non ne soffre alcun danno. TraJ. ingl. 
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CANTO SETTIMO. 



ARGOMENTO. 

Il canto cominciò alila metìi della lena noli «. Apparii-one di FlUano al pa- 
dre. Fingal balte Io icudo in segno della battaglia del giorno susiegnente» 
Stiaordinario effetio di qnel suono. Snlmalla ’ scossa dal sonno risveglia* 
Calbmor : loro affettuoso colloqnlo. Sulmalla sollecita vanamente Catbmor 
a chieder la pace. 8* introduce per episodio la storia di Sommor. Calb- 
inor desta I* ormata. Descrizrone dello scudo di Catbmor, Canto di Fonar 
intorno il primo stabilimento in Irlanda della colonia dei Fìrbolg sotto la 
condotta di Latbon. Spunta il mattino. Sulmalla si ritira alla grotta di Lo- 
lla. 11 canto ai chiude con una consone di OMÌan. 

ITALIE bosco-cerchiate onde del Lego 
S’ alza , e nell’ aere in tortuosi gorghi 
Poggia lurida nebbia, allor che chiuse 
Son d’occidente le cerulee porte 
Bincontro all’ aquilino occhio del sole. 

Ampio si spando sul ruscel di Lara 
L’atro e denso vapor; nuotavi a stento 
La luna in mezzo , qual ferrigno scudo , 

Ed or galleggia , or vi si tufia e perde. 

Di cotal nebbia i subitani aspetti 
Veston gli antichi spirti , allor che vanno 
Da nembo a nembo per la buja notte. 

Talor misti col vento han per costume 
Sopra la tomba di campion possente 
Rotolar quello nebbia, asilo e veste 
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Delle Ignude ombre , insin eh’ indi le innalzi < 

A più puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto : era Cunarte 
Regnator d’Inisfela; ei la sua nebbia 
Sopra la tomba di Fillan riversa (a) 

Presso il ceruleo Luba : oscuro e mesto 
Entro il lurido suo solco fumoso 
Sedea lo spirto ; ad or ad ora il nembo 
Levasi , e via nel soffia : egli ben tosto 
Ritorna : ei torna con protesi sguardi , 

E serpeggianti nebulosi crini. 

È bnjo : posa 1’ oste : è spento il foco 
Sul poggio di Fingallo. Il re giacea 
Solingo e fosco sull’ a^'ito scudo : 

Socchiusi ha gli ocelli in lieve sonno : a luì 
Venne la voce di Fillan. Di Ciato 
Dorme lo sposo? pnò posar tranquillo 
11 padre dell’estinto? Oblio ricopre 
L’infelice Flllano ? ah padre! -Ah figlio! 

D’uopo fors’è che a mescolar si venga 
La tua voce a’ miei sogni ? Ohimè ! poss' io 
Obliarti, o Fillan? poss’ io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentier di foco ? 

No , si liev’ orma di Fingallo in core 

Non sogliono stampar del prode i fatti ; i 

E d’un prode eh’ è figlio: essi non sono 

Fuggitivo balen: si ti rammento , 

Fillan diletto ; il mio furor ben tosto 

Lo ti dirà , eh’ ei già divampa. - Afl'erra 

La mortifera lancia , e ne percote ’ , ■ ' 

Quel che d’ alto pendea funesto scudo , 

(o) t’ ufiiio di <p«Tg«r la nebbia «ulta tomba appancnendo a quello' «pirlto 
.cbc aveva la più prowima relation cuU'eatinto, quc«t’ nfiiio vien a ragione 
adempiuto dall’ ombra di Conar , capo di quella famiglia , per la di cui di- 
lesa FilUno avea perduta la vita trud. mgl. 
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Cupo-sonantc , annunziator di guerra. 

D’ ogni parte a quel suon volato in frotta 
Ombre , e fer massa e velo al ciel : tre volle 
Dalla ventosa valle uscir le cupe 
Voci dei morti , e dei cantor non tocche 
Mandaron l’arpe un suon lugubre e fioco. 

Lo scudo ei ricolpì : battaglie alzarsi 

Nei sogni del suo popolo; sfavilla • 

Su i loro spirti sanguinosa zuffa : 

Alteri re d' azzurri scudi al campo 
Scendono, armate fuggono disperse 
Bieco-guardanti , e gloriosi fatti 
Veggonsi trasparir confusamente 
Fra le. raggianti dell’ acciar scintille. 

Ma quando alzossi il terzo suon , d’ intorno 
Le nubi rintronar , balzato i cervi 
Dallo concave rupi , e nel deserto 
S’ udir le strida di smarriti augelli , 

Che mal securi rintanàr fra i nembi. 

Tutti ad un punto, al poderoso suono ^ 

Di FIngallo i guerrier scossarsi ; all’ asta 
Corron lo destre: or che sarà? silenzi^ 

Biede ben tosto :^ognun conobbe il {4o(iio, 
Del regio scudo : a poto a poco il sonno 
Torna ai lor occhi ; è cheto il campo e fosco. 
Ma non scende sopor sopra il tuo ciglio , 

O figlia di Gomorre. Udì Sulmalla 
Il terribil fragor ; s’ alza , rivolge 
Verso il re d’ Ata il piè : potria il periglio 
Scuoter 1’ anima audace ? in dubbio stassi , 

E l' occhio tende per mirarlo. Il cielo 
Ardea di tutte stelle : ecco di muovo 
Suona lo scudo: e che sara? si scaglia^ 
S’arresta; or vanne , or vien ; voce tremante 
L’ esce a metà , 1’ altra a’ affoga e manca. 
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GII si fa presso , ed il campion rimira 
In mezzo sU’ arme • die del cielo ai fochi 
Mettevsn raggi ; per le spalle il vento 
Facea del lungo crin flagelli al petto. 

» Miralo , e incerta e timorosa il passo 
Rivolgo addietro. - Il condottier d’Erina 
eh’ io svegli ? a che ? de’ suoi riposi il sogno , 
Vergine d’ Inisuna , ah ! tu non sei. 

Cresce il fragor , cresce il terror ; un tremito 
Prendela; 1’ elmo appiè cadde ; ed allo , 

Mentr’ ei giù scende rotolon , del Luba 
La balza n’ eccheggiò. Catmorre in quella 
Scosso dai sogni , un cotal poco alzossi 
Sotto^r albero suo ; videsi innanzi 
La bella forma : una rossiccia stella 
Godea di scintillar tra ciocca e ciocca 
Le'l’ ondeggiante chioma. A che ten vieni, 

De’ sogni* miei nella stagiou tranquilla? 

Disse Cntmòr } chi sei (a) ? m’ arrechi forse 
•Qualche nuova di guerra? o starami innanzi 
Forma d’ antiche ctadi (ù) , e voce ascolto , 

Ch’ esce fuor d’ una nube ad annunziarmi 
Il periglio d’ Brina ? - A te non vegno 
Notturno esplorator; nè voce io sono 
Ch’ esca da nube : un tuo fedel son io , 

Che pur t’avverte del p"riglio estremo 
Che ad Erina sovrasta. O duce d’Afa, 

Odi tu questo suono ? Il fiacco al certo 
Questi non è, che sparge alto sul vento 
I suoi segni di guerra. - E i segni suoi 
Sparga a sua posta; essi a Catraor'son arpe. 
Grand’ è la gioja mia, grande, e divampa 



(n) Caihraor inoltra di non ravviiarta . per non impegnarsi i; 

inopportune. 

(t>) Un’ ombra. 



tmeroaze 
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Sn tutti i miei pensieri : è questa appunto 
La musica dei regi ; essa n’ accende 
Gli audaci spirti a gloriose imprese. 

Solo il codardo nella valle erbosa 
SeU’auretta soggiorna , ore le nebbie 
Al serpeggiante rio di sè fan velo : 

Là ricorra se vuol. - Codardi e bacchi , . • 

Re de’ mortali , già non furo i padri 
Della mia stirpe; essi tra guerre avvolti 
Vissero ognor nelle lontane tene : 

Pur non s'allegra l'alma mia nei tetri 
Segni di morte. Esce colui « m’ intendi? 

Che mai nqn cede. Il tuo cantor di pace 
Manda , Catmorre. - Inumidissi il ciglio 
Del guerriero a quel suon ; stette qual roccia 
Stillante immota; quell' ama bil voce, 

Quasi auretta sull’ anima gli corse , 

£ risvegliò la cara rimembranza 
Delle contrade ov’ ella avea soggiorno 
Lungo i* pacati suoi ruscelli, innanzi 
Ch’ei gi^se al campo con Gomorre. --0 figlia 
Dei stranieri , diss’ egli ( ella tremante 
Fe'^si addietro a tai detti ) è molto tempo 
Ch’io t’addocchiai sotto il mentito ^acciaro 
Giovine pianta d’ Inisuna e bella. 

Ma che? meco diss’ io, fera tempesta 
M’accerchia l’alma; a che degg' io fissarmi 
A vagheggiar quel grazioso raggio , 

Pria che rieda il seren ? Ma tu donzella , 

Cessa di paventar : pallor mi tinse 
Forse la faccia di Fuigallo al suono ? ■ 

La stagioii del periglio è dessa appunto 
La stagion del mio cor; gonfiasi allora 
Qual torrente spumoso , e mi sospinge 
A rovesciar la poderosa piena 
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Sopra i nemici. Or tu m’ascolta ; sotto 
L’ erma balza di <Lona appresso un rivo , 

Nei grigi crini dell’ età soggiorna 
domalo re dell’ arpe ; a lui sul capo 
Fischia una guercia ; e i oavr'ioli intorno ' 
Van saltellando in> graziose tresche. 

Velia zuffa il fragor fere non lungi 
V orecchio suo , mentr’ ei curro si volve 
Nei pensieri degli anni ; il tuo riposo 
Sia qui Sulmalla , infin che cessi il rugghio 
Velia battaglia ; infin eh’ io spunti , o bella , 
Nelle vittoriose arme sonanti 
Fnor della nebbia che circonda il seggio 
ilei diletto amor mio. Subita luce 
Balenò della vergine sull’ alma : 

S’ alza accesa , il risguarda ; ah ! grida , innanzi 
Fia eh* aquila del ciel s*,arretri e lasci 
Quella che l’asseconda aura corrente, 

Allor che , grata tenerella preda , 

Sotto gli occhi le stan cervetti e damme , 

Di quel che il gran Catmorre nnqua sia svolto 
Valla zuffa di gloria : ah ! possa almeno 
Tosto vederti , o mio guerrier diletto. 

Voice spuntar sul nebuloso Lona , 

Bramata luce. Insili che ancor sei lungi , 

Batti , Catmòr , batti lo scudo , ond’ io 
IVIi riconforti , e rassereni il core 
Tenebroso per te. Ma se tu cadi ... 

Io sono in terra di stranieri , io resto 
Vesolata , perduta ; ah ! manda , o caro , ' 

Fuor d’ nna nube la tua voce amata 
A Sulmalla che langue , e a te la chiama^ - ‘ 

O ramicello di Lumon gentile , 

A che ti scuoti per terrore , e chini, 

Quasi ad irreparabile tempesta , 
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C A H T O' Vii. 

Le Terdi cime ? ah tion temer ; Catmorre 
Più d'una volta dall’oscuro campo. 

Tornò famoso ; a me dì morte i dardi 
Son grandine, non altro ; e dal mio scudo 
Spuntati al suplo rimhalzàr sovente. 

Spesso da buja guerra uscir fui visto 
Quasi meteora che vermiglia appare 
Fuor d’ una nube a scolorarla intesa 
Staiti tranquilla, e non uscir dall’antro 
Ilei tuo riposo , quando ingrossa e freme 
Il rugghio della mischia : allor potrebbe 
11 nemico scappar, come altre volte 
Accadde al tempo de’ miei padri. Acerbo . 

Giunse nunzio a Sommòr (a) che '1 prò Clunarte 
Fu spento [b) in guerra da Corman : tre giorni 
Stettesi fosco sul fratello anciso. - . . * ' 

Videin muto la sua sposa, e tosto 
Presagì la battaglia : occultamente . 

L’ arco assettò per seguitar 1’ eroe. * 

Non era Ala per lei che orrore e lutto, 

S’ era lungi Sommòr. Di notte alfine 
Dai lor cento ruscei sboccaro a torme 
D’ Alnecma i figli : il bellicoso segno 
Colpiti aveagli , e bellicosa rabbia 
III lor s’ accese : s’ avviar fremendo 
Ver la boscosa Ullina. Il re sovente 
Ad animargli percotea lo scudo 
Di guerra condottier : moveagli addietro 
Sulallina (c) gentil su i colli ondosi , 

E lì d’alto parca vivida stella 
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(a) Era queitl il pidrr di Borbaidutliul. Il poetn nou perde m.ii di TÌ<t< 
r idea d’ illostrar maggiorpieiuc I’ antidiilà de le cuo tese tra i CaIcduBÌ,sd i 
Fribolj!. Trail.ingl. 

(b) Cl>iaD.er, -fratello diSon-mbr , ncciio da Corman figlio di Cenar. Tr^J. 

ingt. V 

(r) Suil-allin , U moglie di Son-mor. 

OssijtN T. II. • 7 
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Alluiuatrice'dei notturni passi 
Del popol suo per la soggetta valfe. 

Non a’ attentava d’ appressarsi al Duce , 

Che in Ata la credea : ma quando il rugghio 
Crebbe della battaglia , oste sopr' oste 
Ravviluppata rotolava , ardea 
Sómmor qual fono incenditor del cielo -, • 

La crinisparsrf Sulallina accorse , 

Che pel suo re tremava : ci della zufTa , 
Rattenne il corso onde salvar la bella , 
Vaghezza degli eroi. Di notte intanto ^ 

11 nemico foggio ; Clunarte inulto 
Dormi senza il suo sangue, il sangue ostile 
Che sulla tomba del gucrrier dovea 
Sgorgarsi a dissettar 1’ ombra dolente (fl)- 
Non si crucciò Sommòr ; ma foschi e t,risti 
Furo i suoi giorni. Sulallina errava . , 

Sili natio rivo, lagriroosa il ciglio, 
Sogguardava il guerrier quand’ era avvolto 
Fra’ pensier suoi , ma timida ben tosto 
S’ ascondea dal suo sguardo , e ad altra parte 
Volgeva i lenti solitarj passi. 

Sorse alfin la battaglia (ò) , e via qual nembo 
Sgombrò la nebbia dal suo spirtd ; il Duce 
Caramente sorrise , in rimirando 
L’ amata faccia , e della mano il dolce 
Tra corda e corda biancheggiar vezzóso. 

Tacque , ciò detto , il correttor d’ Brina , 
E avv'iossi colà , dove il suo scudo 
Pendea dal ramo d’ un muscoso fronco 



(«) Qaerto luogo «trre iotou'aén! del «rgoe dei guerrieri ucci.i nel color 

dello bolUglio, eBongik-diprig.<.oieti»criG-e.liall’on.br. di Clunar. Un. 

tale .troeiU non potè», eiwr .ppruV.U d.ll’ .niino grnrroro di Colhmor. 

(b) Ebbe poi occaiione di eeudic.rai in .lire bilUglie. 



% 
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C A X T 0" VII. 

Sopra l’ondoso strepitar del Luba^' 

Sette cerchi sorgean gradatamente (a) ' 

Sopra il brocchiere, e quinci uscìan le .sette 
_ Voci del re , che de'suoi^ Varj cenni 
Annnnziatrici si spargean sul 'vento, 

Dai duci accolte e tra i guprrier difFuse. 

Sopra ciascun de’ cerchi una notturna 
Stella è scolpita : Cimato (6) vi splende 
La ben-chiomata ; da una nube spunta 
Coldrrna ; Uloico di nebbiosa veisfa 
Velata appare ; di Catlin sul balzo 
Vedi i bei raggi scintillar; Reidura 
Mezzo con dolce tremolio sorride 
Sopra 1’ onda cerulea , e mezzo in essa 
Tinge la vaga Occidental sua 'luce. 

Rossiccio l’occhio di Bertin risgnarda 
Tra fronda e fronda al cacci ator che lieto 
Di noi te alla magion torna , e le spoglie 
Di snello cavriol porta sul dorso. 

Ma sfavillante di sereno lume 
Brilla in mezzo Tonteiia , astro cortese , 

(a) La detcriiione dello trudu di Catbmor è pregevole per la tace clic 
sparge «opra il progresao dell’ arti -e della cattura in que’tempi remoti. Se 
alcuno , mirando allo stato dei selvaggi moderni, non sapesse aver grande 
opinione della maoifattura di questo scado, deve osservare che i Belgi della 
Brettagna , i quali erano gli antenati dei Firbolg, erano un popolo commer* 
^cianle, e il commercio , come si scorge da tanti luminosi esempj de’ tempi 
nostri, è il veicolo naturale delle arti, delle scienze, e di tutto ciò ch'esalta 
1' umano spirito. Trad. ìngl, , 

(ò) Per non moltiplicar le note recherò qui di segnilo il sìgnieca'lo delle 
stelle scolpite sopra lo scodo. Carnato , Ceanmathon , capo di orso ; Col-der- 
na, obliijuo ed acuto raggio-, JJlòko , regolator della notte-, Cath-lln , 
raggio dell' onda-, Rel-dnrath, stella del crepuscolo-, Berthin , fuoco del 
colle ; Tonthena , meteora dell* onda. Tutte queste etimologie , trattane quella 
di Ccan-mathon , sono csaUiuime. Della -prima, non ne aon cerio, non es- 
sendo molto probabile che i Firholg al tempo di Larthon diatingucsjero una 
costellazione col nome dell’ Orsa, l'rad, ingl, 

' * 
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Che perla notte ti fè lampa. e scoila 
A Larto ondi-Tagente , a Lane audace, 

Che tra i Figli di Bolga osh primiero 
Con ff-rmo cor peregrinar sii i venti (a). 

Sul niar piol'oiido si spargean dei duce 

liC di candido sen vele, volanti 

Ver l’ondosa Inisfela j oscura notte ' 

Tutto il cingea con tenebrose falde. 

SbuTiva il vento disuguale, e d’onda 
Trabalaavalo in onda ; allor mostrossi 
Toiitena igni crinita , in due partendo 
La cube opposta , e al buon guerricr soriise ; 
Allcgrosfene Larto, e benedisse 
Quel che la via segnogli amico raggio. 

Sotto la lancia di Catmòr s* intese 
Sonar la voce clic i cantori invita. 

Quelli accorser con T arpe , e tutti a p'ova 
Olà tentavan le corde. In ascoltarli 
Gioìnne il re , qual | eregiin che ascolta 
la sul mattin romei cggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi. 

Ond’ è., disse Fonar, che per la quela 
'Sl.'igion del suo riposo a sè ci appella 
I)’ Brina il correttor ? L' avite forme 
S’ affacciaro a’ suoi sogni ? o forse assise 
In quella nube ad asp'ttar si stanno 
Il canto di Fonarre? Aman sovente 
Gli antichi padri visitar le piagge , 

Ove i lor figli a sollevar son pronti 
L'asta di guerra ; o scioglierem noi forse 
Canto di lòde a quel terror dei forti , 

Al fqribondo struggilo^ del campo , 

Sir di Moma selvosa (6)? Oblìo non copre, 

{a) Far veU . 

(S) A Fold«lli. . 
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CANTO VII, 

Disse Catroòr , quel bellicoso nemboT , ' ‘ ' i 

Cantor d’antichi tempr/ alto Moilena ' ' ‘ ' 

Sorger vedrà di quel campion la tomba , 

Soggiorno della fama ; ora il mio spirto - ' 

r * » . ' 

Tu riconduci alia passata etade ; 

L’ età de’ padri miei quanti’ essi osaro 
Irritar 1’ onde d’ Inisuna intatte : 

Che non solo a Catmorre (a) è dolce e cara 
La rimembranza di Lumon selvoso, 

Lutnun di mo4i rivi , amato alh;rgo 
Di verginelle dal bel sen di neve. 

Lumon ricco di fonti (b), ecco fu sorgi 
Sull’ alma di Fonarre ; il sole investo 
I fianchi tuoi d’ ispide piante ombrosi : 

Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 
Balzare il cavri’ol ; solleva il cervo 

La ramosa sua fronte, indi s’iii elva , 

Tremando , chfe spuntar vede da lungi 

1 , .... I 

Fra cespo e cespo 1 inquiete nari 

Del veltro indagator che lo persegue. ^ 

A lenti passi per la valle intanto 
S’ aggirano le vergini , le belle 

Figlie dell’ arco dalle bianche braccia. , . 

Per mezzo i rivi della lunga chio'rna . , ^ 

Traguardan esse, e l’azzurrine luci ■> 

Alzano al colle. Ah d' Inisuna il duce 
Cercate indarno, ei non è qui : dì Giuba 
1.’ iiccoglie il golfo sinuoso ; ei l’ onde 
Ama calcar nella scavata quercia , . ' 

Quercia famosa che’l gran Larto islesso 

Dagli alti gioghi di Lumori recise , . • J’ * 

Per gir con essa a barcollar sul mare. 

fa) Con ciò accenna delicatamente di aae-r occulta mira di far cosa grata a 
SulmaUa , toccaodo corouuc deUe loru 

(4) Quella c la Lauzvnti di Fuuar* 
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\ 

Le donsellelte palpitauci altrove 
Volgono il guardo , per timor che basso 
L’eroe non giaccia inabbissato o inl'runto;- 
Che mai più TÌsto non aveaa l’alato ' ■ 

Mostro novel cavalcator dell’ oude. 

Ma non teme quel prode ; i venti appella , 

L insultar osa aU’oceàn. Sor^ea 
Dinanzi a lai fra ’l nebuloso fumo 
La verde Brina ; tenebria notturna 
' Piombò sul mare inopportuna , e al guordo 
He tolse i boschi ; paventaro i figli 
Di Bolga; ove drizzarsi? Beco da un nembo 
Spuntar Tontena focosetta il crine , 

Che l’ondoso sentiero a Larto addita. 

Culbin cerchiato di sonanti boschi 
La nave accoglie : userà non lungi un rivo 
Dall’ orrida di Dùtuma spelonca , 

Spelonca ove talor gli spirti antichi 
Con le nebbiose mal compiute forme 
Oscuramente luccicar fùc visti. 

Sogni presaghi di futuri eventi 
Sceser sopra l’eroe; mirò sette ombre 
De’ padri suoi , le mal distinte intese 
Misteriose voci , e qual per nebbia , 
Travide i fatti di venture etadi. 

Vide i re d’ Ata , i gloriosi figli 
Ilella sua stirpe ; essi godeano in campo 
Guidar le squadre , somiglianti in vista 
A sgorgheggiar di nebulose strisce 
Onde al soifio d’autunno Ata s’adombra. 
Lùirto fra dolci armonici concenti 
Alzò di Saiula (a) le capaci sale , 



(fi) SumU.. apparixione , cusì cbiaaiaù dalla vliiuoc di I.«clliuu iiiiorau 
la sua postrrità Trad, ing!. 
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Che doTean risonar d’ arpe e di concile. 
Spesso ei d’ Brina ai caprioli e ai cervi 
Turbò la natia calma , c guerra ignota 
Portò ne’ lor pacifici covili : 

Non però di Lumon verde la fronte 
Ferdèo la rimembranza ; egli più volte * 
Valicò l’onde a riveder quei poggi, , 

Ove Flatilla (a) dalla bianca mano 
Stava dall’ alto risguardando il mare , 

L’invido mar che 1’ amor suo le invola. 

Salve altero Lumon , ricco di fonti ! 

Sull' alma di Fonar tu sorgi e brilli. 

Spunta il mattin ; le nebulose vette ' 
Lievemente s’indorano; le valli 
Mostrano aperte 1’ azurrino corso 
De’ lor garruli rivi : odon le schiere 
Lo scudo di Catmorre ; alzansi a un tratto , 
Come s’alzan talor le affollate onde, 

Quando col suo fischiar lo scpote e desta 
Sapida imperiosa ala di vento. . 

Mesta Sulmalla si ritrasse e lenta 
Ver la grotta di Lena : il piè s’avanza , 

Ma rivolgasi il guardo, e glie l’offusca 
Nebbia di duol che in lagrime distilla. 

Giunta alla rupe che la valle adombra , 

L’alma le scoppia in un sospir ; s’arresta; 
Guarda l’amato re, geme, e si cela. 

Su su percotansi 
Le corde tremule : 

Gioja non abita 
Nell’ arpa amabile ? 

Sgorgala , sgorgala 
D' Ossian sull' anima , 

Figlio d’ Alpin. 



(/i) Fiaibul lifa \à UiugUe ili Larili.pii. 
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Cantare , io odoii ; 

Ma scorda il vivido ‘ 

Suono piacevole : 

Dolcezzi^ flebile 
Ad Ossian devesi , 

Ad Ossian misero , ‘ 

Che siede in tenebre , 

Già presso fin, 

O verde spfna del colle dei spirti , 
Che scuoti il capo a T agitar dèi vento; 
Perchè fra i rami tuoi frondosi ed irti , 
Una frese’ aura mormorar non sento ? 

Falda ventosa 
. Non erra in te? 

Ombra nascosa 
Dunque non v’ è. 

Pur fra i nembi sovente 
So che la morta gente - alto sospira , 
Quando la colma luna 
Torbida e bruna - per lo elei s’ aggira. 

Ullin f Carilo, e Rino , 

Voci de’ giorni antichi , ah voi mandate 
Il vostro suon che l’anima ristori. 
V’ascolto, ah si v’ascolto , 

Figli del canto ; or dite , 

Qual nubiloso tetto 
A voi 'porge ricetto ? 

Fuor d’ invisibil arpa 
Spargete voi gli armoniosi lai ,/ 

Vestili della nebbia mattutina , 

Quando giubbato il sol dorati rai 
Spunta dalla verdiccia onda marina ? 



é 
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CANTO OTTAVO. 



ARGOMENTO. 

Fiuoai., fceto dui monte ove «'era ritirato la notte, ipedicce Gaulo , 13cr» 
mid, e Carilo alla valle dì Cluna percl^ acortìno al campo de'CaleJonj 
Feradartbo , la «ola persona che rimanesse della famiglia di Cuuar. 11 re 
•* accinge alla battaglia. Catbiuor dispone l’armata irlandese. Cuoflitto 
generale: prodexrc di Fiugal e Catmor. Tempesta. Rotta t«<tale dei Fir- 
Lolg. 1 due re axzuffano dentro una colonna di nebbia. Loro atteggia- 
mento e collo^jaio dopo la battaglia, blurtc di Caimur. Fingai rinunzia ad 
UsiiaD U lancia di Tremmur , e il comasido delie guerre. Crrimouio 
osservate in qu sta occasione. Apparizione dello spirilo di Calhmur a Sai- 
malta. S .praggiungc la sera. FcradarlUo viene alT armata fra '1 canto 
de’ bardi. 11 poema si cbiude cou una parlata dì Fitigal. 

Cjome allor che di verno prrido vento 
L’ onde del lago della rupe afferra 
Tenacemente in tempestosa notte , 
lì le inceppa di ghiaccio ; al guardo incerlo 
Del mattutino cacciator da lungi 
I biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembrano ancora diguazzarsi ; ei tende 
D’orecchio al suon dei disuguali solchi \ 

Ciascuno è cheto , luccicante , e sparso 

Di rami e sterpi e di cespugli e d’erbe, ^ 

Squassanti il rapo, e zufolanti al vento * ’ 

Su ì lor grigi di bruna aspri sedili ; 

Cosi mule al mattili sx^ci^d' an le lile , ' 



Digitized by Coogle 



io6 



T £ M o R A 
Delle morvenie squadre. Ogni guerriero' 

Fuor deir elmetto traguai^dava al colle', 

Ove Fingallo fra la nebbia avvolto ' 

Si mostra e cela. Ad or ad or L’ eroe 
Scorgesi in maestosa oscuritade 
D' arme sonando passeggiar ; battaglia 
Di pensier in pensif-r fosca si volve 
Lungo la poderosa anima audace. 

» Miralo , ei scende , ei vien : primo comparve 
L’acciar di Lune: da una nube a mezzo 
Spuntava 1' asta , foscheggiava ancora 
Fra la nebbia il brocchier ; ma quando il duce 
Tutto quaiit’ era in suo regai sémbiaute 
Chiaramente visibile avanzossi, 

Crollando i grigi rugiadosi crini , 

Allor le voci clamorose alzarsi 

Dell’ oste* sua , che gli si strinse intorno ; 

Terribil gruppo ; e un eccheggiar di scudi 
L’aere di lungo mormorio percqsse. 

Tal si scuotono , s’ alzano , rimbcMnbauQ 
I flutti intorno ad un aero spirto , 

Che per la via ^scorrevole del vento 
Cala sul mare j il peregrin sul balzo 
Ode r alto fragor , dechina il guardo 
Sopra il turbato golfo , e vede , o pargli 
Veder la fosca forinidabil forma : 

Torreggian 1’ onde imbizzarrite , e fanno 
Deir inquiete terga archi spumosi. 

Di Dutno il figlio (a) , il battaglier di Si rumo (i>), 
E di Cona il cantor (c) stavau protesi 
Sotto 1’ albero suo ; ciascun da lungi 
Stava ; ciascuno vergognoso il guardo 

(a'] Dermid. 

(6^ Cauto. 

(<*) Oisiain- 
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Sfuggìa del re ; che i nostri passi in campo 
Non seguì la vittoria (a).’ Un piccioU rio ’ 

Scorreami innanzi ; io nella lucid' onda 
Già diguazzando la punta dell' asta 
Sbadatamente, che colà non era ' 

D’ Ossian lo spirto ; ei s* aVvolgea confuso 
Tra varie cure , e ne mettea sospiri, . , 

Figlio di Morni , il re parlò , Dermiua 
X)i damme cac«iiator, perchè vi state 
Si lagrimosi, taciturni, immoti? 

Cou voi Fingài non ha rancor; voi sete ^ 

M ia forza in guerra , e inia letizia in pace. 

Ben vi sovvien-, che una 'piacevul- aura 
Fu la mia voce, al vostro orecchio, allora 
Che per la caccia ripu^va i dardi 
11 mio Fillan ; ma il mio' Fdiano adesso 
Ah non è qui... nè qui la daccia ! 'Or viaj 
Perchè vi state si lontanile foschi, 

Spezzatoci di scudi? Ambo avviarsi, 
luiraro il re, che area volta la faccia . 

Verso il vento di Mora : onda di pianto 
Scappava all’occhio per l’amato figlio. 

Che nell’ antro durmìa ; pur si rivolse , 

£ sedato parlò : Cromala alpestre , 

Campo di venti , a cui corona intorno 
Fanno boscose balze , e nebbia eterna , 

U ondoso rugghio del ceruleo Luba 
Sgorga alla vista ; dietro a lui serpeggia 
11 chiaro Lava per la chela valle. 

S’ apre nel fianco dellv rupe un antro 

Frofuudo e cupo : sopra quello un nido , 

Aquile altere di robuste penne • 

(a) Ucrmlil era *Ut'> lerìlo e vinto Foldalh ; Gaulu , colpilu Ua una 
freccia acU^ maau , rimale i&uUie > 0«tiau uoa giunse a di salva/ FiU 

laiio. • 
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Fan vi , c dinEnzi spaziose querce 
S’ odono al vento strepitaV di duna.' 

Qui colla bionda giovenil ricciaja 
Sta Feradarto, 1' occhiazzurro figlio 
Del buon Cairba regnator d’ Ullina (a). 

£i qui la voce di Condano ascolta , 

Mentre canuto a quella fioca luce 
Curvasi, e canta ; il giovine in un antro 
Ne ascolta il canto , citò Teinora è fatta 
Stanza de’ suoi nemici. Egli talvolta 
£sr« a ferir le saltellanti damme, 

Oliando la densa iieblda il campo adombra. 

Ma come spunta il sol , più non si scorge 
Lungo il rio , presso il balzo ; egli la stirpe 
Fugge di Bolga , che locossi altera 
Nel seggio de’ suoi padri. Or voi n’ andate , 

Fidi miei duci , c gli recate annunzio, 

Che i di lui' dritti a sostener la lancia 
Fingallo impugna ; e che i nemici suoi 
Dell’ usurpato suo regai retaggio 
Non andran forse Vrionfsnii e lieti. 

Alza Io scudo poderoso, 'o Gauio, 

(a) Cnirbar re dMr1aD()a figlio di Connac I, rLbe da Botgala figlia di 
Colgar UD figlio per nome Artho. Giurilo questo alla ririlità , Bosgala mori , 
c Cairbar prese per seconda moglie BrlUnuo figlia di Conaebar. Di questa 
ebbe egli un nuovo figlio che cbiamó Fcr^nd-ariìio cioè uomo in cambio 
di Arlko, Ciò che diede occasione a questo nome si fu , ebe mentre nacque 
Feradarlho > fa portata a Cairbar la falsa uuova che Ariho suo primogenito » 
il quale allora troTayasi in una sptdiziouc ilei Conaugbt . era rimasto ucciso 
^ ^dai nemici. Cairbar da Ua poco morì, nè Artho gU sopravvisse lungo tempo. 
Questi lasciò il rrgno a Cormac li ancor fanciullo. Fcradariho, fratello di 
Artho A ch'era quasi della stessa età col uipote, durante il breve reguo di 
questo, visse appresso di lui nel palagio dì Temerà. Ma come questi fu uc« 
ciao prodi toriameute da Cairbar , signor di Alba, Condano bardo priocipaln 
di Fcradarlho lo condusse nascostanieoto nella mentovata grotta, ove sog- 
giornò occulto I finché Fiugal venne a ristabilire sul trono d* Irlanda F ul- 
timo aval lo della famìolia di Cosar. Trad , ingi» 
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E proteggi il gaizon ; tu di Teinora 

Hi2za Vasta , o Dermiii ; dentro il suo orecchi u 

Tu la dolce armonia, Carilo , infondi ; 

E le gesta de' padri a luì ramnient». 

Siagli tu' scorta ver Moilena erbosa , 

Campo dell’ ombre , eh' io di là mi spingo 
Fra là torbida miscliia: anzi, che scenda 
La buja notte, di Dumora il giogo 
Fa di salir, indi rivolgi il guardo 
Verso V irriguo Lena : il mio vessillo 
Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento 
Sopra il lucido Luba , esso dirotti. 

Che di Fingài V ultimo campo ai tanti 
Della sua scorsa etade onta non reca. 

Tacque ; e a’ suoi detti s’ avviaro i duci 
Lenti, accigliati, taciturni: obliquo 
Vulgeano il guardo sull’ armata Brina , 

Foschi per doglia , che non mai dal banco 
Si spiccaron del re , qualor di guerra ' 
lluggìa tempesta : dietro lor movea 
Grigio crinito Carilo, sovente ' 

L’ prpa toccando ; ei prevedea V alterna 
Strage e suono mettea flebile e basso. 

Quasi d’ Buretta querula , che a scosse 
Vien dal cannoso Lego ^ allor che il sonno 
Fian pian sul ciglio al 'cacciator discende. 

Ma di Cona il cantor perchè sta chino 
L\ sul quel rio ? disse Fingallo : è questo , 
Padre d’ Oscàr , tempo di lutto? in pace 
Si rimembrin gli eroi, dacché ’l rìmombo 
Degli scudi cessò : curvati allora 
Nella tua doglia ,'e coi sospiri accresci 
L’ aure della nientagna ; allora in folla 
Schierinsi innanzi al tuo angoscioso spirto 
Gli abitatori dei la tomba amati. 
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Or vedi Brina minacciosa e fosca 

Che sul campo precipita ; mio -figlio 

A'za il tuo scudo; ah figli» mio, son solo. 

Qual talor subitana aura di vento 
D’ Inisuna sul mar fere una lenta , • , 

Nave, che torpe in odiosa calma, 

Vt la sospinge a cavalcar sull’ onde ; 

Così la voce di Fingài riscosse 

Dal torpor di tristezza Ossian, e al campo 

Riconfortato lo sospinse. Alzai 

Lo scudo mio , che già spargendo intorno 

Nel bujo della zuffa ornai vicina 

Torbida luce , qual di smorta luna 

Nei lembi d’ nna nube , anzi che sorga 

Tenebrosa tempesta. Ecco dal Mora 

L’aspra guerra precipita : Fiiigallo 

Guida i suoi prodi , il gran Fingai: sull’ alto 

Vegponsi sventolar l' altere penne 

Dell’ aquila temuta : i grigi crini 

Scendon sull’ ampie spalle: avanza il passo 

Come tuon fragoroso ; egli a’ suoi duci 

Spesse mettenti dall’ acciar scintille, 

£ dal monte scagliantisi , soyente , 

Lo sguardo animator volge, e s’arresta 
Fermo e grande a veder : rupe il diresti 
Che sotto il ghiaccio incanutisce, e il vento 
Frange coi J>oschi ; dall| irsuta fronte 
Spiccian lucidi rivi ,^e infranti al balzo , 
Spruzzano i nembi *on I’ occhiuta spuma. 

“Giunse all’antro di Luba , ove giacca 
Muto Fillan : su^lo spezzato scudo 
Stavasi Brano cheto cheto ; al vento 
Sparse dell’ elmo erravano le penne , 

E rolla punta lurcicante uscìa 
Fuor delle foglie d’ arida ginestra 
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La labcia del garzon. Dolor sconvolse 
L’alma del re, qual improvviso turbo 
Sulla faccia del lago ; altrove il passo 
Rivolse in fretta > e si curvò sull’ asta. 

Ma saltellando al calpestìo ben noto 
Del passo di Fingài , festoso accorse 
Rrano dal bianco petto: il -lido veltro 
Accorre, e accenna, e gnajola , e risguarda 
Pur alla grotta , ove giacca proteso 
L’amato cacciator; ch’egli solca 
•Spesso guidarlo all’ albeggiar dèi giorno 
De’ cervelli 'al covil : Fingallò il pianto 
Piu non ritenne ; teT\gbrìa di doglia 
Gli adombrò tutta 1’ anima : ma come 
Forte vento lalor spazza repente 
Le tempestose nubi, e al sòie aperti 
Lascia i lucidi riv\ e i colli erbosi ; 

'Pai la possente immagine di guerra 
Rischiarò l’alma annuvolata : il Luba 
Fermo sull’ asta sua varca d’ un salto (a) j 
Ratte lo scudo; a quel rimbombo l’oste 
Piiisesi in fuor col minacciante acciaro. 

Mè paurosa di battaglia'il segno 
Frina intese ; ella s’ avanza : oscuro 
Malto traguarda dal velluto ciglio : 

Presso gli è Idalla ainabil raggio ; il torvo- 
Guardante Maronnan segualo ; innalza 
L’ acuta asta Clonar ; Oormiro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa ; avanza 



(a) Questa poetica iperbole fu poacia dal vulgo ignorante presa in senso 
letterale, e fu quindi costantemente creduto cbe Fingai, e tutti gli croi della 
sua stirpe, fossero di statura gigaotesca • La circostauza di questa salto è il 
solo fondamento d* una quantità di tiadisioni favolose ed assurde , rh' ebbero 
spaccio sino a questi giorni , e furono ben accelte c accresciute a dismisura 
dalla fantasia angolata dei bardi iUandesI. Tr<id* ingl. 
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Dietro la rupe Qiaestosu e lento ' 

D' Ata' r eccelso eroe; prime spuntare 
Le due lance del duce , indi comparve 
La metà del brocchier , meteora in notte 
' Su la valle dell’ ombre ; intero alfine 
Rifulse e grandeggiò ; 1’ un’ oste e 1’ altra 
Scagliasi allora nella zuffa,' e 1’ arme 
Già già pria di ferir pugnan coi lampi. 

Quai con tutta di lor ponderose onde 
La formidabil massa a scontrar vansi 
Due procellósi mari , ^llor che intorno ' 

Lo scoglioso Lumon rombar le penne 
Odon dei venti ; sfilano sul balzo 
L' ombre combattitrici ; sul profóndo 

Precipitosi piombano spezzati , 

Diradicati boschi , e fansi inciampo 

Delle sconce balene ai passi ondosi 

Tai si miscHian le armate : ora Fingallo , 

Or s’avanza Catmòr; morti su morti 

Tombapo in folla : degli eroi su i passi « « 

Sgorgano scintillanti onde d’ acciaro ; 

E quindi e quinci ai lor fendenti a terra- 
Va un monte d’ elmi , ed un filar di scudi. 

Ecco per mano di Fingài percosso 
Stramazza Maronnano , e col suo corpo 
Attraversa il ruscel : s’ ammassan l’ onde 
Sottb il suo fianco , e gorgogliando balzano 
Sul cerchiato brocchiero ; è là trafitto 
Da Catmorre Clonàr (a) , nè però il duco 
Preme il terreno: una ramosa quercia 
Nel suo cader gli aft’erra il crine: al suolo 
Botola l’elmo ; abbandonalo pende ' 

(a) Non pitogna confonder quoto Ctonar coll’ altro guerriero Irlandere di 
qurito nofUG , mentovato sopra ni verso 197» Clonar qui nomÌDato cr* 
figr'O Oi CongUs capo d' Imora , una dell* Ebridia Trad> ingl» 
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Dulia ciarpa lo scodo , e ri serpeggia 
Il nero sangue in grossi gorghi : ahi lassa ! 

Tu piangerai , bella' Tlamina (a) , e spesso ' 

Farà la chiusa mano oUraggio al petto. 

Nè Tasta Ossian scordò ; con essa il campo ' 

Sparge di morte : il giovinetto Idalla , ■ 

Leggiadra voce delT ondoso Clora, 

S’avanza ; ohimè , perchè la lancia arresti (ò), 

Mal accorto 4 perchè? scontrato innanzi 
1” avessi altrove alla tenzon del canto ! 

Malto basso lo vede , egli s’ offusca , 

£ mi sguarda , s’ avventa : ambi cujrviamci j 
Ambi la lancia.. .Ecco repente il cielo 
Rabbuiasi , raggruppasi , rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa ; intorno 
Alle voci ululabili dei venti 
Kimugge il bosco: ora quel colle, or questo 
Vestono falde d’abbagliante foco, 

E in tempestosi vortici di nebbia 
Rotola il carro assordator del tuono. 

Fra lo scompiglio e fra Torror tremanti 
Rannichiàrsi i nemici , e a^lordita 
Di Morven Toste si ristette:. io fermo 
Mi tenni pur sopra il ruscel , lasciando 
In preda ai venti il crin fischiantè^ Io sento 
La voce di Fingài , sento le grida 
Del fuggente nemico : accorro , il padre , \ 

Cerco , ma scappa al guardo ; un incessante 
Alternar di baleni e di tenèbre 
Lo mostra a mezzo, tosto il cela; or Telmo 
Traspare , or T asta : e ben ; sia bujo o luce , 

(а) Tln^inm: era qu«iU figlia dr Cluogal altro capo d* Imora. Gli amori 
di Qoaar e TUmin toso famosi noi nord per un frammento d* uo poema K' 
fico che ancor ai conierva , t Tìcnt aunbaito ad Oiiian. TraJ. in^i. ^ 

(б) Metti in retta. 

Ossx^ji. T, 11. 8 . . 
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l'iigniam ; batto lo scudo , incalzo i passi 
D' Alnecma : innanzi a me rotte e disperse 
r Sfuman le schiere : alfin risguarda il sole 
Fnor d’ una nube ; di Moilena i cento 
Bivi disfavillàr ; ma' presso al monte 
Vedi di nebbia spaziar colonne 
Lente, dense, atre: ov’è Fingallo? il prode 
Catmorre ov’ è ? sul rio , sul balzo , al bosco 
Non già ; che fia ? sento un colpir d’ acciari : 
Colà, colà di quella nebbia in seno 
È la zuffa del re. Così talvolta , 

Pngnan due spirti entro notturna nube 
Pel governo dell' onde o’I fren dei Venti. 

Precipitai : si sollevò , si sperse 

La grigia nebbia : scintillanti i duci 

Sul Luba grandeggiavano. Catmorre 

Posava al balzo : penzola lo scudo _ 

Dal braccio illanguidito ; e il rio che spiccia 

Fuor dal masso vicib lo batte e inonda. ^ 

« 

Gli sta presso Fingallo : ei vide il sangue 
Del caropion d’ Ala : a quella vista al banco 
Lentamente discendegli la spada , 

Ed in voci pacifiche e pietose 
Parla con gioja tristeggiante e fosca : 

Cede 1’ eroe d’ Alnecma? o Vuol -pur anco 
La lancia sollevar ? chiara abbastanza 
È la tua fama in Ata , Ata soggiorno 
Per te d’ ogni straniar ; spesso il tuo nome 
Qual aura del deserto a colpir venne < 

L' orecchio di FlngàK Vieni al mio ppggio , 
Vieni alla festa mia j cedi ; i possenti 
Ceder pouno benz’onta: iu non ho sdeguo 
Col dimesso nemico , e non m’ allegro 
Al cader d’ un eroe : mio stadio e, cura , 

È saldar piaghe di guerrier ferito. 




Nofe mi son l’erbe dei colli, e spesso 
Amo di cóme le salubri cime, v 

Mentre del rivo ondeggiano sul margo : 

Teco -godrò dell’ arte mia far prove. 

Tientene , e che ? tu stai pur fosco e muto, 
Prence d’Ata ospitai ? Sull’Ala, ei disse, 

S’ alza una rupe ; ondeggianvi di sopra 
Ramose piante; ad e6sa ampia nel mezzo 
S’ apre una grotta a cui ruscel non manca. 
Ck)là prosteso , il calpestìo più volte 
Sentii del peregrin , che di mie conche > 
Giva alla sala ; in sul mio spirto ardca 
Vampa di gioja , e benedissi il balzo 
Che de’ lor passi rispondeva al suono. 

Qui fìa nel bujo il mio soggiorno; io quindi 

Salirò spinto da piacevol canto 

Sopra 1’ auretta che sparpaglia i velli 

D<>1 cardo de’ miei poggi : e in giù dall’ alto 

Traguarderò fuor dell’ a;;zurrà nebbia 

Sul caro balzo e sul diletto speco: 

La mia tomba sia quea.ta. Ohimè ! di tomba 
Perchè parla il guerriero ?. Ossian , t’ accosta ; 
Miralo , egli spirò. Gioia ti scontri 
Quasi ruscel , gioja t’ inondi e bei , 

Alma leggiadra , e dei stranieri amica. 

Mancò il possente : ah figliuol mio , sia questo 
U ultimo de' miei fatti ; è tempo ornai 
Ch’io cessi dalle- pugne: odo qui presso 
La chiamata degli anni ; essi passando 
Della lancia m’ aSerranno la punta , 

E sembran dir : perchè Fingèl non posa 
Nelle sue sale ? Alma d’ acciaro , il sangue 
Cosi dunque t’ alletta ? - Anni scortesi , 

No che nel sangue io non m’allegro; il pianto 
Di vedove e di figli è a- me torrente 




Vernai che scende a desularmi il core. 

IVta che ! quand’io pacifico e tranquillo ^ 
Giaccio &u i colli miei, sorge la vohe 
Poderosa di guerra, e sì mi desta 
Dal mio riposo, e le mia spada appfèlla. * 
L’ appelli ; ornai fia vano. Os^an , tu prendi 
La lancia dì Fiifgàl ; per lui la iniìaraa 
Quando sorge il superbo. I miei grand’ avi 
. Sempre i vestigi miei segnar dall’ alto ; 

Grate fur loro le mie gesta : ovuhque 
Mossi a guerre, o perigli, ognora io vidi 
Le nebulose lor colonne azzurre 
Fermisi scorta di vittoria iti pegno. 

Ossian , sai tu perchè ? sempre il mio braccio 
Gli oppressi ricattò; contro il superbo, ' 
Contro l’alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio , nè s’ allegrò il mio sguardo 
Sulle sciagure altrui , sull' altrui morte. 

Per questo al mio passar , le avite forme 
Verran tutte festose in su la soglia ' 

Dell' aeree lor. sale ad* incontt^armi 
Ih graziosa maestà , con veste 
Di luce candidissima , e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi : 

Ove al superbo «d al crndel ’son esse 
Lune pregne- d’ orror , che a spaventarlo 
Mandau vampa feral uunzia di sdegno. 
Abitator di Vorticosi venti , 

Tremmor padre d’ eroi, mirami , io porgo 
La lancia ad Ossian mio: quest' atto inviti , 
E allegri i sguardi tuoi. Spesso' io ti ridi 
Fuor d’ una nube balenarmi al volto ; 

Tal ti mostra a mio figlio , allor cb’ei l’asta 
Rizza nelle battaglie ; egli in mirarti 
Membrerà il tuo valor , Tremmorre invitto , 
Già signor dei mortali , ora dei nembi. 
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La lancia ei porse alla mia mano , e a un tempo 
Erse una pietra , onde c<d grigio capo 
Narrasse il fatto all* altre età ^tt’ essa 
Pose una spida , e colia spada un cerchio . 

Del rinomato scudo ‘i oscuro intanto 
Volgessi e muto in fra pensieri ; alfine 
Sciolse la s'oce in cniai dettr: O pietra, 

O pietra, allor che le remote .etadl 
Ti faran polve, e che sarai già spersa 
Per entro il musco roditor degli anni , 

Verrà qui forse peregrin non degno , 

E passerà fischiando alma codarda (a) ! 

Ah tu non sai quanto di lama uu giprno 
Sfavillasse in MoiJena ! è qui che 1’ asta 
Fingallo al figlio nella man depose , 

B coronò col memorabil atto ' - 

L' ultimo de* suoi campi. Or via , ti scosta , 

Ombra, non uom ; gloria t’ignora ; il margo 

D’un rio t* arresta in ozio vile; ancora 

Pochi anni , e poi se’ nulla ; obli o t’ attende * . 

Per ingoiarti , abitator palustre 
Di grossa nebbia , sconósciuto al canto. 

Tal non sarà Fingài ; fama qual manto 
Fia che’l rivesta, ed il suo nome altero 
Irraggerà di nobili faville 
Le tarde età , perchè il suo forte acciaro 
Schermo fu sempre all’ infelice oppresso. , 

Disse ; e alla quercia a’ avviò che curva 
Fendea sul Luha : una pianura angusta ^ ^ 

Sotto vi giace , e vi discorre il fonte 
Che spiccia dalla rupe : ivi di Selma 
Lo spiegato vessillo ondeggia al vento , , 

£ '1 suo cammino a Feradartu addita ; . 

(a) t'ingal D«i «ccù icguenli pari* cun i{u«ft' uomo ianuagiaario , coma 
fona CITO a praiaale. 
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A Feradarto che in ascosta valle 
Sta palpitante e di sua sorte incerto. 

Lucido il sole d’ occidente intanto 
Fende le nubi : il gran Fingài ravvisa 
Morven sua trionfante , ode le voci 
Bo morose , confuse ; esserva i moti 
P' inquieta esultanza , e se n’ allegra , 

Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al sol le cime e i fianchi 
Del natio colle ; il- già dimesso capo 
Bizza lo spino , e i cavrioli in frotta 
Fanno sull' alto scorribande e tresche. 

Ma d’altra parte entro muscoso speco 
fitavasi il grigio domalo (a) ; già spente 
N* eran le luci , ad un baston sostegno 
Facessi all’arco delle annose terga. 

Fendea dinanzi dal suo labbro intenta 
Sulmalla ad ascoltar le grate istorie 
Dei prenci d’ Àta. Del cantar cessato 
Già nell’ orecchio era il fragor lontano 
Del conflitto crudel } s’arresta a un tratto, 

E gli scappa un sospiro: a lui sovente 
Sull’ alma balenavano gli spirti * 

Dei duci estinti ; ei ravvisò Catmorre 
Sanguinoso , prosteso. À che si fosco ? 

Disse la bella ; ornai cessò nel campo 
La fera zuffa ; vincitor tra poco 
Verrà *1 mio duce : d’ occidente il sole 
Tocca Id grotte / giò l’ ingrata nebbia 
Sorge dal lago , e quel poggetto adombra , 

Giuncòso seggio delle damme ; in breve 
Ei spunterà, vedrollo. . .il veggo ; ah vieni 
Solo diletto mio, vientene. -Era egli 

{a) Quel Druido appreuo di cui >' era ritirata SoLnalU. Vedi il c.iuto 7. 
Y. I4S- 
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Lo spirto di Catmòr ; lenta, alta , altera '' 

Movea la forma : rannicchiossi a nn punto 
Dietro al fremente rio. -Travidi (a); è questo ' 

Vn cacciator che a lenti passi il letto 
Cerca del cavriol; guerra ei non cura; 

La sua sposa 1’ attende ; egli fischiando 
Carco di spoglie di cervetti bruni (è) 

Tornerà alle sue braccia. - Ella (c) pur gli occhi 
Tien volti al colle : ecco di nuovo appare 
La maestosa forma. - Or sì eh’ è desso. - ■ > 

Corre a quello festosa ; egli s’ arretra , 

Si rannebbia, digradano , svaniscono 
Le sue membra fumose,'o sfatisi in vento. 

Conobbe allor ch’ei più non era. Ahi lassa ! 

Amor mio, tu cadesti!. ..Ossian , uh scorda 
Scorda il suo lutto; egli a quest’alma è mòrte. 

Notte scese in Moilena ; alto la voce 
Risuonò di Fingailu ; alzassi intorno 
La fiamma delia quercia ; il popol tutto 
Con gioja s’ adunò , ma' in quella gloja 
Serpea qual ombra; chè dirizzando il guardo ^ 

Di fianco al re, gli si scorgeva in vtilto 
Non compiuta letizia, e pensier gravi. 

Piacevolmente dal desei tu intanto 
Venia voce di musica ; dapprima 
Parea fiochetto mormorio di' fonte 
Sopra lontana rupe ; ella òccostossi , 

E lenta rotolavasi sul balzo , ' 

Qual ala crespa di leggiera curetta , 

(fz) Segue Salmalla. 

(ò) Questa idea è delicata e nalnraUislma. L' aoima appassionata s’arresta 
Toleoticri sa tutti gli oggetti che bauno un rapporto con quello della sua 
passione* Sulmalla non divaga punto dal suo soggetto. Il caccÌAtu.rc sospirata 
c Catmor ; la sua sposa che io attende ansiosameute a lei stessa* 

(c) Segue il poeta. » 
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Che pri (iUncio di tranquille notte 
Pian pian ferisce le vellnte barbe. 

Era coteata di Coadan la Voce 
mista all’ arpa di Carilo ; renleno 
Essi con Feradarto , il sir gentile , , 

A Fingallo sul Mora. Ad incontrargli 
Mossero por . del Lena i vati , arcatili 
Canti mescendo, e d’ esultanza in segno 
Alzossi un plauso nnirersal di scudi. 

Piena e splendida allor gìoja s* aperse 
Sulla faccia del re , come, tal rolla 
Raggio improvviso in nnbiloso giorno. 

Trasse ei dal cerchio del brocchiere un suono 
De’ suoi cenni forier r cessare a Un puntò 
Le grida , i canti ; e *1 popolo sull’ aste 
Curvossi ad ascoltar la voce amata: 

Morvenie schiere , è già di sparger tempo 
Il mi» convito ; fra contenti e feste 
Scorra la notte: sfavillaste, o prodi , 

Assai nel bujo, or la tempesta è sgombra. 

È rupe il pepo! mio ; su questa io fermo 
Spiccai più volte nn squillino volo 
. Ver;» la fama , e l’ sRerrai sul campo. 

Or sia fine a’ miei fatti : Ossian , tu l’ asta 
Hai di Fingallo; ella non è , tu '1 seri , 
Verghetta di /anòiul che i cardi atterra 
Questa è 1' asta dei grandi; essi di quella 
Spesso armati la man prestaro a morte. 
Pensa a' tuoi padri, o figliuol mio, son essi 
Dopo tant’ anni , venerati raggi 
D’intemerata fama ; a lor t’agguaglia. 

Fa che al nuovo mattin da te sia scorto ^ 
Feradarto in Temora , e lui nel seggio 
Loca degli avi suoi ; fa cb'ei rammenti 
D* Brina i regi , ed il inorrcuio sangue 




che in sen gli serpe , e il tralignarne abLorra. 
Non si scordin gli estinti ; a lor dorute 
Son grate laudi: Orilo, tu sgorga 
l<a vece tua che li rallegri in mezzo 
Della lor nebbia , e aia compenso a morte. 
Ck>mpiuta è ogni opra ; io col mattin tranquillo 
Spiegherò le mie vele inver 1* ombrose 
Mura di Selma , ove Dutùia ondoso 
L’erboso lette si cavrioli irriga. 









OSCAR E DERMINQ 



ARGOMENTO. 

Ossia* interrogato da ua rantore iotoroo la morte di Oiear tao figlio , rife^ 
rita nel l. canto di Tetnura , fogge da qtieiu immagine troppo acerba al 
CDore d* un padre , ed in luogo di ciò > prende a raccontar la morte «tra> 
namente singolare d’ un altro Oscar, figlio di Carutli. Oermid , amico u 
rÌTale di questo Oscar , scorgendoti infelice ne' suoi amotà , nò perciò amando 
punto meno l’amico, domanda a questo la morte, come atto di amichcTole 
pietà. Oscar dopo multa rcs'slenaa si lascia persuadere ad duello in cui 
Dermid resta ucciso* D'spctato Oscar, Toleudo gareggiar coll* amico nella 
sirauesta della morte , induce con un suo troTalo V amante medesima a 
trafiggerlo iuToloatariamcote con uno strale : di eba ella poi addolorata ai 
uccide da se medesima* 

Questo componimcDto , secondo ciò ibe ne dice il tradoltore inglese , non 
ò ben cerio ebe sia di Ossian ; i però certo che r’iapetto allo etile e al me- 
rito poetico non e punto men degno di qnalsiroglia altro di portar il nome 
di questo poeta. 

F iCLio d’ Alpiii , perchè 1’ amara fonte 
Schiudi del mio dolor? perchè mi chiedi 
Come cadde Oscar mio ? Perpetuo pianto 
M’ acceca gli occhi , e la memoria acerba 
Biuette sopra il oore i raggi suoi. ' 

Come poss’ io narrar la trista morte 
Del duce delle schiere? O de’ guerrieri , 

Oscar mio xondottiere, Oscar mio figlio , 

Non potrò rivederti ? egli cadèo 
Come luoa iu tempesta , o come il sole 
A mezzo il corso suo > quando dall’ onde 
S’alzan le nubi, e oteurità di nembo 
Le rupi d’Ardannida involve e copre. 

Ed io misero , ed io solingo e muto 
Vommi struggendo, come in Morven suole 
Anticjj quercia : procellose turbo 



Digitized by Google 




OiCAR E DERMINO. 1120 

Scoese , e sterpò tutti i miei rami , ed ora 
Tremo del nord alle gelatej penne. •,* 

Condottier dei guerrieri , Oscar mio figlio , 

Non ti vedrò più mai? Ala che? non cadde ' 

Figlio d’Alpin, 1' eroe come in campo erba, 

Senza far danno: sul suo brando stette 
De’ prodi il sangue , e con la morte accanto 
Fi passeggiò tra le orgogliose schiere. 

Ben Oscar, tu, tu figlio di Carunte, 

Cadesti umile: de’ nemici alcuno ' 

Non provò la tua destra ; e la tua lancia 
Tinse , e macchiolla dell’ amico il saugue. , ' 

Eran Dermino {a) e Oscar due corpi e un’alma : 

Essi fean messe di nemiche teste , 

Se moveano alla pugna. Frane forte 
Come il lor brando, l’ amistade ; in mezzo 
Marciava di lor duo la morte in campo. 

Fiombavan ei sopra il nemico appunto , 

Quai duo gran massi dallVarvenie cime 
Bovinosi si svelgono ; tingea 
I brandi lor de' forti il sangue , e 1' oste 
Svenia soltanto in asboltarne il nome. • 

Chi era, fuorché Oscar , pari a Dermino , 

£ chi , fuorché Dermino , ad Oscar pari ? 

Essi uccisero Dargo , il forte Dargo (i) 

Che timor non conobbe. Era sua figlia 

Balla còme il niattin , placida e dolce 

C ome raggio notturno. Erano gli occhi 

Due rugiadose stelle: oliane il fiato , 

Biccnme venticel di primavera; 

E le mammelle somigliavan neve 

< (a) Qnedo Dermino non è il figlio di Duino, di cui «i fa p.ruU pel poema 
di 'remora , ma un altro guerriero scoueae, figlio di Diaruuu. 

{b) Guerriero britauno , diTCfoo da un altro Dargo acoucte , di cui ii fa 
meneiooe in altro poemeltu di OMian. 
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Scesa di frescp , <Ji« in candidi fiocchi 
Va roteando in su la piaggia aprica. 

La videro i guerrier, l’amaro, e^in essa 
Avean chiovati i cor; ciascun l'amava \ 

Quanto la fama sua; ciascuno ardea 
Del desìo d' ottenerla , o dh morire. 

Ma r anima di quella era confitta 
Solo in Oacarre ; Oscarre è '1 giovinetto 
Dell’ amor suo ; del padre il sadgue sparso 
Scorda ; e la man che lo trafisse adora. 

Oscar , disse Dermino , io amo, io amo 
Questa donaella , ma ’i suo cor , lo veggo , 

Pende ver toj nulla a Dermin più resta. 

Su trafiggimi , Oscàr ; porgi soccorso 
Con la tua spada, amico, ai mali miei. 

Piglio di Diaran (a), come? che dici? 

I^on sia giammai che di Dermino il sangue 
Macchi il mio ferro. - Ohimè , qual altro dunque , 
Fuorché tu sol (6 ) , di trapassarmi è degno ? • 
Amico, 'ah non lasciar che la mia vita . 

Sen passi senza onor ; non lasciar eh' altri , 

Ch’ Oscar , m’ uccida ; alia mia tomba illustre 
Mandami, e rendi il mio morir famoso. - 
E ben; sonda tracciar (c), Dermino; adopra 
Le tua possanza : oh cades' io pur tecu , 

£ di tua man morissi ! Ambo pugnato 
Dietro la rupe , là sul Brano : il sangue 
Tinse r onda corrente e si rapprese 
Sulle muscose pietre: il gran Dermino 
Cadde, e alla morte nel cader sorrise. 

Figlio di Diaran (d) , cadesti adunque 

- 1 

(a) Ri«p*adc Oiear. 

(S) 'Ripiglia Dermid. .. ' 

(c) Ripiglia Oku. 

(J) Pa.-ule di Oicar. 
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Per ia mano d’Oscar? Dermin , che in guerra v 

Non padeati giammai , veggoti adesso 
In tal guisa cader ? Rapido ei parte , ‘ 

E alla donzella del suo amor ritornò, 

Ei torna , ma ben tosto ella s’ accorse ■ 

Della sua doglia : - o figlio di Carunte , 

A che quel bujo? e qual tristezza -adombra 
La tua grand' alma ? « Io fui famoso un tempo , 

Disse, per l’arco ; or la mia fama è spenta. 

Presso il rio della rupe , ad una pianta 
Del possente Gormir che uccisi in guerra 
Stassi appeso lo scudo ; io tutto giorno 
Faticai vanamente , e mai con 1’ arco 
A forarlo non giunsi. Or via, diss’ ella , 

Provar vogl’ io l'esperienza, e l’arte ^ 

Della figlia di Dargo : a scoccar 1’ arco 

Fu la mia man per tempo avvezza , e ’l padre 

Nella destiezza mia prcndca diletto.* 

Ella ne va ; dietro lo scudo ei ponsi ; 

Vola la freccia, e gli trapassa il petto. - 

Oh benedetta' quella man di neve (à) , 

£ benedetto quell’ arco di taSso ! ' 

Cara , fuorché la tua, qual altra destra 
D’ uccidermi era degna? or tu , mia bella , 

Sotterrami, e a Dermin ripommi accanto [b), 

Oscar, dissn la bella, ho l’alma in petto 
Del forte Dargo ; con piacere anch’io 
Fosso incontrar la morte e con un colpo 
Dar fine al mio dolor. Passò col ferro 
Il bianco sen , tremò, cadde, morìo (c) . ■ 

(а) Etclamt Oicar. 

(б) Quetie p* iole baUevaDO per far inlenitrr alla OuntclU U merle di 
Sermid , e la cagione della ttrana riiolaxione di Orcar. ^ 

(c) Quello è il folo eiempìo d’nn loicidio eh# li trovi inqneito ptictle.Clo 
farle pud avere indotto il tradouore inglcie a credete che quoto poemetto 
non ti a di Oiiian. 
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FreasQ 11 ruscello della rupe or poste 
Son le lor tombe , e le ricopre 1' ombra 
Inegual d’ una pianta : ivi, pascendo 
Sulle verdi lor tombe errano i figli 
Della montagna , di ramosa fronte (a ) , 
Quando il meriggio più fiammeggia c ferve , 
E sta silenzio su » vicini colli. 





(al) I «enu 



I 
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ARGOMENTO, 

OssiAif toruabdo dalla spcdUione di Raihco) , oel paese d? Ifilsaoa , sì icoo- 
tra io Suimalia , figlia di <}uel re ^ clic ritornava dalla caccia, Ella invita 
* Ossiau ed Oscar al convito nella residenza di sno padre, eh» allora era 
lontano per cagiun di guerra. 5ulmalla avendo intimo il nome e la famiglia 
loro , riferisce una spedizione fdtta da Fiogai io luishuna. Essendole poi 
uscito di bocca Ì1 nome di CathnioT» che aui^lcva Goomor suo padre con- 
tro i nemici ^ Ossian introduce V episodio di Culgormo c Suraodronlo ^ 
due re di Scandinavia» nelle dì cui guerre Ossian e Gathmor erano in^ 
pegnati da diverse parti. Ossian ammonito in sogno da Tremmor fa vela 
da liiisuna per trasportarsi in Irlanda» ove Fingal's'era avviato per so- 
stenere i diritti di Cormac contro Cairbar fratello di Cathmor, Così lavato* 
ria di questo poemetto precede immediatamente qaello di Temei a, . 

» 

Ohi muove a passo maestoso e leuto , 

Al mormorar dello scorrovol rio j. 

Sull'erboso Lumone? Erran sul petto 
Le anella della chioma ; addietro il braccio ‘ 

Scorgrsi biancheggiar, mentr* ella in atto 
Curva r arco di caccia. A che t’ aggiri , 

Astro soTìngo in nubiloso campo? 

I giovinetti cavrioli ornai 

Riparano alla rupe ; ah torna , o bella 

Figlia dei re: l’oscura notte hai presso. 

Quest’ era il fiore di Lumon , Suimalia ' 

Dall’ azzurrino sguardo. Ella ci scorse, 

E cantore inviò, che al suo convito - 
Gli stranieri invitasse. In mezzo ai canti, 

Noi ver la sala di Gomòr movemmo. 

Agili tremolarono sull' arpa 

Le bianche dita : fra quel suon s’ udìa ' 

Sommessamente mormorar il nome 
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De) prence d’Ata', die lontano in- guerra 
Stava a prò' dj Gomòr : ma non lontano 
Era eì dall’ alma ' innamorata ; in mezzo 
D».‘'suoi peuaieri ei per la notte «punta 
Spirante amore ; e della vergin bella 
Godrà Tontena rimirar dall’ alto 
L'ansante putto, e 1’ agitate braccia. 

' Cassato, è '1 suono delle conche ; alzossi 
Sulmalla, e domandonne : e donde, e dove 
Drizzate il corso ? chè de* reg i al certo 
Siete voi de’ mortali , alti dell' onde 
Calpestatori; al portamento, agli atti 
Den lo conosco (<z}. Non ignoto , io dissi , 
Lungo il rivo natio risiede il padre 
Del nostro sangue : di Fingallo in Giuba 
Fama suonò , germe regai , nè il Cena 
D’ Ossian solo e Oscar conosco i nomI.< 
Forti netnici impallidir più volte 
Al suon di nostra voce , e rannicchiarsi , 
Posta ogni speme nella fuga. ^ Oh ! disse 
La giovinetta , di Sulmalla il guardo 
Fiù d’ una volta del signor di Seloia-. 

Feri lo scudo ; ei pende d’ alto ; il vedi , 
Della sala paterna altero fregio , 

E monumento dei passati tempi, 

Quando Fingallo giovinetto ancora 
Scn venne a^Cluba. Rintronava il bosco, ^ 

£ tremava ogni core al rugghio mrrendò 
Del cignat di Culdarno : i piu possenti 
De’ suoi garzoni ad atterrar la belva 



{ai) Sulmalla giudica foudatamentc della tonditione dei due itrtuieri dalla 
figura a dal portamento. Fra le naiioni non per aneo abbastania ineìrilite . 
una' ragguardevole bcUena c maeiù era inieparabilc dalla nobiltà del aaugut. 
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laisuna mandò ; perirò , e piovvé 
Sulle lor tombe di donzelle il pianto. 

Fiugal venne alla prova , ed avanzossi 
Securo in vista ; dall’ un lato e l' altro 
Trafitto rotolò sulla sua lancia ' 

Lo spavento de’ boschi j e i boschi intorno 
Non più d’ orror , ma risuouàr di canti. , 
Vivid’ occhio sereno avea , si dice , 

L’ eccelso eroe , nè mai gli uscìan del labbro 
Voci d’orgoglio: dal suo chiaro spirto 
La rimembranza di sue forti imprese 
Sgombrava tosto, qual vapore errante 
Dalla faccia del sol. Segno agli sguardi 1 
Delle vezzose vergini di Giuba , 

Erano i passi del raminone; ei. sorse 
Fra i loro occulti e timidi pensieri 
Gradito sogno d’afiànnose notti. 

Ma il vento alfine alla natia sua terra 
Portò l’alto straniero t ei non per tanto 
Non tramontò perTnisnna intero, 

Come meteora da una nube 1 assorta. 

Più d’ una volta il suo valor rifulse 
Nelle piagge nemiche, e la sua fama 
Tornò di Giuba alla boscosa valle; 

Valle or muta ed oscura; altrove è volta 
La schiatta de' suoi re. Goniorre è in campo , 
E ’i giovine Lorraàr (a) : uè soli in guerra 
S’avanzan essi; una straniera luce 
Brilla dappresso il duce d' Ata ; è questo 
L’ onor dei forti, dei stranier l’amico. 
Guardando stan da’ lor nebbiosi colli 
Gli^azzurri occhi d’ Brina ora eh’ è lungi 
L’ abitator dell’ animo gentili. 



(a) Fratello di SulmalU. 

OssiAH T, IL 
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Soffi-ite in pace ; ci non ò lungi indarno, 

Vaghe figlie d' Brina ; il braccio invitto 
Mille e mille guerrier caccia e travolve, 

E a sè fama procaccia, e pace altrui. 

Vaga donzella d’Inisuna, ignoto 
Non è ad Ossian Catniòr: rammento, io dissi, 

Quel dì eli' ci venne nell' ondosa Itorno (a}, 

Frova a far di sua possa. Fransi scoutri 
In sanguigna tenzon due regi alteri, 

Suradrotilo , e Culgorroo , atroci e torvi 

Del cignal cacciatori. Ambi scontrarlo • ' 

Presso il torrente , ambi passargli il fianco 

Con le lor aste : a sè ciascun del fatto 

Traea la fama ; arse battaglia (è). In giro 

Spezzata lancia e d’ atro sangue intrisa 

Mandar d’ isola in isola (c) agli amici 

De' padri lor , che gii destasse all’ arme, 

L’ ire feroci a secondar. CatmOrre 
Venne a Culgormo occhi-vermiglio , ed io 
Recai da Selma a Suradronlo alta. 

Dall’ una ripa del torrente e 1’ altra 
Noi ci scagliammo : dirupate balze , 

Fiaccate piante vi stan sopra ; appresso 
Due circoli di Irftda eranvi , e ritta 
Sta sulla cima del Poter la Pietra -, 

Pietra temuta , a cui di notte , in mezzo 
A una rossa di foco atra corrente, 

Gii spettri spaventevoli dei spirti 
Scender solcano ; indi frammista al rugghio 

(а) I-thorno ; Itola della ScandinaTÌa. Dal teguenle epiiodio ti può sror- 
gere cb'e ■ c<itlnini di quella nazione erano atta! più telraggi e crudeli che 
quelli della Brettagoa, Trad. ingl. 

(б) Per la tteaaa cagione ai accese la guerra tra i Cnreti e gli Etcli 
dopo la caccia del cignale di Calidone ; Vedine la tloria nel c. 9 dell'Iliade. 

(c) Intorno ad una tomigliant* osania de' montanari calcdonj , redi il Ita- 
gionamenta praliminarc. 



\ 
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]Deir onda che precipita , *’ adìa , 

Sboccar la voce de' cantori antichi. 

Che chiedean da quei spettri aita in guerra^ 

Io co’ miei prodi trascuratamente 
Mi sdrajai lungo il rivo (a) : intorno al monte 
Movea rossa la luce ; alzai di canto 
Note interrotte ; di mia voce il suono 
Feri Catmòr, eh’ ei pur giacca prosteso 
Sotto una quercia nel chiaror dell' arme. 

Sorge il mattino : ci spingemmo in mezzo 

La folta de'guerrier: fera battaglia . • 

Sparsesi intorno j da quel brando e questo * 

Cader vedeanai alternamente a terra 
Mietuti capi , qual d' autunno al vento 
Recisi cardi.' Maestoso innanzi 
Femmisi il duce ; s' accozzar gli acciari. 

Noi 1* un dell’ altro colle acute lande 
Trapassammo il brocchìqr; smagliati e pesti 
Suonan gli usberghi; dislacciato al suolo 
Caddegli l'elmo: isiavillò l'eroe 
la leggiadro sembiante; i sguardi suoi. 

Quasi due pure e vivide fiammelle, 

Volveansi intorno graziosi e lenti. 

Ren riconobbi il dùce', e tosto a terra 
Oittai la lancia (b) : taciturni altrove 
Noi ci volgemmo, ed appuntammo i brandi 
Ad altri petti men di vìver degni. 

Ma fin non ebbe sì tranquillo e dolce 
1/ aspra zuffa dei re : rabbioso rugghio 



(a) Da qaeita cjprcsiione tembra poterli inferire ebe Oiilan atfise in di- 
spregio coteiU riti* e qaeiU differenza di lentlmesti rapporto alla religione 
c una ipecle d'argomento» ebe i CaleJonj non erano originariamente una 
colonia de' Scandinavi » ^me alcuni peniaruDo« TroJa in/f. 

lo segno di animo non ostile ^ ma generoso • amicbevole* 

V ì ¥ 
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Mandali pugnaiulo , qual di negri spini 
Sul vento imperversanti. Ambedue 1’ asto (a) 

Frecipitaro furibonde a un tempo 
Per mezzo i petti , e ricercamo il core. 

Confitti stramazzaTano; una rupe 

Lor si fè sponda : 1’ un sull' altro inchini 

Pendono i capi d’ addentarsi in atto. 

L’ uno con man tremante allcrra il crine 
Dell’altro, e gli occhi ancor gravi di morte 
Spirano ebrezza di vendetta e d' ira. 

Su i loro scudi dal vicine balzo 
Sgorga run Tonde, e s' annegar di sangue. 

Caduti quei , cessò la pugna. Itorno 
Tornò tranquilla; Ossian , dell* arpe il sire, 

£'l nobile Catmòr sconlrùrsi in pace. 

Demmo i moni alle tombe , e quindi al golfo 

Ci avviammo di Runa. Ecco da lungi 

Nero legno appressar, nero, ma dentro ’ , 

Brilla una luce, qual di sole un raggio 
Fende di Stromlo la fumosa nebbia. 

Figlia è costei di Surandronlo {&}. Ardenti 
Fuor dell’errante scompigliato crine 
Tralucon gli occhi ; ne biancheggia il braccio 
- Reggitor della lancia ; or s’ alza , or scende 
Candido il sen , siccome onda spumosa , 

Che con alterno moto ai scogli insulta , 

' Bella a veder , ma minacciosa. — O voi , 

Ella gridò, terribili di Loda 
Abitatori, o Càrcaro (c) vestito 

(a) Questa descrtstone è uno di quei molti luoghi, nei quali al quadro de)* 
r originale aggiunsi qualche tratto del mio penneilo" Spero che Ossian uun 
te ne atreda , o non se ne sdegni. 

(ò) Questa bella feroce , secondo la tradixione , cbiamaTaii Runoforlo* Trad, 

(c) Saranno qnnte te ombre degli aoteDali di Surandronlo , o dei più ce- 
lebri croi della ScandiuMÌa. 
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Di pallidtzza (ra Io nubi ; o forte 
Slumor che spazii nell’aereo sale , 

Corcuro o tu scompigliator de i Tenti ; 

O voi tutti accorrete , e sien per voi 
Di Surandronlo i rei nemici accolti ; 

Che l'asta della figlia ii; guerra esperta 
.Vittime sanguinose al padee i^vla. 

A lui dessi Vendetta : egli non era 
Fiacevol forma di garzone ipibelle. 

Di dolci sguardi e molli vezzi amica. 

Quand’ ei 1’ asta afferrava , a lui d’ iotoruo 
Falconi a stormi dibattean lo penne ; 

Che largo pasto avean dal ferro acuto , 

Rivi di sangue , e cumuli di corpi, 
lo son fiammella del suo foco , e spesso 
Sopra i nemici divampai 'del padre , 

Quasi meteora che risplende e strugge. 

- (“) 

Non disattenta di Catmòr le lodi 
Sulmalla intese, ch’ei nel cor le stava , 

Quale in piaggia arborosa ascosto foco , 

Che dui nembo al fischiar destasi e brilla. 

La regai figlia si ritrasse alfine 
Fra’! à%on de’ canti suoi^ grato ad udirsi. 

Qual dolce susurrar d'auretta estiva , 

Che rizza il capo ai languidetti fiori, 

E *1 cheto lago vagamente increspa. 

Nel riposo notturno ad Ossian venne ' 

Sogno presago : di Tremmorre a lui 
Stettesi innanzi la sformata forma. 



(a) Qoi manca una parte coniiilerabile Jcll* originale . e noi rcittamo io** 
certi <11 quel che sia addivenuto di questa eroica selvaggia. Sembra pero da 
quel che segue immediatameute , ebe restasse uccìsa , o vìnta c rimandal.t a 
casa da Calmor > eh' era venuto in campo contro Suraudmulo. 
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Parca batter lo tendo in tuli’ ondosa . 

Roccia di Selma.’ M’ avvisai ben tosto 
Ch’era presso la guerra; àlzomi , e prendo 
Il cigolante acciar : del sole i raggi 

Fiedean Lumone , e le mie, vele i venti. ^ 

Soliiigo raggio (a) della notte bruna , ^ 

Meco ti sta’ , cb* anch' io son desto e canto. 



ic 



(n) Il poeta ntorna a Maìvitift , chiudendo il poemetto , come eomincie e 
germina il seguiDie poema, il che mostra che ambedue ne formavano ua «olo* 
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CALLIN DI CLUTA. 

• ARGOMENTO. 

Z)iiTMCA&Hoa «iguor «U Giuba f innamorato dMjannl , figlia dt Galbmol , ai- 
gnor (li Cimba , rapi la donzella • e ne ncclae il padro che volea ooutra* 
atargliela. Riuicì a lianul di fugglr^allc mani del rapitore; vestita da gio« 
TÌne guerrierò palaù a Morven , ove si presento a Fingal sotto nome di Cath* 
lin» supposto figlia di Catbmul , e gli chiese s;>ccorso per vendicar la morte 
del padre. Lo spìrito di Tremmor^ comparendo in sogno ad Ossian ed 
Oscar , gli destina per condottieri di questa impresa. Essi approdano a Rntb- 
col ^ ove i'era ricovrato EutUcarmor. Ossian invia un cautirc a sfidar' il 
Semico per la mattina vegnente , e cede il romaudo della battaglia a tu > 
figlio. Dutfacarmor resta ucciso! Oscaroc arreca T armatura a Cathlìn, che 
' a' era ritirato dal campo , e scopre che il supposto Catblin c Lanul figlia 
di Catbmol. Sembra che la donzella , benché lieta per la morte del nemieo^ 
sod sopravvivesse a lungo al cordoglio da l^i concepito per la uccisione del 
padre, e per T oltraggio vergognoso rb' «:bbc a soffrir da Liitbcarmor. 

Questo poemetto è connesso coll' antecedente , c sembrano composti per 
esser canuti o recitati di seguito. 

SoLiKGo raggio della notte bruna (a) , • ' 

Vicntene a me , che anch’ io sou desto e gemo. 

Odo sbuiFarti da’ lor colli intorno 
I Tenti inormorevoli ; e del venti 
Erran sull’ ale con vermiglio vesti 
L* ombre de’ morti , e n’ han diporto e gioja. 

Ma gioja Ossian non sente : o man gentile , 

Man dell’ arpe di Luta animatrice , * 

Fur nel canto è letizia : ah tu risveglia 

La voce della corda , e ad Ossian mesto ) • 

L’ anima fuggitiva in sen riversa. , 

Ella è un arido rio , sgorgavi il canto , 

Sgorga il canto, o Malvina, e ne lo avviva. 

* - 

(a) Parla a Malvina , eli. dopo la morte dello tpnio 0»cir parsa fa le notti 
Baila trìsieata , cd In <jub’ tempi era la solo compaguia del vecchio Oasian. 
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T’ aacolto s) , notturno raggio , ah arguì f 
Perchè V arresti 7 a cacciator che (osca 
Passò la notte in torbida tempesta, 

Qual è garrito di spicciente rivo , 

Che di minuti sprizzi al sol nascente 
I giovinetti rai scherzoso irrora ; >. 

Tale all’amico degli eroici spirti 
La voce amabilissima di Luta 
Molte l’orecchio. Ah qual tremore? il petto 
Gonfiasi , il cor mi balza ; io guardo addietro 
Sugli anni che passar sulingo raggio , 

Vienteno a me, ch’io già m’ infoco o canto. 

Nel seno di Carmuna (a) un dì vedemmo 
Un legno saltellar; pendea dall’alto 
Spezzato scudo, e lo segnavan l’orme 
X)i mal rasciutto sangue. Un giovinetto 
Fecesi innanzi in sno guerriero arnese , 

1B alzò la lancia rintuzzata; lunghe 
Per le guance di lagrime stillanti 
Le ciocche penzolavano del crine 
Scompostamente : l' ospitai sua conca 
11 re ^i porge: lo stranier favella. 

Nelle sue stanze entro il suo sangue immerso 
Giace Cammol di Cluta {b) i il fier Ducarmo 
Vide Lunilla, se ne accese, e al padre. 
Avverso all’ amor sno , trafisse il fianco. 

' Io pel deserto m’ aggirava ; il traco 
Fuggì dì notte. Abbia per te , Fingallo, 

Callin soccorso , il genitor vendetta. 



(a) Car-iDcnt , gnifo Jei hnini colli , braccio di mare in vicinaoia di 
Selma. 

(t>) Cimba, o Claaib à il nome gallico del fìnme Oyde. Questo teriaioe 
significa eurvantcji ; il che ben ai adatta al corso iirtauuao di (jucito fiume. 
Da Clutba deriva il luu nome lalico Ciotta. 2’rad. ingl. 
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Io non cercai di te (o) , come si cerc^ 

Da peregrino in nubilosa terra 

Fioco barlume , o prò Fingai ; di fama ‘ 

Assai da lungi altero Sol sfavilli. 

Il re volvesi intorno ; al suo cospetto • , 

Sorgemmo armati : ma chi ha che innalzi 
Lo scudo in guerra? ognun lo brama e chiede. ' 

Scese la notte ; taciturni allora 

Noi ci avviammo lentamente al muto {b) 

Colle dei spirti, onde scendesser quelli 
Nei nostri sogni a disegnar pel campo 
Un de’ lor figli : ciaschedun tre volte 
Colpi lo scudo eccitator dei morti , 

E tre con basso mormorio di canto 

Chiamò 1’ ombre de’ padri , indi sé stesso 

Commise ai sogni. Mi s’ affaccia* * al guardo . 

Tremmorre, altera formai azzurra addietro 

Staragli 1’ oste in mal distinte file. 

Fuor per la nebbia travedeasì a stento 
L'aspro azzuSarsi dell’ aeree schiere, 

E 1' aste irate che stendeansi a morte. , 

Tesi 1’ orecchio , ma distinto suono 
Si lor non ecce , e sol s’ udiva un fischio 
Di vuoto vento ; io mi riscossi : il crollo 
Della quercia vicina, e l’improvviso 
Zufolar del mio crine a me fu segno 
Del partirsi dell* ombre. Io dal suo ramo / 

Spiccai lo Scudo ; arvicinarsi io sento 



(a) Cioè : io non venni a te coiì a caso , e lenza conoiecrti • come fanno 
gV infelici f i quali per tlisperazione cbieduno loccorio al primo \in cui li 
aTveogano j bcncUc talora poco atto a iocc<irrcr;;li ; ma venni a bella posti 
a cercarti^ perche sei chiaro in o^ui luogo , come il più prode e '1 gtucroso 
fri gli croi* 

(*) V. ii.tg. prclim. * ' • , 
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Un cigolìo (V acciaro i Oscar di Lego [a) 

Era questi, Oscar mio: 1* ombre degli avi 

S* eran mostre al suo sogno. O padre , ei disse , 

Siccome nembo lungo il mar tal io 

Terrò per l'oceàn rapido il corso 

Ver la nemica spiaggia : i morti , i morti 

Vidi, o mio padre (ò) ; l'anima m’esulta, 

B trabocca di gioja : io veggo, o parmi 
Già la mia fama sfolgorarmi a fronte , 

Qual su nube talor vivida lista 
D’ornata luce, ailor che il sol si mostra , 
Disfavillante peregrin del cielo. 

Oscar , diss’ io , no non fia ver die solo 
Col nemico t’ affronti ; io verrò teco 
Ai boscoso Lnmon } pugnamo , o figlio , 

Fugnam congiunti, qual da un balzo istesso 
Aquile due con intrecciate penne 
Eannosi incontro alla corsìa del vento. 

Spiegai le vele da tre navi, intenti 
I morvenj guerrier fean segno al guardo 
D’ Ossian io scudo alto-pendente , ed io 
Giva coll' occhio per lo ciel seguendo • ‘ 

La rossa fenditrico ^elle nubi , 

La notturna Tontena (c) : aura cortese 



(а) Oio» i qai chiamata Oscar di Lega da raa madrs EairaUina , eh' era 
figlia di Brano , potente capo aopra le rive di qnotlo lago. Trad. ingU 

(б) L* arer redato i morti cerna piìi , non par che folce indillo licnro , 

che Oicat foicc deitinato a guidar la battaglia ; poiché anche Occian area 
«ceduto lo ctecco Tremmor ; eppnro dall' aver oacervato che quell' ombra non 
mandi alcun auono diitinto. tembia che arguiate di non etier egli il pre— 
■celto. Forte peti da quecta ricione imperfetta o comune ad entrambi cre- 
dettero d'eiiat dectinati padre e figlio ad aitar la scada unitamente, co- 
me vedremo ben torto- > 

(c) Stella già mentovata nel 7 canto di Temora , che aervìa di guida a 
quelli che veleggiavano co quel mare che divide I' Irlanda dalla Brelt.gua 
mtrldwnalf, ove appunto a' indiriitava^ Uteian, Trad. mgt. 
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M' .issecondò'; nel quarto giorno apparve 
Fra la nebbia Lumon, Lumou che al vento 
Co' cento boschi aneti ramosi ondeggia. 

Segna un vario alternar di luce e d’ ombra 
L* ermo suo fianco; spicciano dai massi 
Spumose fonti : di que’ colli in giembo 
Verde piaggia sottendesi , che irriga 
Più d' un ceruleo rivo : ivi tra l' alte 
Frondose querce, degli antichi regi 
Sorgea l'albergo , ma silenzio e notte 
Da lungo tempo nell' erbosa Racco (a) 

Seggio avea posto ; chè l' amena valle 
La schiatta de' suoi re piangea già spenta. 

Colà colle sue genti il rio Ducarroo 
Si ritrasse dal mar. Tontena ascosto 
Avea il suo capo tra le nubi ; ei scese , 

E raccolse le vele , indi i suoi passi 
Drizzò sul poggio , a far prova dèli' arco 
Contro i cervi di Racco, loj giungo e tosto 
Mando cantor che alla tenzoii lo sfidi. 

Giojoso egli 1' udì : l' alma del Duce 
Era una vampa , ma feral , ma torba , 

Solcata di f dmose orride strisce ; 

N’era il braccio gagliardo, i fatti oscuri. 

Notte abbujossi: noi sedemmo si raggio 
D’ accesa quercia ; il giovine di Cinta 
Stava in disparte; in pensier varj errante 
Ne parea l’alma: come il cielo a sera^ 

In poco spazio a più coler si tìnge 
Per variate nubi; in cotal guisq 
Varie tingeano di color vicende 
La gnancia di Callin , bello i vedersi 

(a) Rntb>col , boscoso campo , ttrra in IoÌ5*Iiuoa. Non era qriesta ta resi- 
denza di Lutlicariiior , ma egli vT ti era ricoverato per «alyarsi dali' 
ccnte burrana. Tiad, 
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Qualora ii Tento solleTava il crino 

Che feagll ingombro. Io non mi spinsi ardito 

Fra’ suoi pensier con importune voci ) 

Sol volli il canto si sciogliesse. Oscarre , 

Diss’ io , t’ è noto de’ morvenj regi 
Qual sia 1’ usanza ; a te s’aspetta il poggio 
Tener di notte, a te picchiar lo scudo; 

Che a te col giorno di guidar le squadre 
L'onor concedo : io mi starò sul monte , 

Te rimirando qual terribil forma 
Guidatrice di nembi : antico esempio 
Cosi m' insegna ( che agli antichi tempi 
Corre ognor l’alma mia); gli anni trascorsi 
Segnati son da gloriosi fatti. 

Come il notturno solcator dell’ onde (a) 

Drizza 1’ occhio a Tontena ; i sguardi nostri 
Tal per sua scorta a contemplar son vólti 
Tremmor , padre di re. Colà sul rampo 
Di Caraca (ò) eccheggiante un dì Carmalo (c) 
Versata avea la gorgogliante piena 
Delle sue squadre } Io seguìauo in frotta 
Cantor di bianchi crini , e psrcan massa 
D’accolte spume sulla faccia erranti 
Di tempestosr^flutti : essi col guardo 
Rosso- rotante , e col focoso canto- 
Foco acceser di guerra ; e non già soli 
Gli abitatori delle balze audaci 
Stavan nell’ arme : era eòa essi un tetro 
Figlio di Loda , formidabil voce, 

Che nell’oscuro suo terrea solca 



(а) Ottlan preude a raccontar una storta per mostrar che 11 padre già nota 
IO guerra dovrà cedere il comando al figlio. 

(б) Dev' esser una pianura ih ^(orven. ^ 

(c) Era tjucali un capo <lc' Umidi , U di cui pt«Lrnz.v fu in •|iir>la oceasìoue 
abbattuta pc> scuiprc da Treoìmor. V- il llag. prcliin. Trad, 
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Chiamar l’ombro dall' fclto (a). Era sua stanza 
Ermo , deserto , disfrondato busco 
Nell’alpestre Locjìn 5 quattro gran massi 
V’ ergean presso ì lor capì , nidi rugghiando 
Un torrente precipita , e rintrona 
U’ aere da lungi: ei quel fragor vincendo 
Spingea su i venti il poderoso suono 
Hcn inteso dall' ombro , allor x;he intorno 
Listate i vanni di vermiglie strisce 
Le meteore svolazzano , e la luna 
Fosco-crostata per lo ciel passeggia. 

Alto in quel di l’imperiosa voce 
Suonò all’ orecchio degli spirti , e quelli 
Sccser con rombo d’ aquiline penne , 

Ed ululando scoraplgliaro il campo , 

Con tresche spaventevoli ; ma tema 
Non scende in cor de’ regi; armati ed ombre 
Sfida 1’ alto Tremmòr. Stavagli a fianco 
Tratalo suo , nascente luce : è biijo : 

E di Loda il cantore i suoi di guerra 
Segni spargea : non hai codardi, a fronte (i). 
Figlio d’ estranio suol. Sorse di morte 
Fera battaglia , a’ due campion gioconda , 

Qual se a placido lago auretta estiva 
Col soave aleggiar Tónde vezzeggia. 

Cesse al figlio Tremmòr ; che del re nota 
Era la fama: innanzi al padre, all’arme 
Tratalo corse , e Caraca eCcheggiante 
Tomba fu del nemici. Illustri fatti 



(/i) Trovati riferito In moUt antlcbl pot'mi clte i Druidi nell' cttremilà dei 
loro affari aollecìtarono ed ottennero ajuto dall^ Scandinavia. Fra gli aiuillarj 
vennero di colà molti preteti maghi. A una tal clacostauaa li allude io questo 
luogo dì Osiian. 2*rad* ìngl, 

(6) Ossian al solito, si trasporta in quella situatiooe^ c parla al Jigtio di ' 
Lu da ccrinc fosse prescolc* ^ 
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Gli anni che già passar segnano , o figlio. 

--W 

Sorse in Racco il mattino (fi) ; armato in campo 
Usci '1 nemico : strepila la mischia 
Qual rugghiar di 'torrente. Appo la quercia, 

Vedi , pugnano t re : 1' alte lor forme 
Tra le abbaglianti deil’acciar scintille 
S’adombrano di luce; è tal lo scontro 
Di due meteore su notturna valle , 
eh’ indi balena di vermiglio lume 
Foriero di tempesta : entro il suo sangue 
Giace Ducarmo rovesciato : vinse 
D’ Ossian il figlio; ei non innocua in guerra > 

Vaga mastra dell’ arpe , avea la destra. ^ 

Lungi dal campo era Callin ; sedea 
£i sulle sponde di spumante rivo, 

A cui più massi fean corona , ed ombra 
Ramose scope d’ agitabil fronda. 

Ei tratto tratto la riversa lancia 
Diguazzava nell’ onde. Oscarre a quello 
Recò r arnese di Ducarmo , e 1* elmo 
Largo-crestato di tremanti penne, 

R lo gli pose al piò. Già spenti , ei disse , 

Sono i nemici di tuo padrei errando 
Or van nel campo degli spirti ; a Selma 
Vola au retta di fama: a che sei fosco , 

Duce di Cluta ? di cordoglio ancori^ > 

Qual hai soggetto? - Valoroso figlio 
D’ Ossian dall’ arpe , io sdn confuso e mesto ; 

Io veggo L’arme di CammoI ; t’accosta, 

Prendi l’arnese di Callin, l’appendi ^ , 

(a) Se dee crederti all* tradiiione , nna gran parte di qnetto poema al 
Buppooe perduta. Ma chi non i avvertito di ciò , cd ha qualche famigUaritàt 
cello itile di Oiiiau . non ai accorgerà facilmente d' alcuna maucauaa. 

(b) Oitian ripiglia la oarraiion del poema. 



/ 



Digitized by Google 





DI C D U T A, 143 . 

Nelle Sale di Selma, onda sia questo 
Nella tua terra monumento eterno 
Del caso mio, del tuo valor. L’ usbergo 
Cadde dal biantro scn ; ravvisa Oscarra 
Lanilla istessa , di Cammol la figlia , 

Dalla morbida mano : avea Ducarmo (a) 

Visto la sua beltà , di notte al Clusa 

Corse a rapirla ; a lui coll’ arme incontro 

Fessi Cammol, ma cadde: egli tre giorni 

Abitò colla vergine , nel quarto 

Ella armata fuggì ; che ben rimembra 

Suo regai sangue, .e il cor d’onta le scoppia. 

O figlio di Toscarre , a che narrarti 
Ossian dovrà, come Lanilla afflitta 
Gisse mancando (b) 7 La sua tomba è posta 
Sul giuDcoso Lumone; a quella intorno 
Errando va nei giorni della doglia 
La pensosa Sulmalia : ella più volte 
Toccò la flcbil arpa > e alla bella ombra 
Sciolse il canto gentil (c). Raggio notturno. 

Meco ti sta, che anch'io son desto e gemo. 



(a) Qne«ta è la coinpiuta storia di Lanilla apprna indicata al v. 59« Tal & 
il costaste coktume di Ossian. Lg!i da principio accenna un fatta in un modo 
tronco e quasi enigmatico , die puiy'e U curiosità , per poi soddisfarla nel 
fine coD più sorpresa e dileRo. 

(^) Dai versi precedenti sembra cV ell>, niancasstt per un sinso straordi- 
nario di pudore. 

( 4 J 21 p^l 4 i li volgs di RMOTC A MaWìaa , c tcrraioa fame avea eomiiiclato. 
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\ \ 
AUGOMENTO. 

FftoTnAi* re di 5ora nrlla Scaodioavia * nemico di CathuUa re d* Iniitore , 
fece colle 4ue greti uno sbarro nelle terre di questo > e V aiscdiò nel <no 
palagio di Carritnra. Jotacto Fingai ritornato da una «correria fatta nei 
coiifioi della provìncia romana , pensò di TÌtìtare il suddetto Githalla , al- 
Icato cd amico suo# e fratelU di Cornala da lui amata. Il vento lo spinse 
in una baja alqnauto distante da Carritnra , sicché fu costretto a passar la 
notte sulla spiaggia. In questo frattempo finge il poeta , che Odiu , antico 
idolo della Scandinavia ^ protettore di Froibal ^ comparisca a Fingala c lo 
minacci , tentando di spaventarlo ^ e di far ch'ei losci la difesa di CathuIIa* 
Sda Fingai appicca tuffa con lui ^ e lo^ mette in fuga. Il giorno seguente 
Fingai attacca F armata di>Frolhal, eia rompe; poscia abbatte in dnello 
lo stesso re. Ma mentre questi era in pericolo d* esser uccìso da Fiiigal « 
Ctlia donzella innamorata di Frotbal , che 1* avea soguìto in abito diguer« 
riero, e non conosciuta gU stava appresso^ corre per soccorrer Tamsme, 
e viene scoperta. Fingal mosso dalla sua generosità > e intenerito da que- 
sto accidente 4 concede la vita a Frotbal^ e lo conduco pacifico io Carri- 
tnra. Questo k il soggetto del pcema s ma vi sono sparsi entro var j cpisodj* 

Hai tu (a) nell' aria abbandonato ornai 
' H ceruleo tuo corso , ori-crinito (6) 

Figlio dei cielo? L'occidente aperse 
Le porte sue ; del tuo riposo il letto 
Colà t’ aspetta : il tremolante capo 
L’ onda solleva di mirar bramosa 
' La tua bellezza; amabile ti scorge 
Ella oel sonno tuo ; ma visto appena 

^ S’arretra con timor: riposa , o sole , ' 

Nell’ oscura tua grotta , e poscia a noi 
Torna piu sfavillante e più giojoso. 

(a) Il canto d’ CUino' col quale •' apre il poema è in metro lirico. UaaT. 
Fiogai di ritorno dalle aire ipediilon i di farsi precedere dai canti de’ tuoi 
bardi. Qneata specie ' di trionfo vien.cbiamato da Ossiau il canto delta t>Uia- 
ria. Trad. ingl. 

(S) 11 poeta col suo svUto cmnsUiiDo farelU al sole ebe tramonta. 



» • 
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Ma Intanto dì itoiil’ arpe- il auon diflondast 
Ter tutta Selma, e mille faci ’innalziusi , 

E raì di luce per la sala ondeggino. ■ 

Già la di Crona (a) 

Zuffa passò. 

Il re dell' aste , '' 

Re delle conci» (&) ' 

A noi tornò. 

Battagli^ e guerra 
Svanì , .qual suono 
Che più non è. 

Su su , cantori , . ' 

Alzate il canto; 

Nella sua gloria , 

Ritorna il re. 

Si cantò Ullin , quando* Fingài tornava 
Dalle battaglie baldanzoso e lieto , 

Nella sua gaja giovenil freschezza 
Co' suoi pesanti inanellati crini. 

Stavan sopra I’ eroe cerulee F armi , 

Come appunto talor cerulea nube 
Sopra il sole si sta, quand’ei s’avanza 
In sue vesti di nebbia , e sof ne mostra 
La metà de’ suoi raggi. I forti eroi . . 

Seguon Torme del re ; spargesi intorno 

La festa della conca; a’ suoi cantori 

Fingai si volge , e a scior gli accende il Canto. 

Voci , diss’ ei , dell' eocheggiante Cona , 

Cantori antichi, o voi dentro il cui spirto 
Sogllonsi ravvivar Tazzurre forme (ic) 

(a) la* tuffa accaduta pretto il Croua 'contro C BritanDÌ delta proTÌocU 
Tomana. Fa queitt il toggettodi un poema d’Otiiti»^ dt eoi il preiente non 
i cfae «na continiletiooe» Ma non fu pottibile al traduttore di procacciarti 
quelle parte cbe potette renderla intelligibile ai ltttori« Tra<L ingl, 

* (6) Di ti terribile cb'ere in battaglie* la vittoria Io manda giocondo al convito* 

(c) Voi cbe riiveglìa te la memoria de* nostri padri oppure* toi cbe fiele 
«ome Uplrati dalle loro ombre* 

OssjjtK T. II. ÌO 



Digilized by Google 




cxa.ai'tvn A. 



I ifC) 

Dv’ uostri padri , ór via , toccale 1’ arpa ' 

Nella mia sala , ondo Fingài s’ allegri' 

De ’ vostri canti. È dilettósa e dolce 
La gioja del dolore (a) ; ella' somiglia 
Di prima vera tepidetta pioggia , 

Che molli rende della quercia i rami , 

Sicché via via la giovinetta foglia 
6<-tta la verdi tenerelle cime. 

Su cantate, o cantor ; domani al vento 

Darrm le vele. Il mio ceruleo corso 

Sarà sull’oceàuo, in ver le torri 

Di Carritura , la muscose torri 

Del Vecchio Sarno, ove abitar soleva 

Cornala mia; colà Catillo il prode 

Sparge la fasta della conca intorno: ' ' ' ’ 

Molte le ferè son de' boschi suoi. 

Ed nlzerassi della caccia il suono. 

Cronalo (é) , disse- Ullin , figlio del canto, 

E tu Minona graziosa all’ arpa , 

Alzate il canto di Silrico, ond’ abbia 

II re nostro diletto ; esca Vintela 
Nella bellezza sua simile all’arco 
Del ciel piovoso, che l’amabii faccia 
Mostra sul lago , quando il sul tramonta 
Lucido e puro. Ecco , Fingài , già viene 
Vinvela (c) ; è, dolce il canto suo , ma tristo. 

(a) 8' ÌDteDile che i canti piò |rnditi dei bardi caledonj erano aein« 

pre i Vugnbtir Za gioja del dolore è un' eaprcasione coniacrata nelle por» 
aie di Ossian. £si quaedam fiere voluplai , e presso Omero dilettarsi col 
pianto» 

(ò) Cron Din suono mesto , Min-on aria soave. Sembra cbe questi fot* 
aerq due. 'musici di# professione , i quali escacitessero in pubblico le loro^ 
arte: qui sodo intrpdotti a rappresentar le psrti l'nno'di Silrico i c rallre 
di VìnveU* Apparisce cbe tntti i poemi drammatici di Ossian > sieno stati rap* 
presentali nc le «blenni occasioni alla presenta di Fingel. Trad% ingl. 

(e) Coè Minona I cbo ropprctenu Vinvela. 



Digilized by Googie 





f 



C A. E K t T ir 11 JL. 



».i7 



Vinvella. Figlio della ooltina'è l’atnor mio: 

Fischia nell'aria ognora 

' La corda del suo arco , e ?uoua il corno ; 

Gli anelano d’ intorno-! fidi cani; 

Ei delle damme ognor segue la traccia; 

Egli ha di caccia , - 1' Ho di lui desio ; 

Figlio del collilana’ è l’amor mjo. 

Deh rispondi a* Vinvela , amor mio dolce , 
II- tuo riposo oV'è? ' 

Jlipusi tu lungo il ruscel del monte ? 
Oppur in riva al fonte 
Dal mormorante piè? ' ' < > 

Ma gli arbuscelli piegansi ■ ‘ 

Ai Tenticeli! tremuli , 

E già la densa nebbia ' 

Dalla collina sgombrasi: ^ ' 

Io mi voglio pian piano avvicinar , 

Colà dov’ ei' riposa ; ■“ 

E dalla cima ombrosa ' ' 

• ‘ ‘VógHo nom _ti^ 1* amor mio mirar. 

La prima volta^ eh' io ti vidi , o caro , 
Amabile ti vidi ' 

Tornar da caccia, alto, ben fatto, e stavi 
•Colà di Brano (a) , presso iV pino antico. 
Molti eran teco giovinetti snelli 
, t Diritti e belli ; 

Ma il più bello d’ogn’ altro' era Siirlco. 
Silrico. ' Ohe vóce è questa eh’ odo , 

Voce simile e fresca auretta estiva ? 

T^o , jI mormorar dell' arbuscel ,non sento 
Che piega al vento , 

Nè" più del monte- . 

In su la' fomte - io sto. '■ 



(a) Bf«B , O Brami aiuniiica an ruscello di montagna. Vi looo aavora nel 
nord della Scoria dieersi riamieelli che rilrnfjann il nume dì Brao. Havvene 
unu parlicularmcale che cade pel Tay « Dar.kcld. Trad. ingl. 

¥ 

\ 
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Di l'Ingallo allo gnerijo 
Là neirestranie terre 
, Lungi , Vinvefa mia , lungi mcn ro. 

I miei fidi can grigV 
Non mi seguono più. 

Sul colle i miei vestigi > 

Cara , non vedrai tu. 

Ed io non men , Tinvela mia vezzosa , 
Non rivedrò più te j • 

Quando sul rio della pianura erbosa 
Movi si dolce il piò : 

Gaja , come nell’ aria 
L’ arco del ciel ridente ; 

Come la luna candida ^ , 

Nell’ onda d* pccid'cnlé. 

, Vinveìla. Dunque parti , Silfico , ed io qui resto J 
Su la collina meschinetla e sola ? 

Le damme già sopra 1’ alpestre vetta (o) 
Pascon senza timor; 

Nò temon fron'da , o susurrante auretta, 
Chè lungi è ’l cacciator. 

Egli è nel campo delle tiunbe amare : 

Chi sa s’ egli rivien ? 

^ Stranieri per pietà , figli del mare , 
Lasciatemi il mio ben. 

Silrico. Vinvela mia , se là nel campo io caggio , 
Tu la mia tomba innalza ; 

Ammonticchiata ferra , e bigie pietre 
Serbino ai di futuri 
La ricordanza mia. Là sul' meriggio _ 
Verrà talvolta ad adagiare il fianco 

II cacciator già stanco , , . 

Quando col cibo prenderà ristoro , 



{») Elh lo immogin* éi gU partito. 
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E al luogo, ot' lo dimoro , 

Volto : dirà , qu\ giace- uno do’ prudi ; 

B vivrà il nome mio nellA sue lodi. 

• Dolce Vinvela mia,^ a’ io vado iu guerra, 
Serbami la tua fe j • , 

Se basso basso giacerò sotterra , >■ 

Ricordati di me.- 

Sì , sì , mio dolce amore , 

Di .te mi sovverrò. 

Cimò I ma tu cadrai ! 

> Oimè , se tu tea vai 

Per sempre , e clw farò ? 

Sul muto prato , > 

Sul cupo -monte , 

Sul mesto fonte 
Di te pensando andrò. 

' Quahor da caccia 

Farò rìtoriio 

11 tuo muto soggiorno , 

Con doglia rivedrò. 

Oimè lassa dolente f 
, SII rico mio cadrà. 

E. Vinvela piagnetite 
Di lui si sovverrà. 

Ed anch’ io , disse il re , del forte duce 
Ben mi sovvengo ; egli struggea là pugna 
Nel suo furor ;■ ma più noi veggo. Un giorno 
Lo riscontrai sul colle; avea la guancia 
Pallida , oscuro il ciglio ; usiìa dal petto 
Spesso il sospiro: i suoi romiti passi 
Erqn verso il deserto ; òr non si scorge 
In tra la folla de’ miei duci , quando 
S’innalza il suon de' bellicosi scudi. 

Abita forse di CremÒi;a 11 sire 




l5o C A R R>I T V ,R .A j 

Neìla picciqla caRa (a)? Oh, disse Ullino, 
Cronalo ( dacci di Silicico il canto. 

Quando jtiùnse a’ suoi colli , e più non era 
^ ^Iia sua Vinvela. s’ appoggiava appunto 
Sa la muscosa' tomba, dell’ amata , ' 

E credèa che riveise j'egli la vide 
Che dolcemente si movca sjil prato ; 

Ma Boa durò la sua lucida forma 

Per lungo spazio, che fuggi dtl campo ' 

Il sole , ed ella sparve. Udito , udite ; 

Dolce , ma tristo è di Silrico il canto. 

SiUico. Io siedo presso alla muscosa fonte 

Su la collina, ore soggiorna il vento; 

Fischiami un arboscd sopra la fronte. 

Rotar sul lido l’oscura onda io sento; 

I cavr'ioli scendono dal monte ; 

Gorgoglia il lago , che commosso è drento ; 
Cacciator non qi scorge in questi baschi ; 

E tutto muto., i miei pensier sou foschi. 

Deh ti vedessi, d mio dolce ■ diletto , 

Deh ti vedessi errar sul praticello 

Con quel tuo cria , che giù scende negletto ^ 

£ balza sopra 1’ ale al venticello , 

Col petto candide.tto .ricolmetto , 

Che sale<e scende, a rimirar si bello, 

E pop 1’ Qpchietto basso e lagrimoro 
Pel tuo Silrico dùlla nebbia ascusò. 

^ S’ IO ti vbdessi , io ti dare’ conforto , 

E condurrèti alle paterne case. 

Ma sarìa quella .appunto 
Chiappar colà sul prato? 

Se’ tu , che per le rupi , o desiabile , 

Ne. vieni ad’ amor tuq? se’ tu , mio^ben? 

■ fci II I ' ■ .1.111 1 - I i I I ^ 



fa) Nel wpulcro. 
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Coaie la luna p^r l'autunno amabile, 

O dopo nembo estivo sol ser^n ? 

Ecco che à me favella ; 

^ Ma quanto bassa mai 

È la sua voce, e fiooài 
Sortiiglia nuretta roca , 

Fra i' alghe dello stagno. 

Fiaveìla. ‘ Dunque salvo ritorni ? .• 

H dove son gli amici? 

■SaUt) ritorni , o caro ? 

Su la collina U tua morte intesi ,, 

Intesi la tua morte , 

£ ti piansi di pianto amaro e fprle. , 

Silrico. SI mia bella , io ritornò , 

- i. I ’ • ■’ • 

Ma della schiatta ^ia^ ritorno il soloi 
, Più non vedrai gU amici ; io la lor tomba 
Sulla pianui®» alzai. Ma'diiRuiì ,.o cara. 

Per la deferta vetta ,% 

Perchè sola ti sta»? 

Perchè cosi soletta . , ' • , 

Lungo il prato ten vai7 
Vinvella. Soia , Silricu mio, 

Nella roagion del vernq (a) ' 

Sola sola son jo. . ' 

Siltico mio, per te di ,duoi son mòrta ; 

, Sto nella tpmba languidctta e smorta. 

Disse , e fugge veloce , 

. Come nebbia sparisce innanzi al .vento. 

Silrico. Amor mio , perchè fuggi? ove^teu'vai ? 

Deh pelr pietade'arrestati , 

E guarda le mie lagrime. 

Bella fosti , o Yinvela , 

Bella quand’ eri viva , e' bella sèi 
Anche mòrta , o Vinvela , tigli occhi miei. 



cabritvrà. 

Sulla cima del colle ventoso , 

Sulla riva dèi fonte muscose 
Di ta , cara , pensando stèro. 

Quando è muto il Meriggio d’ intorno 
A far meco il tuo dolce soggiorno 
Vieni , o cara , e contento sarò. 

Vieni , Tieni sa l’ale al venticello, 

Volami in grembo, 

Vieni mi nembo 

* 

Quando sul monte appar.. 

Quando tace il meriggia, e’I'sol piò coce, 
Con quell’ amabìl- voce 
Vienimi a consolar. 

Tal fu’l canto di Crònalo la 'notte 
Della gioja diSelma. In oriente 
Sorse il mattin: l’aèsurre onde rotòlano 
Dentro la luòe. Di spiegar ^e vele 
Fingai comanda , i romoròsi venti 
Scendono da’lor colli. Alla su'a vista 
S’ erge ^Inistorre , e le mnscose torri 
Di C^ritura : ma su l’alta, cima ' 

Verde fiamma sorgea d> fumo cinta, 

Sogno d’ af&qno (a). Il re picchiossi ’l petto. 
La lancia impugna : intenebrato il. ciglio 
Tende alla costa , e guarda addietro ài vento 
Che avea’l suo soffio rallentalo; spapi 
Frrangli i crini per le spalle, siede 
Terribile silenzio a lui sol volto. 

Scese la notle-, s’arrestò la nave 
Nella baja di Bota j in eu. |a costa , 

Tutta accerchiata d’ ecc^eggianté boschi , 
Fende una rupe : iti su la cima stassi 
Il circolo di Loda , e la muscosa 

(^) Come prr inviUr gU Amici clic datI^askto iu <jue' iiun a dar 
air «sdcJiaU* 
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Pietra della Fosaanza : appiè ai atende 
Pianura anguata , ricoperta d' erba , 

B di ramosi antichi alber, che i venti 
Di mezza notte dall’alpestre masso ' 
Imperversando av6a con furti crolli 
Diradicati t 'ivi d* un rio serpeggia 
D'azzurro corso , cd il velluto cardo 
Aura romita d’ocèan perente. 

S’alzò la fiamma di tre querce; intorno ^ 
Si difi'use la festa : il re turbato . 

Stava pel sir di Carrìtura : apparve 
La fredda luna in oriente , e '1 sonno 
Su le ciglia de' giovani discese. 

Splendeano a’ raggi tremuli di luna 
Gli azzurri elmetti: delle qurrcie il fuco 
Già decadendo. Sia sul io non posa 
Placido’ sonno 1 ei di tutt'arme armato 
S’ alza pensoso , a lentamente ascende 
Str la collina , a risguardar la fiamma 
Della torre di Sarno.'Ella spleudea 
Torba da lungjl ; ma la luna ascose 
La suà faccia vermiglia : un nen;bo move 
Dalla montagna , e porta in su le piume 
Lo spirito di Loda (a). Al suo' soggiurnu 
Ei ne venia do' suoi terrori in mtzzo , 

E jgìa crollando la caliginosa • ‘ . 

Asti ; gli occhi parean fumose vampe 
Nell’oscura sua’ faccia ; e la sua voce 
Era da lungi rimbombante tuono. ' 

Ma contro lui del suo vigor la lancia 
Move Pingallo, e gli favella altero:' 



(a) Abbiam gii deuo p^ù Tolte ebeper !o ipirito diXodi i'iDUode Odili. 
Era qut’Uo I* «vprema dÌTÌniù dalla Sciiia , od il tuo culto Tu traaferitu nella 
ScamlinaTia da un celebre conquiuatore , che poKÌa auuua: il oonte di Odia , 
< coir andar del ti^ntpo fu confuto con cmo. 
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Vattene, o figlio dell'oscura notte,’ 

Chiama i tuoi venti , e fug^i : a chejen tieni 
Dinanzi a me , d' aere' e dì nembi armato ? 

Temo fors’io tua tenebrosa forma 
Tetro spirt^ 'di Loda?. è fiacco il tuo 
Scudo di nubi , c fiacca ò la tua spada , 

Vana meteora y le rammassa il vento.. 

Ed il vento le sperde, e' tu tu stesso 
Sfami ad un tratto : n della Rotte figlio , 

Fuggi da mej chiama i tuoi- venti, e fuggi. 

E nel soggiorno mio tu di forzarmi 
Dunque pretendi? replicar s* intese 
La vuota voce : innanzi a me a’ atterra 
Il ginocchio del popolo : io Ja aorte 
Delle hattaglie , e dei "guerrier decido. 

Io sulle nazi'on guardo dall’ alto (a) , 

E plà non sonoy le avvampanti uari< 

Sbufiano morte } io spazio alto su i tenti , 
Calpesto i nembi , e .a’ pasdi miei dinanzi 
Van le tempeste :'iaa tranquillo e cheto 
E’^i là dalle nubi il mio soggiorno,.* 

£ lieti son. del mio riposo i campi. 

E ben / quei ripigliò, del tuo riposo 

. Statti rio’ campi, e di Goipaliu il figlio 

Scordati: rial miei colli ascendo io forse 

Alle tranquille tue pianure, o vengo 

Sulle nubi con l’.asta ad incontrarti, ^ 

• - ^ 

Tetro spirto di Loda? e perchè dunque 

Bieco mi guardi ? e perchè scuoti o .folle , 

Quell’ aerea tua lancia ? invan tu bieco 

- Guati Fingallo j io non fuggii dai prodi , 

(a) V’ « molta •omiglMoi* fr* |> lerrori^Ji quMta divinità d» leherno con. 
Ijutlli qel vrro Bio , com’evo vien deaerino nel «almo i8. Un altM doarritionn 
di,fineato moslriiojo idojo ai «^veduta nel poema anlla morta <Ti ('«t^luio. 
Trac/, ^ i. f ' 
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£ me epaventeran del vento i figli ?, 

No, che dell’arme lor so la fiacchezza. 

Va-, «ogglunso lo spettro, or vu:iie , e’ 1 
. Ricevi; i venti di mia man nel vuoto 
Stnnnosi: è’ mio dello tempeste il corso. 
Mio figlio è’I re di Sora: egli alla Pietra 
Di mia Possanza le ginocchia inchina. 

Son le sue squadre a Carritura intorno; 

Ei vincerà. Figlio di Cornai fuggi 
^Alle tue terre , o proverai bentosto 
•'Del mio ardente furpr gli orridi , eifetti . 
Disse , e contro Fingallo alzò la lancia 
Caliginosa , e della sconcia forma 
L’altezza {brmidabjle piegò. ’ 

Ma quei a’ avanza v e trae • l’ acciar, , lavoro 
Dell’ afiumato Ludo; il suo corrente '(a) 
Sentier penèlra agevole- nel mezzo . 

Dell’ orrid' ombra : lo sformato spettro 
Cade fesso nell’aria appunto eome 
Nera colonna di fumo, che sopra 
Mezzo spenta fornace alzasi , e quella 
Fende verghett^ di fanciul per. gioco-' 
.Urlè-di Loda il tenebroso spirto (ò), 
in sè rotolondoSi nell’aria^ 

S’alza., e svanisce, L’ orrid’ urlo udirò 
L’dnde nel fondo, e s’*arrestaro a Dezzo 
Del loro corso con terror ; dal sonno 
Tutti ad un tratto di Fingallo i duci 
Scossersi , od Impugnar 1’ aste pesantL ' 
Cercano, il re, noi veggono; turbati . , 

S’ alzano con furor ; gli scudi , e i bròndi , 
Rimbomban tutti. In oriente intanto 



(a) 11 filo della ipada. 4 

(i») l>a auffa di Fingal « di Odio lia molta fomìl^UaDza con quella d 
mede con Marte nel cauto 5 dell* Iliade t. 
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La luna apparre; H fé fè a’ tuoi ritorno 
Scintillante nell' armi ; alta la gloja 
Fu de' giovani aupi ; tranquilla t^Ima 
Serenò le Ipr anime , siccóme 
Dopo tempesta abbonacciato mare. i 
Ullino alzò della letizia il canto , 

K d' Inistòr si rallegraro i colli ; 

^Fiamma di quercia alzossi , e rimembrarsi 
Le belle ilésrie degli antichi eròi.' 

fila d* altri parte d* una pianta all' ombra 
Sedea pien d'amarezza il re di Sora, 

Frotallo : intorno a Carritura sparse 
Son le sue sqasnlre , egli de murà irqfo 
Guarda fremendo e sitibondo 11 «angue 
Vuol di Catillo , che lo vinse in guerra. 

Àllor che Anniro (a)-, di Frotallo padre , 
Begnava in Sora, un improvviso nembo 
Sorse sul mar, che ad Inistòr portollo. 

Frotal si stette a festeggiar tre giorni 
Niella sala di Sarno , e vide gli occhi 
Di Cornala- soavemente lenti j , 

Videlij'e nel furor di giovinezza (b) 
liatto s’acceso, e impetuoso corse’ 

Per farsi a forza possessore e donno 
Della donzella dalle bianche braccia. 

Ha vi s'oppota Catillo: oscura zufia 

^ — 1 

(«) Anoiro *r» padre non mei^ di.Frollialt thè dìElragon , il qnale regno 
in Sort dopo le morte, di >ue fratello, e fa poi ncciao da Gaulo nella bat- 
taglia di Lori. Trad. ingl,' ‘ • 

(i) L* originale; egli ami lei nella rabbia di gioventù, Quarta erpreariona 
caleilonia dinota un amoVe afrenato e furiboodo che, non ba niente del plato- 
nico , e enol go<^;;re f vira forra. Realmente T amore negli uomini brutali non 
celie una rabbia. Cori appunto lo denomìoÀ liucreiio. 

,£t slamili subeunt qui ' instigant latdcre àd ipstim ^ 

^tuodeumque tei rabies unde illae germina surgunl. 
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S’alza; Frotallo è nel'a aula aTVÌnto. 

Ivi lapgue tre giorni'; alla sua nave 
Sarno nel quarto riinandollo. A Sora 
Egli salvo tornò; ma la sua mente 
Neg^a si fè d\ furibondo sdegno 
Fin da quel dì dentro Catillp ; e quando 
Delta fama d' Ànnlr s’ alzò la pietra > 

Ei scese armato , e alle muscose intorno 
Mura di Sarno alta avvampò battaglia. 

Sorse il mattin sopra Inistòr : Frotallo 
Batte F oscuro scado ; a quel rimbom^ 
Scotònsi . i duci suoi ; é' alzan , ma gli occhi 
Tengono al màr;^veggion Fingil phe viene 
Nel suo vigor: parlò Tubarre il primo: 

Be di ‘ Spra , e chi v;en simile al cervo , 

Cui tien dietro il suo gregge? egli..è nenico ; 
Veggo la punta di sua lancia : .ah forse 
£’ il re di Morven , ,tra’ mortali^ il primoi, 

L’ alto Fingài : l’ imprese sue Gormallo 
Rimembra » e sta de' suoi nemici il sangue 
Nelle sàie di Starno (d) : a chieder vado 
Dei re la pace (ò) ? egli è folgor del cielo. 

Figlio del fiacco braccio , a lui rispose 
Frotallo irato, incominciar dovranno 
Dalle tenebre adunque i giorni miei ? • 

Io cederò pria di .veder battaglia 1* 

Ma che direbbe in Sova il popol mio ? 
Frotallo usci come meteora ardente > 

Dirla; nube scoi^trollo , egli disparve. 

No no , Tubàr , no re di Torà ondosa (c) , 

t ! 



(а) Allude alle inprne di Fingai in Loelin fet igaaadeca , tifetilc nel 

canto 8 dri poema di Fiugal. . , 

(б) Cioi , patti onorevoli di pace. 

(c) Dcv^iuet una terra nell* vicioanie di Sora,* 
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Non cederò ; me le mia faòia , coipe 
Strile ia di luce , -fascmà d’ intorno. 

Uaci de' suoi col rapido torfvnte , 

Ma rupe riscontrò : ^ingallo - immoto 
' Stettesi : rotte rotolalo addietro 
he schiere sue , nò ròtolàr sicure. 

L’asta del re gl' incalza :'U campo ò tutto 
Ricoperto d’eroi: frapposto colle 
Solo fa schermo aUe fuggenti squadre. 

. ' Vfde Frotallo la lor fuga , e rabbia 
Sorge -nel petto suo ; torbido il guardo 
Tien Etto al suol ; chiama ‘Tobàr : - Tubarre , 

' 11 mÌ 9 popol fuggì; cessò d’alzarsi 

La gloria mia ; che più mi resta ? io voglio 
. Pugnar col re ; sento l’ ardor dell' alma ; 

, Manda cantor , che là' battaglia chièda. 

. l^u no^ opporti : ma Tabarro', io amo 
, ' Una donzella ; élla soggiorna appresso 

■ L’ acque di Tana , ellà è d’JBrman la figlia , 

Uta' dal bianco, sen , dah dolce sguardo. 

Essa la figlia d’ Inistor (a) paventa , 

K al mio partir trasse dal petto it «no 
Delicato sospiro f oi[ vaune, e dille 
Che bafso io son (ò), ma che soltanto in lei 
Il mio tenero cor pnendea diletto. 

Così p^rlò pronto A pugnar; ma lungi 
' Non era il soavissimo sospiro 
Della bell’iuta: elfn in maschili spoglie 
Avea seguito il ‘-suo guerrier sul mare. 

Sotto lucido elmetto ella vólgea 

(а) QnesU ^ celebre Cornala / tanomoratc dì Fingal.Uta probabilmente 
Dòn sape’và'^ eba Caa^U CoMe 'già inorili > e in fconicguenta temeva che «i 
riivegliaMc l* antica p^MÌobe dì Frolbat p^r queita dnDsella«> T’r/id. ingl. 

(б) Posto cV io mooja. In i|«ieete pori\e anebé i piu feroci si rìcordaou d* ci« 
ser uonioi , ni uj&opo {ante d* encr vinti , quanto di cedere. 
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Furtivamente l'anioroso aguardo ' 

Al giovinetto : ma scorgendo adesso 
Avviarsi '1 cantor , tre volto l’ asta 
Di man le cadde , il crin -rolava sciolto ; 
fipessi spesai gotifiavaole i sospiri 
Il candidetto’seno ; innalza gli occhi 
Dolce*languetlti versail re: volea - 
Parlar, tre volto lo tentò, tfe volte 
Mori sul labbro la tremante voce. 

Fingallo ode if-cantor ; ratto sen venne 
Col suo 4)08sente aceìar ; le mortali aste 
Si riscontràro cd i fendenti alzarsi ' 

Di loro spade : dia ^discese il brando 
Im{ietno60 di Fingallo , es.in due 
. Sppzzò lo scudo al'gio^etto ; esposto 
E’I suo bel fianco; ei mezzo chino a terra 
Vede la mòrte'?' oscurità s'aCcofse' 

Suil* alma ad Dta ; jfer le guance n rivi 
Discorrono de kgrime. traila corre . 

Per jricoprirlo col Auo scudo j un tronco 
Le s^ attravcita , incespica, riversasi - 
Sol suo braccia di neve ; élitietto e scudo 
‘Le cadono , ■ discoprcsi U bel seno ; ' 

La nera chioma sul terreno è sparsa. 

Vide il re la donzella, -e pietà' n' ebbe ; 

Ferma il brando' in pajzàto; a lor si china 
Ummametite , e inel parlar , aulì' occhio 
,Gli spuntava la làgrima pietosa. 

O re di Sora> di FiugallO il brando 
Non paventar. Non lo macchiò giammài 
Sangue di vinto , e di guerrier caduto 
Petto mai non jpassò : sul Tore Ondoso 
S’ allegri il popol tuo , goda la bella 
'Virgine.del tuo amor: perché mai devi 
Cader nel fresco giovenil tuo fiore ? 



Digilized by Google 




6o 



c.ARnrTtjiiA. 

Frotaliu udì del re !e voci , e a un punto 
£i vide alzarsi la donzella amata. 

Stcttcrsi entrambi in lor bellezza muti, 
Come due verdi giovinette piante 
Sulla pianura , allor che il sòfiSo avverso 
Cessò del vento , e su le foglie pende 
Di primavera tepidettà pioggia. 

Figlia d' Erman , diss’ ei , venisti adunque 
In tua bellezza dall’ondoso Torà, 

Per mirar abbattuto alla tua. vista* 

Il tuo guerrier ? , ma l’ abbattèro i prodi , 
Donzelletta gentil , nè ignobil braccio 
Vinse d’ Anniro il .figlio al carro nato. 
Terribile, tefribile in battaglia , 

Re di Morven , sei tu , ma poscia in pare 
Rassembri il sul, che dopo' pioggia 'appare : 
Dal Verdeggiante stelo in faccia a lui 
I fiori alzano il capo , e i, venticelli 
Van .dibattendo mormoranti piuinè. 

• Oh fostù in Sora., oh fosso sparsa intorno 
La festa mia ! vedrìano i re futuri 
L’ arme tue nella sala^ e della fama 
S’ allegrerìen .de’ padri suoi , che P allo 
Fjngal possente di .mirar fur degni; 

Della di Sora valorosa stirpe, 

Figlio d* Àuniro , s’ udirà la fama , 

Disse Fingài : <juando son forti i duci 
Nella battaglia, allor »’ innalza il canto; 

Ma se discendon sopra imbelli rapi 
Le loro spade , se de' vili il 'éenguè 
Tingo le lance, il buon rantor si scorda 
^ De’ loro, nomi , c son lor tombe ignote. 
Verrà sopra di quelle ad innalzarsi ' 

Casaro .capanna il peregrino, e mentre 
£1 sta, scavando l’ammontata terra, 



Digitized by Google 



Crimora 



CARBITURA. 

Scoprirà logra e rugginosa spada , 

E in mirarla dirà : queste son 1* arme 
D’ autichi duci , che udii sua nel canto. 

Tu d’inistòr vieni alla festa , e teco ^ 

La verginella del tuo amor ne venga , 

E i nostri volti brilleran di giuja. 

Frese la lancia , e maestosamente 
m sua possanza s.’ avanzò nei passi. 

Di Carritura ornai le porto schtudonsi, 

La festa della conca in giro spurgasi ^ 

' Alto intorno siion^ voce di musica , 

Gidja disfavillò pe’ larghi portici i 
Udivasi d’Ullin la voce 'amabile , 
L'amabile di Selma- arpa tocca vasi; 

Uta allegrossi nel mirarlo , e chiese 
La canzon del dolor (a) ; sull’ umid’ occh'o 
La lagrima pendeale turgidetta , 

_ Quando comparve la dolco Crimora {b) , 
Crimora figlia* di Einval , che stava 
Là sull’ampio di Lota azzurro fiume (c). 
Lunghetta istbria , ma soave; in essa 
La vergine di Torà (d) ebbe diletto. , 
Chi vien dalla colìiua 
Simile a nube tinta 
Dai raggio d’ occidente? 

Che voce è questa mai sonora e piena 
Al par del vento , , . 



iGl 



(a) DomaiidÀ che le sì cau(aue gualche avveatura compassIooeTole. 

Cioè quando Cllioo prese a rappreientare il peraouagijio «li Crimora* 
(c) Lotfaa , nome antico d* uno dei maggiori fiumi nel artlontrione della 
Scosia* 11 solo che attempi noiLri ritenga qualche aomìg\iauxa ucl tuono ti è 
il fiume liochy nella provlucìa .d' Inverata ma t|on oto atticurare che questo 
aia il fiume di cui qui ai parla. Trad. ing/. 

(</) Convien che Torà c Tauofoticro due luoghi attai Vicini, puÌ<Ìiè il poeta 
diiae di topra, che Uta abiU'Va. pretto « V acque dì Tano. 

Ossian T. I/N ii 



Digitized by Google 







Ma, qual di, Cerilo (u) 

L' arpa , piacevole 7 

Egli è il mio arooré, è P amor mio che scende 
£ nell' acciar risplende , 

Ma tristo porta e nubilqso il ciglio. 

Vive la forte schiatta di Fingallo? 

Qual afiligge disastoo il mio Cona^lo (6) ? 
Conallo. Essi son vivi , o cara } 
lo ritornar poc'anzi 
Dalla caccia gli vidi , ' 

Qual torrente di luce: il sol vibrava 
Su i loro scudi i essi'scendean dal colle 
Come lista di foco. O mia Crimora ' 

Già la guerra è vicina, 

È della gioventude alla la voce (c). ' 

Dsrgo (d) Dargo feroce 
' Doman viene a far prova 

Della possanza della stirpe nostra. . 

Egli a battaglia sfida 
' La schiatta di Fingallò invitta e forte , 

Schiatta delle battaglie e della morte. 
erbora, É ver , Conallo , io vidi 

Le vele sue , che qoal nebbia stendevansi . 

Sul flutto azzurro , e lente s' avanzavano 
Verso la spiaggia. O mió Conallo , molti 
. Son di Dargo i guerci er, 

Conallo Secami , o cara , 

Lo scodo di tuo padre , 



I 



(a) Forse qncito Carilo i il celebre cantore di Cacallino; per altro il 
nome po» ei»er comune a qqalunque cantore. Canio lignifica un tuono ri- 
roc* e armoniofo. Trad. ingl, 

{b) Conal, figlio di Diaran , diverrò dall’altro Conai, figlio di Ducaro, 
di cui t’ 4 veduU la morte nel poema. di Temora. 

(c) La guerra invita naturalmente allo tcbiamaiio e alle grida. 11 grido di 
guerm è uo' cipreMÌone anche de’ tempi nostri* 

{d) Quello c' quel Dargo britanno , ehe fu poi nccUo da Oecat figlio Carulb. 
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11 forte di Rìuvàl ferrato scudo , 

Che a colma luna rassomiglia , quando 
Fosca infocata per lo ciel si move. 

Ecco , o Conài , lo scudo , 

Ma questo non difese il padre mio ; 

Cadd’ ei dall' asta di Gormilu ucciso ; 

Tu puoi cader. 

Fòsso cader» è vero., 

Ma tu. Crimora, la mia tomba innulzu. 

Le bigie pietre, e un cumulo di terra 
Faran eh’ io viva ancor spento e sotterra. 

Tu a quella vista , ^ 

Molle di lagrime ' 

..Volgi il leggiadro aspetto ; 

£ muta e trista 
Sopra il mio tumulo 
Picchia più volte il petto. 

Bella sei' come luce » « mia diletta ; 

Pur non poss* io restar. 

Più 'dolce só’ che sopra il colle Buretta ; 

Por ti degg^io lanciar. 

S’ egli avvien eh’ io soccomba » 

Dolca Crimora, innalzami la tomba. 

ben , dammi quell’ arme , 

Si , quell'arme di luce, e quella spada , 

E quell'asta d’acciaro ; io verrò teco^ 

Teco faronimi incontro 
Al fero Dargo e crudo , 

E al mio dolco Conài mi farò scudo. 

O patry monti , 

O colli, o fonti 
O voi corvetti, addìo. 

Io più nou t.nnerò ' 

Lungi men vo , 

E nulla tomba sto - con 1’ amor mio. 

* 
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JJè mai più ritornaro ? Uta richirsq 
SospiroseMa : cadde in campo il proda ? 

Visse Crimora ? era il suo spirto afflitto 
Pel suo CoDallo , e solitari i passi? 

Non era ei grazioso , come raggio 
■ Di' sol adente? Vide TJllin sull’ occhio 
La lagrima che usciva , e prese 1’ arpa 
Dolce - tremante : amabile , ma tristo , 

* Era il suo canto, e fu silenzio intorno. 

L’oscurò autunno adombra le montagne, 

L’ azzurra nebbia sul colle si posa j 
Flagella il vento le mute campagne. 

Turbo il rio scorre per la piaggia erbosa, 
Stassi un alber soletto , e fischia al vento , 

E addita il luogo , ove Cona'l riposa. 

E quando l’aura vi percote drente, 

La 'sparsa foglia chè d’ intorno gira 
Copre la tomba dell’ eroe già spento. 

Quivi sovente il cacciator rimira 
L’ ombre de’ morti , allor che lento lento 
Erra sul mesto prato, e ne sospira. 

CHI del tuo chiaro sangue 
Giunger potrebbe alla primiera fonte , 

Chi numerar, Conallo , i padri tuoi? 

Crebbe la -stirpe tua qual quercia in monte , 
Che con l’altera fronte 

Incontra il vento, e al ciel poggia sublime: 

• Or dall’ annose cime ^ , 

Al suol la rovesciò nembo di guerra; 

Chi potrà ’l luogo tuo supplire in terra? 

Qui qui dell’t*r«ni il fier rimbombo intesesi. 
Quivi i fremiti i 
Quivi i gemiti 

Dei moribondi ; sanguinoso ortetde 
' Le guerre di Fingallo:^ 
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O Conalto , o Conatlo, 

Qui fu dove cadesti : era il tuo braccio 
Turbo, a fulgore il 'brando; 

Dagli occhi uscìa , qual da fornace , il foco. 

Era a veder l’altezza 

llupe in pianura a cui vento si spezza. 

Romprosa qual roca tempesta 
La tua voce a’ nemici ftinesia 
Nelle pugne s' odia riralombar. 

Dal tuo brando gli eroi cadeau nou tardi , 

'Ck>kne cardi , 

Cui fanciullo 
Ter trastullo , 

Con la verga suol troncar. 

Ecco Dargo s’ovanza , 

Dargo terribil , come. 

Nube di folgor grave: uvea le ciglia 
Aggrottate ed oscure , 

'£ gli occhi suoi nella ferrigna fronte 
Farcan caverne in munte. 

Scendou rapidi i brandi , e orrilÀlmente 
Alto sonar si sente 
11 ripercosso acciarp ; era dappresso 
La hglia di Riavallo , 

La veazosa Crimpra , 

Che risplendea sotto guerriero arnese. , 

Ella seguito in guerra 

Avea l’amato giovinetto; sciolta 

Fendca la gialU chioma , in mano ha 1' arco ; 

Già 1’ incocca , 

Già lo scocca ' 

Per* ferir Dargo; ah! ma la man sfallisce, 

£ fere il suo Conailo {a) : ei piomba a basso 
Qual quercia in piaggia , o qual da rupe un inasto. ^ 

(«) Si «a «hg Cgaal ceti» uccito iu usa balla^lia conlta Ujrgv ; ma U tia- 
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• • , 

Misera vergine , 

, E che farà ? , 

Il sangue spiccia ; 

Conai sen va. 

Stette tutta la notte e tutto il giorno , 

Sempre gridando intorno, 

O Conallo , o mia vita , o amor mio ; 

Trista angosciosa piangendo morto. 

Stretta rinchiusa poca terra serba (a) 

Coppia di cui più amabll non s’ è vista ; 
Cresce fra i sassi del sepolcro 1’ erba ; 

Io siedo spesso alla nera ombra c trista. 

Vi geme il vento, e la memoria acerba 
Sorgemi dentro , e l' anima m’ attrista } 
Dormile in pace placidi e soletti , 

Dormite , o cari , nejla tomba stretti. 

SI, dolce amabilissimo riposo 
Godete, o figli dell’ ondoso Dota, 

ITta soggiunse ; io n.e terrò max sempre 
Fresca la ricordanza ; e quando il vento 
Sta nei boschi di’ Torà , ed il torrente 
Bomoreggia d' appresso, allora a voi 
.Sgorgheranno i miei pianti ; alle vostr* ombro 
' S’ innalzerà la mia canzon segreta , 

F voi verrete sul mio cor con tutta 
La dolce possa della doglia vostra. 

Tre giorni i re stettersi in festa , il quarto 
Spiegar le vele : aura del nord sul legno 



diiioDC Don determina a' egli eia (tato neeiio dal nemico, oppnr da Crimsra. 
Trad. ins^- 

B probabile ebe il poeta abbia volnto vander mirabile la morte dell' eroe 
con quella fintione. Ma quella mirabiliUi i alquanto ilrana. Oilian è aliai 
più felice nel rappreaenlir le ine aiorie ebe nell' inTcntarle. 

{ 0 ) Quello è come 1’ rpilil^o dei due amanti* 
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Porfa Fingallo alle morTenle aeÌTc, 

Ma lo spirto di Loda assiso stava ' 

Nelle sue nubi , di Frotàl le navi 
Seguendo , o in fuor si sospingea con tutti 
Gli airi sBoi némbi : nè però si scorda 
Delle ferite di sua tetra forma, 

E dell’ eroe la destra anco paventa. 





Digitized by Google 




>^^%%%%%%% % % % 



G A L L O D A. 

P P E SI A, 

.CANTO PRIMO, 

ARGOMENTO. 

^IK'CAL IO UDO de* CDoì ▼iegsi air itole Orcedi, iiUrapreto per rìiìlir il ano 
emiro CelbuUa re d* «pioto delle tempvite in unc beje della 

Sceodioevìa micino alU reaidcDee di Sterno. Qael re Tfggeodo e cooipe* 
ri re gli «trenìeri luogo le coite » raccolte le lue tribù , e a'iovio ed Ulboroo 
per.eiielirgli : me cume inteae eacerquc-ito Fìogel , di cui aree iperimcoteto 
il yalure , pemò di ricoVrere al tradimento» e maudo iofitanflolo al luo 
poD%ito. Fiogai » cbe ben éonofcere 1« per&dta » e 1* atrocità di coatni» ri- 
cusa d* andarvi » e ai accinge a difenderai , qualora fotte aualito da Starno* 
Vegnendo la notte» Dntbmaruno » tino 4egli croi caledonj » propone e Fin- 
gai d*oa«ervarc i mov/inenti del nemibo. 11 re itcMo intraprende di vegliare. 
Avenxendofi reno il nemico» viene elle grotte di Turtbor ove Starno evea 
confinata Conhan^carglaa » figlia d* un capo vicino da lui uccitu. Fing»«l 
giunge al luogo di adorax|one » ove Starno e aoo figlio Svaran roniultavano 
lo apirito di Loda intorno 1* eiitu della guerra. Incontro di Fingai e Sv«« 
ran. 11 canto ai cbiud e colla deicriiìone dell' aerea «ala di Crulb *lode » eba 
«i «appone r Pdin dcQa.Scandinavia » mentovato nel poema precedente. 

CuAMTO una storia antica (a) i a che dell’aria 
Peregrina invisibile gentile, 

Che ti trastulli col velluto cardo , 

A che , placida auretta , abbandonasti 
P* Ossian r avido orecchio (6) ? io non ascolto 
Tintinnìo d’arpa e non garrir di rivo. 

Cacciatrice di Luta (c) , ah vieni , e 1’ nlioa 
Col suon leggiadro al buon cantore avviva. 

7 ■ ■ ' ■ ' ■ H . 1 ■ 

(a) li titolo del poema, Catb-luUa , lign.fica la Oalla^tia di Loda. 

(h) Oisian è «empre ghiotto di iqodo* È naturale ebe cbi • privo d' un 
lenio , br»mi tuttora di rtiarcìrii coirall^ 

(c) l*jrla a Malvina. 
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A te guardo , o Loclin , guardo al aolcato 
Golfo d'Utorno , uve Fingài discese 
Dall' oceàu , mentre raggiano i Tenti. 

Fochi del duce nell’ estrania terra (u) 

Sono i seguaci. Il fero Starno invia 
L’ abitatnr di Loda (ò) , onde al còiivito 
Fingallo inviti : ma i trascorsi fatti 
L’eroe rimembra, e di giust’ira avvampa. 

Non fia giammai che nè Gormal , nè Starno 
Vegga Fingallo : su quell'alma atroce 
Errano tetre immagini di morte , 

Come d’ autunno nugOloni oscuri. < . ' 

Fusa’ io scordarmi la vezzosa figlia 

Di quel padre crudel (c) ? Cantor di Loda , \ 

Va va : Fingallo il suo parlar non prezza 

Fiù che fischio di nembo. O Dumaruno ' - 

Braccio di morte, o del ferrato scudo < 

Signor Crommaglo , o prò’ Strummof , oh’ esulti 

Nelle battaglie, e tu Cormar di cui 

Guizza sull’ onde il baldanzoso legno , . ' 

Come rosso vapor di' nube in nube p 

Eroi , stirpe d’ eroi , sorgete , e cerchio 

Fate al re vostro: quest’ estrania terra 

Provi la nostra possa ; ognun risguardi 

L’ avito scudo, e'’! gran 'Fremmorre imiti 

Guidator di battaglie. O dal tuo ramo , 

Ove pendi lassù misto coll’ arpe , 

Scendi mio scudo ; o questa onda travolvi 
Che ci sta sopra , o meco giaci in terra. 



(a) L' anlore la cLianU tconosciuta: ma ule non polev* turre iu ri(;or 
di Urmiii* , «Ululo qu«U vicip* • Conati , teda di iiuruo, ove Fiogti 
t'ert gii tioTilo più d'uni volt*. >' 

(i] Uno Ktldo . ouit un bardo dinen. 

(r) Aginidrca 6glia di Starno, uccisa dal padre per artr diicoperta al 
Ftiigal la coipiraaioae eentro la tua vita. Fing. c. 3. 
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' Tutti s’ alzar , nè roce uscio , ma rabbia 
Farla nei loro volti ; afferran l’ aste , 

Han le lor alme in sè raccolte ; aliine 
S’ alzò repente dei percossi scudi 
Un lungo consonar ; ciascun del duci 
K’ andò al suo poggio : disugual susarro 
S’ udio di canto tra ’l buffar dei vénti (dj . 

Itifulse ampia la luna. Armato innanzi 
Fessi il gran Dumarnno , egli che venne ' 

Già dall’ alpestre Cromacarno , il torvo 
Cacciator del cignale : ei sparse all’ aar;i 
Le velo sue verso Cruntormo (ò) ondosà« 

Quando un frequente rintronar di corno 
Scosse i suoi boschi : in perigliosa caccia 
Ei fra’ i nemici isfavillò : spavento 
Al suo gran core , o Dumaruno , è ignoto. 

O figlio di Comallo « io , dissè , i passi 
Moverò per la notte , a spiar pronto 
Le mosse di Loclin : scorgomi a fronte 
Svarano , e Starno de? stranier nemico j 
E non senza cagion curvansi innanzi 
La pietra del Poter. Ma s’io non torno. 

La sposa mia siede solinga e mesta 
Nella magion patema , ove a scontrarsi 
Vanno con 1’ onde dive frequenti rivi , 

Di Crammocaulo nella piaggia ombrosa , 

Che sopra ha verdi colli , e ’l mar dappresso. 

Va lungo il lito il mio Candona errando , 

E con vaghezza fanciullesca intento 
Nella strillante folaga s’ affisa. 

Fingallo , e sposa io t’accomando e figliò. 

Tu lei conforta , ed a Candona arreca 

^ , . ^ j m — I ■ 

(fi) Tutto ciu diooU un racco^Umento feroce per U guerra , e una specie 
ijivocaKÌODC ai morti. 

(ò) Crutniliormod , una «Ielle Orcadl o isole di SbelUnd. Trad, ingl* 
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Il teschio del cipnal (a) , fa eh* egli apprenda 
Quanta gioja iuandasse il sen del padre, 

Quando d’ Itorno il setoloso mostro 

Sull’asta sua rotò confìtto, O prode , ' 

Fingai riprese, i padri miei rammento, 

E vo per l’ onde od imitargli inteso. 

Non fu tra lor chi d’ un periglio ad altri 
II' onor cedesse; dei nemici in faccia 
Freddo timor non mi germoglia in petto. 

Benché le spalle mi ricopra e sferzi 
Chioma di gioventù : no no, t’ arresta.. 

Duce di Crammocraulo , il campo é mio. 

Disse ed armato si slanciò d’ un salto > 

Oltre il rivo di Turtoro, che lungi 
Manda di notte un violento rugghio 
Là di GormàI per la nebbiosa vaHe. 

Isfavillante della luna il raggio 
Fiedea le balze ; a quel chiaroc rifulse 
Leggiadra forma ; di Loclin donzella 
La Ecoprlano lo vesti ; ondeggia il crine , 

Biancheggia il petto , disuguali e brevi ^ 

Sono i suol passi ; uno spezzato canto 

Lancia sul vento ; ad or ad or dibatte , 

Le bianche braccia, e si contorce,: angoscia 
Far che in quell’alma desolata annidi. 

I f 

O Torcutorno (£} dall’ antico crine , 

(a) Dovea dunque il padre everlo conserraio in gualcite modo, o portato 
«eco scile , guerre come nu trofeo^ 

(&) TorcuU torno, «ecosdo U fndisioae » era re di Cra|li*Ian, sei di- 
«tretto di Srexia, pretso il £ume Lnlan. Avendo qneiti iuTÌtato amìclicTol- 
meote in «na caia Starno di Loclio ^ i due re coi loro «rgnaci ondarono a 
caccia, «d et«Mido 'aboeato dal boaco ou cignale fa ioato ncciao da Torcul- 
toroo. Paive a Starno che eoo ciò foase violato il privilegio degli oapiti^ i > 
quali erano aemprc onorati , come ti eiprime la tradixìone , éol pericol0 
della caccia. Tauto batto , percliè quel f^oce appiccane xuffa , in eoi Tor- 
rnl’toroo coi suoi resto disfatto ed ucciso. Starno , continoasdo la tua vittoria, 
devastò il dUtrcUo di Cratblun , a giuolo ai]a resideota dt Torcnl'toroo , 
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Ella cantò , dove t’ aggiri 7 intorno 
Forse al Lula paterno ? ah tu cadesti 
Lungo le sponde de' tuoi rWi, o padre 
Dell' intelice Conbacarla afflitta. 

Cadesti sì , ma pur talor ti acorgo 
Presso le sale spaziar di Loda , 

.Quando la notte colla larga resta 
Fosco-faldata al muto del fa veld. 

Talor pur anco il tuo ferrigno scudo 
La luna affronta , e ne l’ adombra; io scorgo 
Il suo bujo aranzantesi: per l’aria 
Tu veleggi su i venti , e tu nel foco 
Delle meteore per la notte accendi 
Il lungo crin , che ne divampa e strìscia. 

Or perchè me nella mia grotta oscura 
Scordi mesta e solinga? ah dalle sale 
Del poderoso Loda un guardo o padre , 

Volgi che mi conforti , e pietà prendi 
Dell’ infelice Conbacarla afflitta. 

Chi sei ? Fingài domanda : ella tremante 
S’arretra. chi sei tu, l'eroe riprende. 

Voce notturna ? Ella pur teme , e muta 
Si rannicchia nell’antro. A lei s’accosta 
Fingallo , e ’l cuojo aunodator discioglie 
Dalla candida mano : indi novella 
Chiede dei padri suoi.- Presso il torrente 
Di Lula, essa incomincia, avea soggiorno 
Torcutorno di Cratlo ; aveal , percji’ ora 
£i va scuotendo la sonante conca 
Nella sala di Loda : armato incontro 
FegUsi Starno di Locliu : pugnato : 

una groua prcMo il palagio di Gormal, ove di eordoglio inipaiBÌ* Xruii, 
ingl. . 

Quello à il cauu di Coabaa-curglaa , eh» li lagna della roarU dat padre 
c della tua raiKtia. 
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Longo e fero conflitto ! alfin pur cadde 
Torcutorno mio padre. Io dalla rupe 
Scendea coll'arco nella inan del sangue 
Di saltellanti cavrìoli intriso , 

E rannodava la scomposta chioma 

Scherzo de’ venti ; odo un rumor , protendo 

Gli occhi , mi s’ alza il molle sen , m' avvio 

Per iscontrarti , amato padre. Ahi lassa 1 

Starno era questi , il truce re : rota egli 

Sopra di me gli occhi di bragia ombrati 

Dall’ ondeggiante setoloso ciglio y 

Gioja atroce spiranti. Ov’è mio padre, 

Dissi , già si possente ?... ah tu sei sola (a) 

Fra’ tuoi nemici , dolorosa figlia 
Di Torcutorno. £i per la man m’ aflerra , 

Scioglie le vele , e me piagnebte in questa 
Grotta nasconde. Ad or ad or si mostra 
Qiias’infetto vapor; lo scudo a fronte 
M’ alza del padre mio : ma pur talvolta ' 

Fassa quinci óltre a' serenarmi un vago 
Faggio di giovinezza (b) : o raggio amato , 

Tu solo alberghi in questo cor dolente. 

Vaga figlia di Lula , a te soprasta 
Nembo segnato di focose strisce^ 

Disse Fiugallo: eh.^ guardar tralascia . 

La fosca luna, o le meteore ardenti (c). 

L’ acciar mio ti sta presso , e l'.acciar questa 
Non è del fiacco , nè dell’ alma oscura» 

Vaghe donzelle in tenebrosa grotta 
Non si cbiudon tra noi ; nodi tenaci 

— ■■■i..- , .11. I I — 

(а) La donwUa pr«Mutl Cilo.ebe il padre era dito ucciao da Slaroo, 

(б) Inteude parlar 'di Svaraao , di cui a’ era iouammorata nella ana pri- 
giunìA 

(c) Allnda a eid che diceva Conbaa-earglai nel toliloquia iutoriio l' ombra 
di Tortai- torna , cercandola per l'aria, come pei utteocrc «orcorM. 
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Noa fanno oltraggio a bianca man gentile ; 
Gaje in Selma si curvano sull’arpa 
Le vergini d’ amor , nè la lor Voce 
Fer la deserta piaggia invan si sperde. 

(o) 

Fingai più oltre s’avanzò sin dove 
Di Loda balenavano le piante 
De’ venti al soffio scotitor ; tre pietre 
V’ ergun muscosi, capi ; indi un torrente 
Carco di spiuna rotolon si versa; 

E terribile rotasi d’ intorno 
La rossa-fosca nuvola di Loda. 

Fuor dagli orli di quella , incognita ombra , 
Sformata forma di nebbioso fumo (ò) , 
Traguarda , e manda un* interrotta e roca 
Voce , che '1 rugghio' del torrente avanza. 

Id presso appiè d’ una sfrondata pianta 
Stanno curvi due re , Svarano , e Starno 
Nemico dei stranieri , a corre il sacro 
misterioso suon: s’appoggian quelli 
Su i loro scudi , bau tese l' aste ; il nembo 
D' oscurità stride di Starno intanto 
Per la folta del mento ispida chioma. 

Udirò i passi di Fingallo ; alzarsi « 

Nell’ arme lor ; va disse Starno ; alterni , 
Svaran, colui cbo’l temerario passo ‘ 

Osa inoltrar , prendi il paterno scudo. , 

Egli è rupe di guerra. Ei move e scaglia 
L’ asta raggiante ; ella restò confitta 
Nell’ albero di Loda : allora entrambi 
Trasser la spada e s’ azzuftàr. L’oscura 
Lama di Luno in mezzo a’ •cuoi si spinge 

(a) Qui originale « mancante. 

(b) 11 faouiraa di Odiu. 

(c) Isa »^>ada di Pingal. 
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Del brocdiier di Svarao ) quei cado , infranto 
Cade pur l’ elmo : il aolloTato acciaro 
Fingallo arrota (c) : diaarmato , ignudo 
Stette Svaran, ne freme ^ i muti sguardi 
Ei rota , a^ suol getta la spada [fi ) , e lento 
Lungo il torrente s'incammina e fischia. 

L' adocchiò Starno , e furibondo in atto 
Volse le spalle : atro-velluto il ciglio 
Vedi ondeggiar sull’ ad.densata rabbia 
Che gli scoppia dal guardo ; egli di Loda 



Contro 1' albero* avventasi coll' asta , 

E s’ avvia borbottando ; entrambi all' oste 
Vennero di Loclin , d' orgoglio e d' ira 
Ambi bollenti , frementi , spumanti 
Come duo rivi in rovinosa pioggia. 

Alla piaggia di Turtoro frattanto 
Tornò Fingallo ; d'oriente il raggio 
Vivido sorse , e tra le man del duce 
Riverberò sulle Lodine spoglie. 

Bella della sua grotta usci la figlia 
Di Torcu torno : il crin raccoglie, ed alza 
La sua rozza canzon: canzon che spesso 
Sonar s' udla nelle paterne sale 
Fra le conche di Luta. Ella di Starno 
Vide lo scudo sanguinoso; in volto 
Le sorrise la gioja , e già . . . ma 1' elmo 
Vede anco infranto di Svaran, s' arretra, 
S' asconde impallidita (c) : ah tu cadesti , 
Speme di questo cor, cadesti, ed. jo...'. 



(J) 




(a) Fiogallo . pago della vittoria, not> cerca mai la morte del vìnto. 
(&) ConfesModo diapcitoaamcDle iI'mìcc vinto. 

(c)* CtedenJoiu uccitu. 

(</) Qui pure una patte dell' originalo è perduta. 
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Utorno , alpestre Utorno (a) , . » . 

Che sull’ onde soggette alzi la fronte, 

La luna 
S’ imbruna 

Dietro i folti tuoi boschi : in su la vetta ^ 

Delle tue balze siede 
La nebulosa , 

La spaventosa , 

Abituro inamabile dell’ ombre, 

La magioD di Crulloda {b) , 

La negra Loda (r) 

Della funesta intenebrata sala (d) : 

Pér lo tetto , ^ . 

Per li banchi 
Vampeggiano , 

Volteggiano 

Vario-pinte meteore a torme a torme, , 

B vi stampan focose orribili orme. 

Vedo Crulloda , il vedo , 

Benché tra i globi di sua nebbia involto: 

Il rugginoso volto ' , 

S’ allaccia allo sportel } cingonlo i tetri 

Sformati spetri j-ei colla destra afferra 

Scudo di guerra ; - la sinistra ha innante 

Conca sonante. - Egli la scote e stende 

A chi più splende- neU’orror guerriero, i 

K va più nero - d’atro sangue ostile. 

Ma tra Crulloda ’J vile 

(a) 11 tnduttora , coDienaaio i •entimeoti di qurtU cantone , gli ba di- 
spofti eoa queir ordliM che più gU tòrnàva in aecoórióa 
(&) Grulli loda ; questa voce dal traduUoie ingleee non a spiegata. Dovrcblia 
«ignlficare il dio o lo spirito di Loda» '• 

(c) Sembra ebe Va Utboruo vi (quo uo ioforme tempio di Odis^ veoerato 
eoa orrore da quegi* ìiolan». ^ 

(^) La descrisiooe delT aerea *a|a di Odia è più pitioretca di qnante.ve ne 
fono nell* £dda ^ o oeir altra opere degli cculdi letteatrinsali. Trad» tn^l. 
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Si frappone -ii suo scudo, e ne lo scosta 
Di rapprese tenèbre orrida crosta. ' 

Gaja qual arco («) 
die poi eh’ è scarco 
Di pioggia , il cielo 
Ne pinge il velo 
D’un bel baien; 

Vien la di Lulla {b) 

Vaga fanciulla ' 

Dal bianco scn. ’ 




(a) Dal legoente iquarcio lirico , che ai rifcrlice a Combancorglas , •! rac- 

coglie eh' ella mori forre per l' appreia morte di Srarano. CoiiTieo dire che 
coatei arease nna furiou frrtu di morire : ae' tardava un momentu , Fin-ai 
poteva diaingannarla con una parala. , 

(b) IJ traduttore si è preso la piccola liberti di aggiunger un l a Lillà , 
come di aopra al v. aSg levi un t alla voce spettri. Qutuo è il meno che 
SÌ potsa far per la riuia* 

^ (c) Manca U rcstanic del cititu* 

OssijtJf T. II, IO - 
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' ARGOMENTO. 

Fxnoal ritórna lul far <Ì€l giorno » *a d4 il comando dello ino genti a Dutb- 
inarano* Quelli attacca il nemico « e lo rccpioge lopra il torrente di Tur- 
ihor. Fingal ricliiaina I laoi ; Duth-maruno torna vlttorioiu , Ina ferito mor- 
talmente , e ipira dall a poco. UUino in onor del morto racconta la ttorla 
di dtrioadona e di Colgormo , uno degli antenati di quell'eroe. 

^).'E sci regio figlio? e che trattienti ? 

Esclama Dumaruno : ohimè ! cadesti 
Fors«* , o di Selma giovinetto raggio ? 

Egli non riede: ah perchè tarda ? albeggia 
Sopra Utoruo il mattino ; il sol la nebbia 
Punge co’ lai : su su , guerrieri , alzate 
Gli scudi al mio cospetto : il re non debbe 
Cader come vapor , che il del lambendo , 

Orma in bosco non lascia. Eccolo, il veggo 
Ei viene, ei vien qual aquila sonante 
Dal coiiilittu dei venti ; ili mano ei porta 
Le spoglie di Loclin : per te , Fingallo, 

Jiran nostr’ alme intenebrate e meste. 

Dumaruno , ei rispose , a noi dappresso 
Fansi i nemici; escono fuoi; quasi onde. 

Che per la nebbia, ad or ad «c fan mostra 
Di lor cime spumose ; il peregrino 
Si rannicchia tremante , e non sa dove 
O celarsi o fuggir. Ma faoi tremanti 
Peregrini non siam : figli d’eroi , 

Ora' è d’ uopo d’ acciaro : alzar la spada 
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Dovrà Fingallo? o do’ miei duci alcuno 
La guerra condurrà ? De’ padri' i fatti , 

Soggiunse Dumarùno, ai nostri passi 
Scorta e lume son sempre. Ancòr che involto' 
lintro la fosca nuvola degli anni, 

Pur si scorge Trémmor : fiacca iiou era 
1 / anima dell’ eroe : nè fatti oscuri 
Per quel lucido spirto ivano errando. 

Da cento poggi lor , da cento rivi (a) 

Mossero un tempo a Colgacrona erboso (&) 

Le morvenis tribù ; ciascun’ aVea 
Alla testa il suo duce , e ciascun duce 
D’ esser pretende il condottier; le spade 
Snudano a mezzo , rotano gli sguardi 

Rossi d’ orgoglio ; l’ un dall’ altro irati ‘ . • 

Stanno in disparte , e dispettose voci 
Van bisbigliando: io cedefb? qual dritto? 

Perchè? fur pari i nostri padri in guerra. 

Tremmorre era co’ suoi: sferzava il* tergo 
Giovenil crine , e maestade ha in volto. 

Vidé i nemici avvicinarsi , e eruccio 
L’alma gli strazia; le dannose gaie 

Cerca acchetar con provido consiglio ; ' ' 

‘Vuoi che ciascun dei duci alternamente 
Guidi le squadre : le guidar , fur vinti : 

Scese Tremmorre alhn , le schiere al campo 
Guidò pur esso; gli stranier fuggirò. 

S’ afFollaro i guerrieri , e cerclilo intorno 
Pero al campione , e d’ esultanza in atto 
Picchiar gli scudi. Allor la prima volta 

(a) Nel seguente episodio si cooiiene la relazione piu probabile delTon^ 
gine della monarchia fra i Caledonj, Se n' è già parlato nel Ragiooameuto 
preliminare, Trad. ingt, , 

Nella valle di Cruna , verso il nord del v.'>^o dì Agricola ; dal che può 
Taccogliersi ebe i nemici de' Calcdonj fosaeru Komani , • Britanni della pro« 
vincia. Trad, ingii 

' ^ 



Digitized by Google 




e A. li 0 D A. 



1 &) 

Dal'.a rrgal sala di Selma uscire 

Le voci dei poter (a) : pure a ricenda 

Negli scontri mipor solcano ì duci 

Spiegar vessilo: ma qualor gAgliardo . , 

Sorgea periglio , rispettosi e presti 
Correano al re , nè vi correano indarno ; 

Ch'era lo stesso a lui vittoria e pugna- 
E ben, disse Cromniaglo , assai son chiare 
Le avite gesta ; ma chi Ila che innanzi 
L’occhio del re 1’ asta sollevi? ingombra 
Nebbia colà quei quattro poggi oscuri ; 

Per mezzo ad essa ogni guérrier colpisca ' i 
Lo scudo; forse entro quel bujo i spirti 
Scender potrlano , e destinarci al campo. ' 

Salse ognuno il suo poggio : il suon dei scudi 

I cantori notar; suonò più forte, . 

Dumaruno , il tuo cerchio ; or va , sei duce. 

, Come precipitose e sonanti onde 
Vien la schiatta d’Utorno; e Starno innanzi 
E’ 1 prò Svaran : sopra i ferrati scudi 
Tendono il guardo , come suol talvolta 
Crulloda occhi- focoso , allor che il capo 
Sporge dagli orli d’oiluscata luna, 

£ veste il ciel di sue ferali insegue. 

Appo il ruscel di Turtoro i nemici , 

Scontràrsi: si sollevano, e s’ allVontano 
Qiiai llutti accavallantisi : i sonanti 
Colpi meschiùrsi: volano nell’ alto 
Di schiera in schiera orride morti : i campi 
Sembran due nembi grandinosi il seno, 

Nelltf" cui falde avviluppati e attorti 
Sbattonsi i venti ; in giri piomba confuso 

II rovinìo delle piovose stroscio 

(n) C'iic; allora per la pvjma tolta il capo «lì Selma arqnìstó uu* aiitorilà 
regìa sopra ì Caiedonj. 
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CoQ accoppiato rugghio ; il mar percosso 
Ne sente il pondo', e si rigonfia e sbalza* > 

Zuffa d’Utorno, orrida zuffa, e còme ’ / 

Narrerò le tue morti? Ora tu stanzi 
Cogli anni che passato , e sul mio spirto 
La tua memoria inaridisce e sfuma. 

Starno pugnò, pugnò Syarano; entrambi 
Sgorgan furor : ma paurosa , o fiacca 
Non è la man di Dumarùno : il bratkdo 
Ilota , incalza Loclin , 1* ancide o sperde, 

Ne fremettero i regi ; un raucor cupo 
Rode i lor cori, alle fuggenti schiero 
Torcono il guardo inferocito. 11 corno ' 

Squilla di Selma ; d’ Albion selvosa 
Tornano i figli al noto suon ; ma mofti 
Sulle ripe di Turtoro prostesi 
multi eroi di Loclin lascian nel sangue . ' 

O di cignali cacciatore , o duce 
Di Cromacarna , il re gridò , non senza 
Sanguigne spoglie e generosa preda 
'ITeggo l’ aquila mia tornar dal campo. 

Palpiterà dì gioja il bianco petto 
Della vaga Lanitta , e a’ tuoi trionfi 
Canduna tuo s’ allegrerà. Colgormu , 

Riprese il duce, di mia stirpe il primo 
Sen venne ad Albion , Colgormo il prode 
Solcator dell’ oceano. Egli in Iturno 
Il fratello trafisse, e de’ suoi padri 
La terra abbandonò (a) ; tacito ei scelse 
Presso l'alpestre CrSmmocraulo U luogo 
Del suo soggiorno : bellicosa stirpe 
Da lui discese; uscì ciascuno in campo, 

Ma ciascun vi peri : quella ferita 

(a) L» tua ittaria è riferita diffutamente |>iù tolto in nictltiinm 

cauto. 
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Clia loro uccise , è mio retaggio, Ei trasse 
Dal suo fianco uno strai , pallido cadde 
Su straniero terrnn: ma l’alma a volo 
Levossi , e ì padri a visitar sen corse 
Nella lor tempestosa isola : ei gode 
Là d’ inseguir col suo dardo di nebbia 
Nfbulosi cignali. A quella vista 
Stettero i duci taciturni immuti 
^Quasi pietre di Loda ; il peregrino 
Per lo dubbio chiaror di fioca luce 
Li scorge , e veder crede alfe ombre antiche 
Meditanti fra lor future guerre. 

Notte scese in Utorno. I guerrier foschi 
Stan pure in doglia , noti curando i nembi 
'-Cile lor fischi an fra i crini: alfin a’ udlo 
Del pensoso Fingallo uscir la vo6e. 

Chiama Ullino dall’ arpe , e ad esso impone 
Di sciorre il canto. -Non vapor cadente (a) 
Fu già r eroe di Cromniocraulo : egli era 
Sole possente allumator del cielo, 

Che nella forza de’ suoi raggi esulta. 

Ullino, i nomi de’ suoi padri appella 
Dal lor foschi soggiorni, -Itorno , Itorno, 

Il cantor cominciò , die torreggiante 
Al mai" sovrasti , e perchè mai si fosco 
D’ oceàn tra la nebbia il capo ascondi ? 

Dall’ acquose sue valli uscio la forte, 

Al paro delle rapide possenti 
Aquile tue d’ iiifatirabil pepna , 

La stirpe dell’intrepido Colgormo , 

Delle sale di Loda abitatrice. 

Nell’ Isola di Termo il poggio ondoso 
S’alza di Larta^ che il boscoso capo 

■ . V — ' ' ■ 

(rt) Parole di Fingai. ‘ 
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Ama chinar sopra una cheta ralle. 

Colà (li Cniro alla spumosa fonte 
Riarma abitava , caociator hen noto 
Di setosi cignali ; era sua figlia 
Strinadona gentil, candida il seno, 
Meraviglia a veder: molti possenti 
Re, molti eroi di ferrei scudi, e molti 
Garzon di lunga inanellata chioma 
Venner di Rurma all’ eccheggianti sale , 

Fer vagheggiar la maestosa e vaga . 
Cacciatrii» di Formo; invan , tu volgi 
Freddo an tutti e trascurato il guardo , 
Strinadona gentil , candida il seno. 

S’ella movea lungo la piaggia il passo, 
Vincea il suo petto al paragon la bianca 
Mollissima lanugine di cana (a) ; 

S’ iva sul lito ondi-battuto errando ; 

Del mar la spuma nel candor vincea : 

Due stelle erano gli occhi , era la faccia 
Gaja 0 ridente , come il vivid’ arco 
Del ciel piovoso ; i nereggianti crini 
Per lo volto ondeggiavano, quai spesse ' 
Nubi fosco-rotantisi : tu sei * 

L’ abitatrice dei leggiadri cori , 

Strinadona gentil , candida il seno. 

Venne Colgorjno l’occhi azzurro , e venne 
Corculsura possente: i duo fratelli 
Lasciavo Itorno, d’ottener bramosi 
n bell’ astro ,di Formo: ella mirogli 



(a) La cava i un certo gonere d' erba rlie cresce eopioumcct^ nelle par 
ludi del nord. II <uo gambo i del genere cannoto , e porta un fiureo di piu- 
ma ebe aomiglia mollo al cotone : riao i rrerssÌTameale bianco , e perciò ipriio 
inlrodoUo dai bardi nella sindiiludini iutorno la bcllcua dalle donna. Traci' 
ingl. 
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Ambi nell’ arme rilucenti, o tosto 
Le si fisse in Colgormo il guardo e’I core : 
Ei suo' pensiero , si sogno suo. Comparve 
L’ occhio notturno d’ Ulloclin (a) , e vide 
Di Ila donzella il tenero sospiro , 

L’alzar del* seno , e il volteggiar del fianco. 
Muti i fratelli per gelosa rabbia 
Aggrottaroo le ciglia, e minacciose 
Dei torbid' occhi *i sconti àr le frarape. 
Volgonsi altrove, ei rivolgon tosto, 

Batton lo scudo, e sugl’ ignudi ‘acciari ' 
Stanno le destre di furor tremanti. 

Pugnar i dubbia è la pugna ; alfin nel sangue 
Carculsura cadeo. Fremè di sdegno 
L’antico padre, e discacciò Colgormo 
Lunge da Itorno, onde ramingo errasse, '' 
Scherzo dei venti. Egli il suo seggio elesse 
Nello scoglioso Crammocraulo , in riva 
Di straniero ruscel j ma non è solo 
In sua tristezza il re dolente j appresso 
Stagli di Termo 1’ amorosa stella 
Strinadona diletta , e lo conforta» 

(A) ' 



(<i) Cl-loclm , ia guida a LquIìh , nome di uoa C '** Uuviùuio ì» 

^ri Incubi Ul-^trin , la giiiila all' Irlaud^. 

(^) M^oca il re«tdDU del oulo. 
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ARGOMENTO. 

Pmckitssi la potixione dell* armatA danese » e de*aooi re* Colloquio di 
6urno e StaraDo. Starno vuol persuadere il figlio ad ncòdere proditoria- 
mente Fiogai che riposaTa sul colle vicino. Affine d* inanimarlo a nn tal 
colpo, c di levargli ogni scrupolo, gli arreca il suo proprio esempio, e 
racconta la storia di Foinal-bragal. Era questa sorella di Starno, eli* es- 
aendosi innamorata di Corman*trnDar , tiguor di Urlor , era Kappata con lui. 
Anniro suo padre unito a Starno la inseguì sino ad Urlor, e renne a hai- 
taglia con Corman-trunar , ma fu sconfitto* Starno volendo vendicarsi a* 
qualunque preszo , si traveili da cantore , andò a Corman^trunar , e fin- 
gendo che Annìro fosse morto, chiede da quello una tregna , fioche si ren- 
dessero al morto gli onori funebri. Iodi aspettando «he gli amanti dormis- 
8ero , gli uccise ambedue , e torni ad Annìro che ai rallegro moltissimo per 
questo fatto. Negando Svarano di aderire alla proposizione di Starno sì ac- 
cinge egli stesso a una tal impresa. C vinto e fatto pr>gioDÌcro da Fingai;' 
ma dopo un acerbo rimprovero della sua crudeltà , ò lasciato partire Ube« 
l’amen tc. 

I^A qual fonte mai sgorga ? In qual profonda 
Incognita voragine si perda 
La corrente degli anni? ove nasconde 
1 vario-pinti suoi lubrici fianchi (a) ? 

Io guardo ai tempi che pasràr , ma foschi 

I] Jianco vario-colorato degli anni è un* csprcssioue piena iosìrnie di 
vivacità e ài aggiustatezza* 1 fatti , gli accidenti , i caratteri dei varj anni sono 
i colori cheli distinguoDO* Ognun di essi ne ba qualcheduno di proprio. OH 
anni della pace e dell* innocenza hanno il bello azzurro d* un elei sereno; 
quei della gloria virtuosa sfavillano col brillaulc del s-dc; i nostri hanno una 
tinta originale che dóvrà diuinguergU per tutto il regno dei secoli. UUliua 
ed unica decade del secolo dìcioticaìmo ^ tutti 1 colorì delle mctcorc d* iufer* 
no si accexxaruDO per «oDir^ssi gnarli. 
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Sembrano al guardo mio, come riflesso 
Barlume flenrolissiiAo di luna 
Su lontana ruscello (a). Indi di guerra 
Spuntan astri focosi ^ ivi sta muta 
La schiatta de' codardi: ella non lascia 
Di nobil orma ed ammiranda impressa 
La fronte deU’etade. O tu che stanzi 
Colà tra i scudi , o tu che avvivi e desti 
L’ alma che manca , arpa di Cuna , ah scendi 
Con la tre voci tue (fi): quella risveglia 
Che raccende- il passato ,^e fa eh' io scorga 
De’ prischi padri isfavillar le forme 
Sopra la densa tenebrìa degli anni. 

•Nembosa Utorno , in sul tuo flanco io veggo 
Gli eroi del sangue mio: Fingallo è curvo 
Di Dumarùno in sulla tomba; i duci 
Non lungi sten. Ma rannicchiata in ripa 
Del torrente di Turtoro nell* ombre 
Sta l’osto di Loclin : rabbiosi I regi (c) ^ 

Siedon sui poggi lor, col mento inchino 
Sopra Io scudo ; alle notturne stelle , 

Rossicce peregrine d' occidente , 

Tendono il guardo. Curvasi Crulloda 
Sotto sembiante di meteora informe 
I suoi di Voti a rimirar ; ei sgorga 
Dal seno i venti , e gli frammischia .agli urli 
Orridi annunziator de’ cenni suoi. 

Starno ben s’avvisù che il re di Selma 



(а) 11 poeta s'imm«g!ua di veder le diverse età enesistenti. L’uoa i (e- 
coQ'lii <r unmiai valorosi ; nelT altra succede la geuertBioae del deVoli. Sem- 
bra cb'cì si lagni indirettamente ebe questa ti trovi al loo tempo* 

(б) Le tre voet deU* arpa sono il prcsepte , il pauato # e il futuro. Si scorge 
in ciò che anche appresso i Calcdonj st attribuiva ai poeti la facoltà di pre- 
dire. L.ifloro atiincusa coir ordine de'Drnidi^ e U familiarità che aveano 
con r ombre avrà lon» meritato questa enorìiìca npioioDe. 

(c) Starao e Svarino. 



; 
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C A W T O III. 

Non è facll vittoria : egli due volte 
Pestò la qtiercia con furor. Suo figlio 
Ver lui s’avanza , e mormora fra i labbri 
Crucciose note. S’ arrestar : rivolti 
L’ un dall’ altro ai atan , due querce in vista 
Percosse e curve da. diversi venti; 

Pende ciascuna in sul suo rivo, e intoppo 
Fa co’ gran rami alla cojsla.de’ nembi. 

Fu già ( Starno a dir prese ) Anniro "il padre 
Foco distruggitor ; lanciava il guardo 
Baien di morte; erano a lui le stragi 
Conviti e feste, e dagli ancisi il sangue 
Era al suo cor, quasi ruscello estivo 
Allegrator d’inaridita valle. 

£i presso il lago di Lucormo un giorno 
Uscì co’ suoi per fars’ incontro al grande . 

Abitator dei vortici di guerra, 

Al prode Cormantrùoa. 11 Campion d’Urlo (a) 

Lasciò i torrenti , ed a Gormàl sen venjie 

Con le sue navi : ivi adocchiò la bella 

% 

Figlia d’ Anniro dalle bianche braccia, 

Foinabrilla: ei l’adocchiò, nè freddo 
Cadde sol duce e spensierato il guardo 
Bella regia donzella. Ella di notte 
Fuggi soletta, e allo s^ranier sen corse. 

Quasi raggio lunar che scappa e segna 
Notturno valle di fuggente striscia. 

Sul mar , chiamando a secondarlo i venti , 

Mosse Anniro a inseguirla, e non già solo , 

Era Starno si ^suo fianco: io, qual d’Utorno 
Bi giovinette penne aquila audace , 

Gli occhi tenea fissi nel padre. Apparve 
Urlo rugghiante : Cormantrùna arnuito 

(a) Urlor , dovrebbe estero uD*Uola deUa Scandi avia , e LukU lormu lueu- 
levalo di topra tara qd Ugo tu quelle vicioattae. - 
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Ci spinse incontro i suoi guerrier; pugnammo, . 

Ma prevalse il nemico. Annlro involto 
Stette nel suo furor ; col brando irato 
Facea tronconi delle verdi piante. 

Gli occhi son bragia, e le tremasti labbra 
Spuman di rabbia, he sembianze e 1’ alma 
Notai del padre , mi ritrassi (a) ; un’ elmo 
Fesso dai colpi, e un traforato scudo 
Colgo dal campo sanguinoso , incarchi 
Della sinistra man ; gravo la destra 
Di rintuzzata lancia; in tal sembiante ' 

Fommi al cospetto del nemico innanzi. 

Sopra una rupe , d’ alta quercia al raggio 

Stava il gran Cormantrùna , e a lui dappresso 

Foinabrilla dal ricolmo seno 

Sedea sotto una pianta ; io l’ elmo e 1’ asta 

Getto ai suo piè , chiuso nell* arme , e parlo 

La parole di pace. In ripa al maro 

Giace Anniro proteso : il re trafitto 

Fu nella pugna ; addolorato Starno 

Gli alza la tomba : ei me figlio di Loda (6) , 

Invia qua nunzio alla germana , ond’ ella 
Mandi una ciocca del suo crin sotterra , 

Funebre dono a riposar col padre. 

£ tu , signor d’ Urlo rugghiante , arresta 
11 furor della pugna, insin che Anniro 
Dalla man di Crulloda igni-crinito 
Prenda la conca , guiderdon dei forti. 

Proruppe in pianto la donzella e sorse , 

£ una ciocca stracciò , ciocca del crine 
eh* iva sul petto palpitante errando. > 

(a) Inlcrpreundo il Hesidcrto del padre ^ si ritirò leuxa far motto^ e ii 
accinte a far un colpo alto o rallegrarlo* 

Ì,b) Mfl elle tono uu (ìgUo di Loda , uu aacerlotc di Odio ^ ano delJ*or> 
dine degli Scaldi. 
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ilecò la conca il duce ; e d’ allegrarmi 

Seco m’impose: io m’ acquattai nell’ ombre (a) 

Chiuso la faccia nel profondo elmetto. 

Sonno discese in sul nemico, io tosto 
Sorgo qual ombra, colle dita estreme 
Appuntando il terreo : pian pian m’ accosto , 

£ 'passo il fianco a Cormantrùna : e salra 

Già non usci Foinabrilla ; ansante 

Rota nel sangue il bianco sen : malnata , 

Figlia d’eroi, perchè destarmi a sdegno? 

Sorse il mattino, le nemiche schiere 

Fuggirò velocissime , qual nebbia 

Spinta da vento subitano. Annlro 

Colpì lo scudo; dubitoso il figlio 1 

Rappella. Io venni a lui segnato a lunghe 

Strisele di sangue ; in rimirarmi il prdre 

Alzò tre volte impetuoso strido , 

Quasi scoppiar d’un rufolo di vento 

Da una squarciata nube. Ambo tre giorni . ' 

Ci satollammo di rabbiosa gioja 
Sopra gli estinti , ed appellammo a stormi 
I falconi del ciel : volaron quelli 
Da tutti i venti loro ad isbramarsi 
Al gran convito xhe per man di Starno 
Dai nemici d’ Annlro a Ipr s'oflerse. 

Svarano , udisti ; su quell’ ermo poggio 
Fingai solo riposa. Or va , di furto 
Passagli il fianco: come Ahnìro un tempo 
Gioì per me , tal pel tuo brando adesso 
Mandi il cor di tuo padre urlo festoso. 

Figlio d’annìr, non pugnerà Svarano 
Nell’ ombre delle frode : esco alla luce , 

Fd afl'routo il nemico, e non pertanto 
I falconi del ciel non fur mai tardi 

(/i) Ricuiamlo l'insito di CormaijtrtiDar : aUriracini saroDbe tUto «coperto» 
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A seguir il mio corso : essi dall’ alto 
Usan segnarlo, die fu loto in guerra 
Sempre scorta alle prede. Arse a tai detti 
Il re di sdegno ; contro il figlia l’ asta 
Tre volte sollevò : pur si riscosse , 

La man ruttenne , o via si volse. Appresso 
Al torrente di Turtoro un' oscura 
Grotta è riposta , che fu dianzi albergo 
Si Conbacarla : ivi deposto l' elmo 
Se’ regi , altro ne prese , e a se di Lula 
La donzella chiamò ; nessun risponde , 

Ch’ era fatta la bella abitatrice 
Sella sale di Loda (a). Egli fremendo 
S' ira e dis petto s’ avviò laddove 
Giacea solo Fingallo : il re posava 
Sopra Io scudo {b). Cacciator feroce 
Si velluti cìgnal , non hai dinanzi 
Fiacca donzella , o garzonetto imbelle , 

Che su letto di selci adagia il ^sneo , 

£ al mormorio di Turtoro s’addorma : 

Questo è letto d’ eroi , donde ad imprese 
Balzun di morte : alma feroce e vilc^ 

Non risvegliar dal suo riposo il prode. 

Starno vien borbottando (c); il re di Selma 
Blzzasi armato ; olà chi sei ? rispondi ^ 

Figlio di notte. £i taciturno l'asta 
Scaglia ((/) , e s* avanza: in tenebrosa zuffa 
Meschiansi i brandi ; in due spezzato a Starno 

(а) Era già morta e ita ad abitar eoa Odio. 

(б) Parole di Ossian a Starno , come fo«se precculc. 

(c)'Queit’ era il modo di svegliar Piagai* Ostilo pensÀ piu al c^ratutre 

di Starno , che alla • circostanza. 

(r/) Quest'atto di scaglTar la lancia trovasi in più di un luogo «li queste 
poesie t senza che se ne conosca abbastanza T oggetto. Scagliò egli P asta 
contro Fingal ? perché non ci sì dice, se F abbia colpito o no? La grliò 
a terra ? perché? 
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Cade lo seodo; è ad una quercia avviuto. 

Alzossi il raggio orientai. Fingallo 

Scorae il re di Loclin ; gli occhi in ailct.zzio 

Vulve , e ricorre coi pensieri al tempo 

Che Aganadeca dal bel sen di neve 

Movea con passi misurati e lenti , ' 

Come armoniche note j il cuojo ei sciolse 

Dalle mani di Starno. Oltre , diss' egli , 

Figlio d' Anniro , al tuo Gormàl ten liedi : 
Torna quel raggio a balenarmi al core 
Ch’era già spento (rz) ; io mi rimembro ancora 
La figlia tua dal bianco sen. T’ascondi 
Negra alma , atroce re , fuggi e t’ iuselva 
Nel tuo cupo abituro, o nubiloso 
Nemico dell'amabile; va, vivi 
De’ stranieri abbominio , orror de’ tuoi . 

Malvina mia, l’ aulica storia udisti {b). 



(a) Non il teorie chiaro le, Fio{;al con ciò voglia dire che U 

xnemoria d* Aganadeca lu «timolò a perdonargli , « a puuirlo. Qnrn" ultimo 
teoao parrebbe il più ragioncTole , ma 1* atto di Fivgal muàtra piuttosto il e>n^ 
trario. Comuoque sia / la sua bontà è Ycrameote \Kquùm , cd assai mal coU 
locata* 

(ò) Si ripete al solito il sentimento de) primo tcreo Oc! poema. 

j 

' t> 

y 
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ARGOMENTO. 

Crbdesx de c^oesto Cefoco » o > come ita nell* originale , Carot , sia il celebre 
oiurpatore Caraiuio* Coitili nell* aotio 3S4 impadroui della Brettagna, as- 
•urne la porpora li fece proclamar Angnsto dalle me milisie , e sconfiiie 
l^lmperator Maiiimiaso Erculeo in varie battaglie narali. Per difenderai 
dalle incuriioni de'Galedouj egli riitaurò la muraglia d’ Agricola, e men* 
tre stava occupato in quel lavoro , venne attaccato da un corpo di troppe 
sotto il comando di Oscar, figlio di Ossian* Questa battaglia c l'argomento 
del presente poemetto , cb' è indlrizxato a ^alvina già sposa di Oscar. V' o 
inserita per episodio la tragica morte d' Idallano , uno dei prtocipsU attori 
nel 'poemetto drammatico di Cornala. 

P ORTA , Malvina mia , portami l’ arpa , 

Chè la luce del canto si diffonde 
D’ Ossian sull’alma; Esima mia che a piaggia 
Somiglia , allor che tenebria ricopre 
Tutti i colli d’intorno, a lentamente 
L’ombra s’ avanza sul campo del sole. 

Malvina mia , vej’go mio figlio,, il veggo 
Sulla rupe del Crona; ah non è desso (i) , 

Ma nebbia del deserto, colorita 
Dal raggio occidentale. Amabil nebbia. 

Che d’ Oscar mio prende la forma ! O venti , 

Che strepitate dall’arvenie cime. 

Deh che 'l vostro soffiar non la disperda. 

Chi vien («) con dolce mormorio di canto 
Incontro al figlio mio»? sul baston posa 
L’antica destra; la 'canuta chioma 
Erra disciolta : sulla faccia ha sparsa 
Letizia, e tratto tratto addietro il guardo 

(a) Ojcar avea apedito Kjn.» a «piar i movimenti di Caro». Il poemcito cv' 
mìncia dal suo ritornn. \ ' 
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Volge a Garoso. Ah lo ravTÌ.so : è questo 
Rino dal canto (a), che 1' altier nemico 
Ad esplorar u’ andò. Che fa Garoso, 

Re delle navi [b) 7 il figlio mio domanda : 

Dì, dell’orgoglio suo spiega le penne (c), 

Cantor di Selma? - Egli lo spiega-, Oicarre, _ , 

Ma dietro a chiostra d’ ammontati massi (d). 

Ei dal suo muro pauroso guata , 

li vede te , te formidabil come 

Ombra notturna , che i turbati flutti 

Mesce , e gli abalza alle sue navi incontro. ’ 

Primo tra’ miei cantcff , vattene, , ei disse; > 

Prendi la lancia di Fingài, conficca , 

Sulla sua punta tremolante fiamma (e) , 

E sì la scuoti : co^ tuoi canti il duce 
Shda per me. Dì eh’ ei s’ avanzi , ed esca 
De’ flutti suoi, che iiqpazìente agogno 
Di pugnar contro lui; .che della caccia 
Stanco è già l’arco mio : digli che il braccio 
Ho giovinetto, e che son lungi i prodi {f), 

Ei n’andò col suo canto. Oscarro innalza 
La voce sua , che sino iu Arven giujise 
A' suoi guerrier ; come fragor di speco 

(а) Qìxcito non è il figlio <11 Fin^'al mentovato nel poema Hi Fingala ma 

uu canturc del primo ordine. Egli vien inlrt>duUo n cantare nel poema in- 
'titolato i canti dì Seima. » 

(б) Caroa ò mrrilamente coai cbiomato per le «uc vittorie navali. 

(c‘) 5' intende forse per queste parole 1' aquila degli stendardi r.umanr. ' 

(</) La muraglia d' Agricola. Ossian con aria di disprezzo la cliunia il rac’- 
Colto suo mucchio, I CaledonJ riguardavano queste muraglie come pahMiei* 
monumenti del timor dei Rotnanl,e come una confessione della lor drboleaza 
Il poeta non malica ài, trarne vantaggio. 

(e) Questa parlioular maniera di sfidar a battaglia c un punto d‘ ervidi- 
zionc mollo pregevole* • 

(/) Ciò c detto come per far coraggio a Corca. Traspira da queste parole 
una fiDisaima aria di superiorità. Una rotta non potc.i itmlli.ir roller già di 
Corca p.ù d’ un itale invito. 

Ossian 5T. //. * i5 
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Se di Tugortna (a) ii mar rotagli imotno 
E tra gli alberi suoi s’intralcia il vento. 

Corrono quelli a ragunarsi in fretta ■ 

Appresso ài figlio mio, quai dopo pioggia 
Più rivi si rovesciano dal mmite* 

Grossi orgogliosi di frementi spume. 

Giunse llino a Garoso, e fisse al suolo 
La fìarumeggiante lancia. - O tu che siedi 
Sopra i’ onde ro'tadtr, escine , C' vieni 
Alla pugna d’ Oscar. Fingallo è lungi , 

E de’ cantori suoi tranquillo in Selma ' 

Le voci ascolta : la terribil 'lancia 
Posagli al fianco , , e’I tenebroso scudo 
Pareggiator dell’ oscurata luna. 

Vieti Garoso ad Oscarre : il duce è solo. 

Disse, ma i flutti del Garrone ondoso ' • 

Quei non varcò: torna il cantor. La notte 
Si rabbuja sul Crona ; ardonsi quercie, 
ttirausi conche : sul* deserto piano 
Deboi luce scintilla : osiure e lente 
' Veggoosi passeggiar 1' ombre del Grona 
Per mezzo il raggio , e mostrano da lungi 
Lé fosche forme. Si ravvisa appena 
Su la metto^a sua Cornala (ò) : appare 
Torvo e tetro Idallàn (c) , qual luna oscura 
Dietro a nebbia notturna. A che si mesto ? 

Disse Rino all’eroe, (ch’egli l’ra tutti 
Solo lo scorse } a che sì mesto , o duce? 

Pur la tua fama avesti , e pur &’ intese 
D’ OssIhu la voce , e l’ ombra tua rifulse 

I 'j ^ I III » 

(a) L’ on</« a««rr« ,■ nna dell’ Ebridi. ' 

]u quetu mede, imo luogo accade la morte di Cornala. 

^^^cì IJdlKiDO, come vedremo ben torto, morì altrove. Ma egli era vuai na- 
turale, che la iua ombra audaise a gemer ucL luogo, ove morì la tua cara, 
c dov’ ebbe piincij^io la propria leiagura. 
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Curva rell’ aere del suo nembo fuor^ , 

Per ascoltar 1' armonioso cantò. 

Oh , disse Oicar , dunque l 'eroe tu scorgi 
Nel suo fosco vapor ? deh. dimmi , ftiiio , 

Come cadde il guerrier , che”^fu sì chiaro, _ , 

Nei dì de’ nostri padri ? aiicofa in Cona - 
Vive il suo notne, ed io,^vidi più volte 

I ruscei de' suoi colli - Avea Pingallo , 

II cantor cominciò', dalle sue guerre 
IDiscacciato Idallàn Cornala fitta 
Stavagli in cor , nè 1' oocliio suo pot'ea 
Soli'erir del garzon i’ odiata vista. , 

Lungo la piaggia solitario mbsto (a) • 

Va lentamente con taciti passi j 
Fendongli ai fianchi le neglette braccia , . 

Scappan le chiome dall’ elmetto , e stassi 
Sulle labbrH ih sospir , sn gli occhi il pianto. 

Errò tre giorni tacito e non visto 
Pria che giungesse alle muscose sale 
De' padri suoi , presso il rnscel di B^lva (ò). 

Stava colà sotto una pianta assiso 
Solo Lamòr, che le sue genti in guerra 

Mandate avea con Idallano': il rivo 

\ 

Scorregli appiè,. sopra il' baston riposa < 

11 canuto suo capo , ha ciechi i lumi , ' , 

Carchi d' etade , e dà coi canti antichi ^ 

Alla sua solitudine confòrto. • ^ 

Quando 1’ orecchio il calpestìo gli fere 
Dei piedi d’ Idallan ; sorge, che i passi 
Ben distingue del figlio. Oh torna , ei dissé , 

(a) Fui coufroDtarti queit» •ViuaWo cou quello di Bellerofonlc prcMu Ome- 
ro. lliad. c. 0. ». *85. ' 

(i) Questo « forse quel picciolo ruscello , che ritiene incor» il uomo B.ilva , 
e scotte per 1* rvinarssescis valle di Glcnlivar nella cootea di 8tir|)ug. litui, 
ingl. 
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li figlio di Lamurre ! o suono è questo 
Cho vieu dall’ ombra sua? cadesti, o figlio. 

Del Carron sulle sponde ?*o se pur odo 
De’ tuoi piedi il rumor , dimmi Idallano , 

Dote sono i possenti ? il popol rtaip , '■ 

Idallano, dov’è, che teco insieme 

Solea tornar cogli eccheggianti scudi ? • , 

Di , cadeo sul Carron ? - No , sospirando 
Rispose ìlr giovinetto ; il popol tuo- ' ■ 

Vive , Lamorre , eJ è faiposo in guerra. 

5010 Idallàn d’ esser famoso , o padre , 

Cessò : sul Bai va mjIì tarlo io deggio 
Quinc’ innanzi seder, quando s’innalza 
Delle pugne il fragor. Ma i. padri tuoi 

5011 mai non sedean , disse il nascente 

Orgoglio di Lamòr ; non sedean lenti i 

Sulle rive del Salva i padri tuoi , 

Quando intorno fremea Iragor di pugna. 

Vedi tu quella tomba? (,gh gli occhi miei 
Non la rav'visan più ) colà riposa 

11 valoroso Gacmollòn che in campo 
Mai non fuggì: vieni, el mi dice, O' figlio 
Del mio v^lor , già SÌ famoso in guerra , 

Vieni alla tomba di tuo padre. Ah padre , 

Come poss’io nel mondo esser famoso, t 
Se mio figlio fuggì? - Signor del Balva, 

Disse Idallàn , perchè con detti acerbi 
Vuoi tu pungermi il cor? tu’! sai, Lamorre, 

Non conosce timor. Fingallo afflitto , ' 

Per la morte di Cornala , iq’ escluse 

Dalle sue pugne (a). Sciagurato,, ei_ flisse , • - 

Vanne al fiume natio, vanne , e ti struggi , 

(a) QurUo cenno dovea riuscire un enigma ‘per Lainor^ lilallauo ^ secondo 
il costume dei colpevoli» dissimula quella parte ùelU sua storia che lo fa reo 
c gliuiiflca il castigo datogli da FìogaU * 
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Come dal vento suol fiaccata'e china' 

Quercia sul Bai va , senza onor di fronde, 

Per non rizzarsi o rinverdir ;gìainmai. 

Misero ! (a) io dCnq^ae il cul^esllu rnrhiio 
Deggio'udir de’ tuoi passi? allor «.he imlle 
Son iamosi in battaglia , il figlio mio 
Dovrà' piegarsi scioperato e lento 
Su’ miei torbidi rivi ? O di Garmallo 
liobile spirto , af destinato luogo 
Porta Lamòr: son le mie luci oscure, 

L’alma angosciosa, e senza fama il figlio.' 

Oimè ! soggiunse il giovinetto / e dove 
N’andrò di fama in traccia , onde il tuo spirto 
Possa allegrar? donde poss’ io forrianie • 

Ciato d’onor, sicché al paterno orecchio 
Giunga grad to il suon de' passi miei ? 

Se alia caccia men vo , non fia nei canti 
Chiaro il mio nome; al mio tornar dal colle 
Lamor non sarà lieto ; ei non godrassi , . 
Di brancicar con le sue mani antiche 
I veltri miei , non chioderà novella 

' i t ^ 

Dei monti suoi, nè dei cervetti bruni 

De’ suoi deserti. Ah fisso è pur eh’ io caggìa , 

Disse Lamòr;' già rigogliosa quercia , 

Ora dal vento rovesciata infranta, 

Sopra i miei colli squallida dolente 
Errar vedrassi 1’ ombra mia pel figlio 
Privo d’ onor : ma voi , .voi nebbie almeno 
Non vorrete celar con denso, velo' 

Alla mia vista il doloroso obbietto? 

Figlio , vanne alla sala ; ivi sun 1’ armo 
De’ nostri padri : arrecami la sp.ida • ■ 

Di Garmallone'; egli l,n tolse in campo 



(it) lUpigiU Lamor. 
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Ad un nemico. Ei va : U spada arreca , 

Porgela al padre ; il vecchio eroe più. volto 
Tenta la punta con le dita. Figliò , 

Di Garmallon conducimi alla tomba: 

Ella è dietro a quell' albero , . la copte • 

Luugh’ erba inaridii , ivi del vento 
Intesi il fischio; mofmora dapprèsso 
Ficciola fonte, e giù sgorga . nel Jlalvq.* 

Lascia colà eh’ io mi riposi : il sole 
Cuòce le piagge. Lo. conduce il figlio 
Sopra la tomba ; ei gli trapassa il fianco,^ 

Dormono ésaieme , e le lor sale antiche 
Vansl struggendo là sul Salva in polve. 

Veggonsi r ombre in sul meriggio : è muta 
La valle e mesta , e di Lamòr k tomba 
Guata la gente inorridita, e fogge. 

Trista è la storia tua , disse mio figlio , 

Cantor de’ tempi antichi : il corr mi .geme 
Fer Idallano : in giovineeza eì cadde. 

Vedi^ ch’ei fogge sul suo ;ieml)o , e vola 
In regi'on remota. O voi di Morven. 

Figli possenti, fatevi dappresso 
Ai nemici del padre : in mezzo ai santi 
Fassi la notte ; ma s’ osservi il corso 
Dell’ altero Garoso. Oscarre intanto 
yanne agli eroi dei di passati (a) > all' ombre 
Abitatrici dell’ arvenia valle , 

Dove sulle lor nubi i nostri padri 
Stan risguardando alla futura guerra. 

Mesto Idallàn , se' tu colà ? deh vieni , 

Mostrati agli occhi miei nella tua doglia, 

Sir dell’umido Salva. À|zansi i duci i 

Sì allude airuMDxa della famìglia dì Fìogal di ritirarsi sopra no colle 
la notte ionanii U baiuglia ^ di cui «'è parUto nel ragiooimento prelimì- 
pare. 
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DICABOSO. igQ 

Coi loro caliti: Oscarre a lenti.pawi - ■ . 

Poggia sul colle, ^ipontro a Jiii sj faQno 

£e meteore noiturne ; odesi un fioco 

Muggbjo indistinto di loptan torrènte ; ^ 

BuQano spessi rufoli di vento 

Tra quercia e quercia : niez^o fosca e mezzo 

Rossa, la luna già dietro if suo colle 

Chinasi , voci gemono nell’ ari^ 

Raro, fioche, alte: Oscàr tfagge la spada- 
Ombre de’ padri miei , magnanime ombre.. 

Grida l’eroe, voi che pugnaste invi Iti ^ ‘ * 

Contro i polenti scellerati , c ingiusti , 

Venite a me’; lo spirto mio pascete 

Delle future bellicose imprese. - ' ' ' 

Ditemi, o òinhre, là nei vostri spechi- j ' 

Qual v’alletta piacer? fatemi parte ‘ 

Del vostro favellar, quando dai nembi • ! . 

Pendete intenti a rimirar dfi figli ^ > • ' 

Nel campo del valor gl’ illustri fatti. 

Del forte figlio -udì la voce, o venne ■ . ' ; 

Tremmor dal colle: grandcgglante nube, 

Fari a destriero di slranier, reggea ' 

D’aeree membra: la sua veste è intesta . 

Della nebbia di f.ano, al popol muto 
Portatrice di morte : è la sua spada , 

Verde meteora già già spenta : ha fosco 

Sformato il volto. Ei sospirò tre volte 

Appresso il figlio mio , tre volle intorno - . 

I venti della notte alto muggirò, ' 

Molto ei disse ad Oscàr, ma rotte -e tronche . .*■ 

Giunsero a noi le sue parole, oscure . • _ • 

Come le storie delle scorse etadi , 

Pria che sorgesse Io splendor del cauto (a). 

Vi fu ilunqiir , sfeondu i Calcdoiij , un prrii-ifo di tempo ui I i]uulc non 
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L^?ito lento eì btbdì, come dpi sole 
Nebbia percorse si dirada e strugge. 

' Allora incominciò la prima Tolta , 

Malrina , il figlio mio mesto e pensoso (a) 

Mostrarsi a noi: della sua stirpe Oscarre ■ 

La caduta previde, ed improvvisa 
.Oscuritadc gli sorgea sul volto. ' • . 

Uosl nube talvolta errar si Scorge 
Sulla faccia del sòl, che poi di Cena 
Torna seicno a rhgiiardar dai colli. 

Passò" la notte tra’ suoi padri Oscaxre, 

E sulle rive del Carron trovoUo ’ ' 

Il dubb'oso mattin; colò s’ergea 
Da’ tempi antichi una muscosa tomba 
Cinta da valle verdeggiante , e quindi 
Foco lungi sorgean cplline umili , 

I 

. £ incontro al vento sospingean petrosa 
D'annose querele coronata fronte. ' 

Su quelle essisi dell’ alter Caroso 
Stavano i duci , somiglianti a tronchi 
Di pini antichi , cui colora appena 
11 biancheggiante mattutino raggio. 

Stette Oscarre alla tomba ; alzò tre volte 
La terribil sua voce : i dirupati 
Monti eccbeggiàcne ; saltollun fuggirò 
Alle lor grotte spaventati i cervi , 

£ stridenti s’ immersero e tremanti 
L’ ombre de’ morti nei concavi nembi : 

[n tuon si formidabile mio figlio 
Alzava il grido annunziator di guerra. 

«'era ancora introdoUo Tuio di mettere in ^crti le «torie nazionali ; e que> 
Ita era nn' epoca d'otcutilà. Quindi io fptentlor tìtl canto è un' oprcuione 
non Bolo nuova c vivace » jna iuaievne a^ginilata c conveniente, poiché la 
pucaia acrvi-Atl illutniuar la atoria , e a d radarne le tenebre. 

(<i) Si allude alla morte violenta di Ouar dcacritta nel poema intitolato 
!Tcmora , culla quale si specie tutta la f.iin<glia di Fiutai, TratL 

\ 
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Le genti eli Garoso alla sua voce 
Scotonsi , e rizzan l' aste. A che, MalviiiS, 

Quella Stilla suli’ occliio ? Ancor che solo , ' 

Forte è mio hglio ; egli è celeste raggu>. 

Pac la sua destra d’ invisibil ombra ' 

Braciaio che tuór da nube " esce : la gente', ' ‘ • 

Solo scorgelo errar , scorgelo e- more. 

Vide i nemici Oscar farglisi incontro , • ‘ ' 

E chiuso nella muta oscuritade ■ 

Stette del suo valor. Son io , diss’egli , 

Solo tra mille? Selva alta di lancie 
Colà ravviso , e più d’ un guardo io scorgo 
Torvo-giraiite. Or che farò? ver Cruna 
La fòga prenderò ? Ma i padri tuoi 
La conobbero» Oscar? Stà del lor braccio 
Impresso il segno in mille pugne. Oscarre 
Gl’ imiterà. Venite , ombre possenti , 

Venite a me; me rimirate in guerra. . 

Posso cader, ma glorioso e grande 

Cader saprò, nè di Fingallo indegno. , 

Stettesi gonfio e pien della sua possa , 

ComQ il torrente d^l’ angusta valle. 

Venne la zuSa; essi cader ; sanguigno 
Rota il jjrandu d’ Oscar. Giunsene in Crona 
L'alto rumor : corrono i suol frementi ' ■ 

Come cento ruscei; fuggon disperse • , 

Le genti di Garoso ; Oscar si resta ' 

Simile a scoglio , cui scoperto asciutto 
Lascia' marèa , cliCisi ritira e cede. 

Ma già con tutta la terribil 'possa 
Be’ suoi destrieri, e col nerbo dei forti 
Move Garoso (a) torbido prófondo 

(a) Sembra che Oscar abbia prima fatto rr«i»tfuza da »c «violati un pic- 
ciolo corpo Hi nemici , che poKÌa soccorso Ha' suoi {;li al>bi.i sbaragUati , r 
clic allora solo Caroi fi sia motto in pcrsoiia contro Hi Oscar. 
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I< A ir E R n A 
Qual rapido torrente; i minor rivi •. 

Ferdonsi nel suo corso ; ei terra e sassi , 

Trae co’suoi gorghi, e gli trasporta 9 volrè. ■ 

Già d’ala in ala si diffonde c-ctesce ^ 

L’ orribil mischia : diecimila spade . 

Splendon a un tempo. - Ossian , che fai ? t' acclietà 
Perchè pari i di pugne ? ah che ’l mio brando 
Più non brilla nel campo I ah ch’io già sento ' 
Mancarmi il braccio , e con dolore i forti 
Anni di gioventù rivolgo in mente. ‘ 

O felice colui che in. giovinezaa 
Cadde cinto di fama l-.egli non vide ^ 

La tomba dell’ amico , e^ non mancogli i 
Per piegar l'arco la sua iena antica. 

O te felice Oscàr ! tu snl tuo nembo 
Spesso ten voli a riveder ì campi 
Del tuo valor ,, dove Garoso altero 
Fuggi dal lampo dell’.invitta spada. 

O figlia di Toscar , bujo s’ aduna 
Sull’ alma, mia i Crona e Carron svanirò , 

Io più non veggo il figlio mio; ben lungi 

Ne trasportare i romorosi venti 

L’ amata forma , e ’l cor dei padre è. mesto. 

• Ma tu, Malvina mia, guidami presso ^ 

Al suon de’ boschi miei , presso il rimbombo 
De’ miei torrenti , e fa che s’ oda in Cona 
La strepitósa caccia , ond’ io ripensi 
Agli antichi miei dì. Por tami.l’ arpa , 

Gentil donzella, ond' io ‘la tocchi allora. 

Che la luce sull’anima mi sorge ; 

Stammi tu presso , ed i miei canti ascolta , 

E si gli apprendi : non oscuro nome 
Ossian n’ andrà fra le remote etadi. 

Tempo verrà che ùegl’imbcili i figli (2) 

La voce in Coita innalzemuno, ca queste 
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OXCAB.OSC. . 

% 

Rupi 1’ occhio ▼olgendo , Ossian , diramo , 
Qui fè soggiorno I andran raeraviglianio 
Su i duci antichi , V sull' inSfitta sdrpt < 
Che più non è. Noi poseìQi. frattanto 
Sopra i nembi, o Malvina ; errando aulremo 
Su le penne de’ venti ; ad ora ad ora 
S’ udran sonar per la desérta piaggia 
Xe nostre roq , e voleran frammisti - 
I danti nostri aji venti della rupe. 
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• 'I 



LA GUERRA DI GAROSO. 

\ 



V 



(i) troviamo nellp nuvole una ragion naturale delle 

frequenti visipni degli Scozzesi. La fantasìa prevenuta e ri- 
saldata identifica le più leggiere rassomiglianze. Le bizzarra 
figure delle nuvole fanno di strane impressione nell’imma- 
g.nazione alterata dei selvaggi americani , ed essi credono 
rali e viventi tutti gli oggetti mostruosi eh’ esse'presentano. 
I Romani in tempo di guerra scorgevano nelle nuvole degli 
uonini armati. In tempo di pace avranno ravvisate danze , 
e guochi. , 

(a Da varj luoghi di queste poesie si raccoglie -che Os- 
sian aveva opinione, che la natura dovesse andar deterio- 
randt, e che alla generazione dei valorosi avesse a succeder 
quell* dei deboli. Questo è il corso naturale dell’ umane so- 
cietà verificato dall' esperienza : ma il deterioramento non 
previete direttamente dalla natura , ma dell’ alterazion dei 
costunv , e dall’ cducaziou generale. Sembra che i corpi so- 
ciali pcssano contar quattro età : la prima di rozzezza , la 
seconda di rlpulimento , la terza di morbidezza, c la quarta 
di cornzionc. Misera quella generazione che giunge troppo 
tardi ! ' ' 
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LA GUERRA d’ JNISTONA. 



I' 



*ARGO MENTO. 



CoBMAK'> signor del paese intorno al lago di Lano > essendo ospitalmepte 
accolto in essa d' Anuiro^ re d' loistoaa uela SoandioaVu > mosso da i«' 
vidia di gloria^ uccìse a tradimento i due £gli del suddétto re, Argonte 
e Bure, e se ne foggi con la figlia de^o sUsso Anniro , che a' era inva- 
gliita di lui. Non contento di tali misfatti G>rni#l s'accingeva od invader 
le terre d* Inìstona , e privar del regno il stoceru Aoniro. Fingal che ;iclia 
sua gioventù aveva avuta qualche amicizia conquesto re , percosso dalTatro- 
cita del fatto ^ non tardò a spedir/ un corpo <Tt truppe in soccorso di An— 
miro > e diede il comando di questa spedizione ad Oscar , figlio diOssìan, 
e suo nipote , ancor giovinetto- Oscar riporto una compiuta vittoria ; uccise 
lo stesso Cormal ^ e> ricondotta ad Anniro U figlia^ tornò trionfante in 
Morven. ' , 

Questo poema u un episodio introdotto ìt un' opera più grande , nella 
quale Ossian ' celebrava le imprese de'^uoi aTr.lci^ c! specialmente dell' amato 
suo figlio. L'opera grande è perduta , c iDn restano che alcuni episodi. 
Ci SODO ancorar nella Scoila persone che si licordano d' averli uditi a can^ 
taro nella lor gioventù. jy 

S O*i 

oNNO di caccialor sembra sul mskite i 

Trascorsa giovinezza, lìi s’ addormenta . 

Fra’ rai del sol , ma si risveglia in mezzo . ‘ ' 

D’aspra tempesta: i posscggi^inti lampi 
Volano intorno , e le ramose cime 
Scotono i boschi; ci si rivolge,, e cerca 
Il dì del sol che già s’ ascose , e i dolci 
Sogni del suo riposo. Ossian ! e quando 
Tornerà giovinezza ? il suon dell’ armi 
Quando conForterà gli orecchi, miei ? 

Quando mi iìa di spaziar concesso 

Entro la luce del mio acciaro antico 

Come un tempo Oscàr mio? .Venite , o colli (i) 

Del patrio Cona, e TÒi venire, o fonti, 
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D’Ossiait il canto a4 iscd^aiCp: H canto 
Già mi spunta qelT alna al par dei sole : «•' 

£ alja letizia de’ passati tempi' 

Già mi si schiude il core. O Selma , o Selma 
Veggo le torri tue , veggo le querce 
Dell’ ombrose tue mure ; i tuoi ruscelli 
Mi suonano all’ orecch.o, Bccoli intorno 
Già s’adunano i duci; sssiso in mezza • 

Stassi 'Fingài sopra l’ ivì^o scudo. *. * 

Posa 1* asta alle mura , égli la voea. - ' 

De’ suoi cantori 'àscol fa’, te d’ udir goda 
Del giovenii suo braoeió i forti fatti^ 

Tornava Oscar da caccig ^ ei di Fingallo • 

Lc'lodi intese; il luminoso scudo 
Spiccò di Urano (a) , • alla- parete appeso » 

E s’ avanzò di lagrime rigonfi 

Gli occhi egli area, guancia infocate , a Ìiìassa. 

Tremante voce ; la mie lancia istessa (a) , ' 

In man del 'figlio mio 'venia acotendo 
La luccicante cima. Al re di 
Ei sì disse : o Fingallo , o re tf’' eroi , . . 

Ossian , tu padre , a lut secondo i« guerra (3) J-.. 
Pur voi pugnaste in giovinezza , e pure 
, Fin da’ pritn’ anni risonar ilei canto 

I vostri nomi » ed io che 'fo' ? somiglio 
Alla nebbia di Cpna. Oscarre a qn punto 
Mostrasi e sfuma ; scQUOscinto nome 
Sarò al cantor per la deserta piaggia 

II cacciator non cercherà la tomba 

D’ Oscàr negletta. Ah valorosi èroi ■ ^ , 



Qufjto SrjLDu i U pAdre d’ EvìfAllint > ed avolo di Osi^at* tgU cr* 
tl' «riuiuc irlaadvM 4 c liguor del paese iptornO'tfl Ugo di^Lcgo* S’ c con- 
sertala per tradìsione U memoria dfllc sucimpielt , e. la sua ospilaliU è pas- 
•a;a in proverbio Trad^ * 



Digitized by Googic 




D^- i. N 



I S T O N A.. 



207 



Lasciatemi pugnar (a) ; tuia d’ Iniston^ . . • 

Sia la battaglia ' hi regòion remota* * '> 

Così n’andrò; voi «Iella mia caduta . ’ ' 

Non udrete novella. Ivi prosteso ' ' . . *' * 

Hi troverà 'qualche cantore, e ai venti . 

Darà ’l mio nomé ; vergine straniera ■ < ' . *> ■ 

Scorgerà la ihta tomba, e impietosita. 

Lagrimerà sul giovinetto ànciso 
Che da lungi -sen Venne , e dirà forse 
Il cantore al convito : udite il canto , 

Canto d’Oscar dalla lontana terrai . 

Oscàr, rispóse il re, datti conforto, * * ■ 

Figlio delta baia fama , a te concedo 
L* onur della battaglia. Orsù , s’appresti , 

La nave mia , che d* Inistóna ai lidi . ' 

Trasporti il mio campion. Guarda geloso , 

Figlio del* figlio mio-, la nostra fama; 

Sei della stirpe della gloria, Oscarte* ‘ 

Nou la' smentire ; ncin permetter mai 
Che i figli dei stranièr, dicano ; imbelle , . 

È la schiatta di Selma, « altrui ti ‘mostra ' i 
Tempesta in' guerra , ■« sol cadente in pace. ■ • 1 
Tu d’ Inistóna al re ’^R’, che Fingallo . i * 

La giovinezza sua ben’èi rammenta , | ' 

Quando si riscontrar le lancié nostre 
Nei dì d' 4g3ti^deca. Oscar le vele * ' '■ 

Bomorose spiegò*; fischiava- il tentb t 

Per mezzo i cubi (ò) delle sublimi antenne; 

1/ oude aferzan gli scogli ; irata mugge ■ *' 

DcirOceàn la possa. II., figlio mio • y, ' 

Scoprì dall* oude la, selvosa terra. 

(а) Oscar avea cumtaiiulo !allrc 'volle / ua aeiufro in tì^ura di guemero 
suLaUcruo. Goù egli nouaìrea pollilo ancora acquistarsi mia gloria sua pro- 
pria ; poicbv r ooor della vittoria eia dal camofl aUribuilo u quello ebe aveva 
il comando dell' caiTcilo* 

(б) Al tempo di OmIoa iu luogo di sarte s' usavano siriscic di cuojo Trad* 
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LA guerra. 



Ki tatto penetrò nell’-ecchpègiapte , - . 

Baja di Runa , e al deli’ aste Anoiro (a) 
luv'iò la sua spada. A quella -vistai , 

Scossesi il vecchio eroe , che di Fingafto - 
La spada ravvisò (6): vena di pianto . . 

Corsegli all* occli io in rammentar l’ imprese 

Della sua gioventù ^ chè ben due volte ' , . 

Egli si stette al paragon deU’ a^t» 

Coir eccelso Fiqgallo , inna^i^I agli occhi V 

D’ i\ganadeca , e s' arretralo i. duci . , 

Minor , credendo di notturni spirti 
Conflitto aspro mirar. Che fui! ciré sono * .• 

Anniro incominciò; misera , inferpio 

Carco d’ età : disutije il mio bondo i 

Pende nélla mia sala. 0 tu che -sei (c) . . . ' • 

Della stirpe di Selma j Annido anOTegli 

Si trovò fra le lande , ed ora ei langue ... ■ • . 

Arido e vizzo come qu.ercia infetta 

Colà sul Lano ; io non figlio alcuno 

Che sen corra giojosp ad incontrarti j 

E ti conduca alle paterno sale. • . . 

Pallido Afgonte è nella iqmba , e Ruro , 

Ruro mio non è più; l’ingrata figlia , 

Nella magion degli stranierr alberga ; 

E impaziente la paterna tomba . 

Di rimirar desia; diecimila aste 

Scote il suo sposo, e contro me_ s' avanza , 

Come dal ‘ Lano suo nube di morte. 

Pur vien j figlio di Selma , a parte vieni 

(a) Nome comune « varj principl'della Scaudtuaaia e delle terre soggette. 
TiaJ.- ingi. 

(ò) Coneiea dire o ebe Fingal tVrase data a'd Olearia propria spada per 
' iulìammarlu maggiormente , o che nella spada di Oscar Toase e{fìgiata quaUbe 
^emblema appartenente e Fingal. In 'tal caso la spada dì Fingal verrebbe 
e sigiiiitcare la apada deUa~i|(bf famiglia. 

;.c) Anniro favella ad Oscar , come se (uise presente , bcncb' egU ancor 
uun'sìa giunto. 
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Del convito d’Anniro. Andò mio figlio: 

Stetter tre giorni a festeggiar , nel quarto 
Chiaro sonar a' udì d’ Oscarre il nome {a) : 

S’ allegrar nelle conche, e le di Runa 
Belve inseguir. Si riposaro al fine 
Gli stanchi eroi dietro una viva lolite 
Incoronata di muscose pietre. 

Le mal represse lagrime dagli occhi 
Scappan d’Anniro; egli il sospir nascente 
Spezza sul labbro. — O garzon prude , ei disse , 

Oscuri e muti qui giacciono i Egli 
Della mia gioventù: tomba è di -Buro 
Questa pietra , e quell’ albero bisbiglia 
Sopra quella d' Argonte. O figli miei 
Udite voi la mia dolente voce 
Nell’angusto soggiorno ? o al mesto padre 
Parlate voi nel mormorio di queste 
Frondi tra’l vento? -Oh, l’interruppe Oscarre, 

Deh dimmi, o re, come cadèro i figli 
Della tua gioventù ? sulle lor tombe 
Passa il cinghiai , ma i cacciator non turba. 

Or levi cervi , e cavr'iol volanti 
Di nebulosa forma a ferir vanno 
Con l’ aereo lor arco ; amano ancora 
La cacccia glovenile , aman su i vanni 
Salir del vento , e spaziar sublimi. 

Cormàl, così riprese il re, di dieci 
Mila aste è duce: egli soggiorna appresso 



(a) Jj^ ori$ioale semplicemente , nel tenario jénniro ri<fì il nome di Oscar, 
I9on è credibile ebe Oscar non palesasse il soo uomo che incapo a tre giorni. 
La aptegaxione di qnesle parole parmi che debba prendersi dal versr» se- 
guente. Nel quarto giorno essi andarono alla caccia; Wi Oscar diede prove 
di valore , che lo fecero, conoscere , ed ammirare. Cosi nel 5 èanto del poema 
di Fìngal , Starno propone a Fingai d* andar a caccia « acciocché il suo nornfi 
possa giunger aJ jiganadeca» 

Ossi Air T. JI. j4 
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'Le nere acqua del Lano, esalatrici 
Della nube di morte. Alle festose 
Sale di Runa ei venne, e della lancia 
Cercò r onore (a) : era a mirar costui 
Amabile e leggiadro a par del raggio 
Primo primo del sole , e pochi in campo 
Durar poteano al paragone a lui 
Cessero i miei guerrieri , e la mia figlia 
Per lui s' accese d’ amorosa brama. 

Ma dalia caccia intanto Argante e Ruro 
Toruaro , e stille a lor sceser dagli occhi 
Di generoso orgoglio : essi lo sguardo 
Muto girar sopra gli eroi di Runa , 

Che cesso aveano a uno stranier. Tre giorni 
Stèr festeggiando con Cormàl ; nel quarto 
11 mio Arguute pugnò: chi contra Argoule 
Giostrar polca? cesso l’eroe del Lano.' 

Ma il cor d’ atroce orgoglio e rancor cupo 
Gli si gonfiò , gli s’ annerò : preBsse 
La morte de’ miei figli. Essi sull’ alte 
Vette di Runa, delle brune damme 
Alla caccia u’ andar ; volò di furto 
La freccia di Cormallo; i figli miei 
Caddero esangui. Alla donzella ci corse 
Deir aiuor suo , la dalla bruna chioma 
Donzella d' Inistona : ambi fuggirò 
Per lo deserto: orbo io restai. La notte 
Veune , sorse il mattin , voce d’ Argonte 
Non s’ode, e non di RuVo. Alfia comparve 
Ruuàr veloce, il fido veltro; ei venne 
Smaniosamente ululando , e tuttora 
£i m’ acceunava , e risguardava .al' luogo 
Ove i figli giacean : noi lo seguimmo. 

Truvaiiimo i freddi corpi , e qui sotterra 

(a) Cioi, cerei dì provarli’' «Ila gioilta coi campiou d'Aiuniu. 
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Li collocammo a questo fonte in riva. 

Qui vien mai sempre il desolato A unirò. 
Quando cessa la caccia: e qui mi curvo. 

Sopra di lor , come fiaccata quercia, 

£ qui dagli occhi miei perenne rivo 
U’ amarissime lagrime discende. 

Renante , Ogarre , Oscàr gridò : chiamate ( 4 ) 

I duci miei : che più tardar ? si corra 
A queste tenebrose acque del Lano 
Della nube di morte esalatrici. 

No, del misfatto suo Cormallo a lungo 
No non s'allegrerà: spésso la morte 
Se’ nostri brandi in su la punta siedt*. 

Ratto n’ andar quai tempestose nubi (ò) 
Traportate dai venti , e gli orli estremi 
S’ orridi lampi incoronate e tinte: 

Prevede il bosco il fatai nembo , e trema. 
Rintrona il corno della pugna, il corno 
Della* pugna d’Oscar; scossesi il Lano 
Sull’ onde sue, del tenebroso lago 
Strinsersi i figli di Cormallo intorno 
Al risonante scudo. 11 figlio mio 
Fu qual solea : cadde Curmallo oscuro 
Sotto il suo brando ; dell' orribil Lano 
Fuggirò i duci > e s’ appiattar tremanti 
Nelle cupe lor valli. Oscar condusse 
La bella d'Inistona alle deserte ' 

Sale d’Anniro : sfavillò di gioja 
La faccia dell’ etade e benedisse 

II giovinetto eroe , slr delle spade. 

Quanto fu viva mai, quanto fu grande, 

Ossian , la gioja tua , quando da lungi 
Vedesti a comparir la bianca vela 
Del figlio Ilio I nube di luce eli’ era 
Che spunta in or'/ente, alloc thè a mizzo 




313 



LA G0EBRA 



Del suo viaggio , in regioDe ignota 
Mirasi il peregrin girìir d’intorno 
Con tutti i spettri suoi 1' orrida notte. 

Noi conducemmo Oscar tra plausi e canti 
AHe sale di Selma': il re la festa 
Delle conche diffuse : i cantor suoi 
Feron sito sonar d’ Oscarre il ivome , 

E Morven tutta al nome suo rispose, • 

Era colà la grsziosa figlia {a) 

Del possente Toscarre , e avea la voce 
Simile a tintinnìo d’ arpa , che a sera 
Leve leve ne vien su le fresch’ ale 
Di dolce- mormorante venticello. 

Voi , la cui vista l’ alma luce allegra (i) , 

Venite, conducetemi ad un poggio 
Delle mie rupi: il bel nocciuòl l’ombreggi 
Con le folte sue foglie , e non vi manchi 
Di querce il susurrar : sia verde il luogo 
Del mio riposo, e vi s’ascolti il suono 
Di torrente lontan. Tu prendi l'arpa, 

O figlia di Toscarre , e sciogli il gajo 
Canto di Selma , onde soave il sonno ' 

Tra la gloja nell’anima serpeggi; 

Onde allo spirto mio tornino i sogni 
Della mia gioventù, tornino i giorni 
Del possente Fingallo. O Selma o Selma , 

Veggo le torri tue^ veggo le querce 
Dell’ ombrose tue mura: i duci io veggo 
Della niorvenia stirpe. Oscarre innalza 
I.a spada di Cormallo , e cerchio fangli 
Mille garzoni a contemplarla intenti; 

Essi nel tiglio mio fisano i sguardi 

(a) Malv'ma : tilt nun poi cuer «limCDticaU , ove u parla di Ouar. 

(ò) L* azione del poema è compita. Ora il poeta ai rivolge ai circuatantà 
che V aacollavano. 
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d’ I N I S’’ r O N A. 

Gravi di meraviglie , e del suo braccio 
Vantan la gagliardià: scorgon del padre 
Gli occhi iu gioja natanti, e brainan tutti 
Impazienti a ah fama simile. 

SI sì, la vostra fama> amici eroi , 

Voi tutti avrete : i miei compagni antichi 
Spesso sorgonmi in mente, e spesso il canto 
Tutta l’anima mia vivido irraggia. 

Ma sento il sonno al suon dell' arpa musica (6) 
Tacito placidissimo discendere ; 

Già veggo i sogni che pian pian s’ innalzano 
Lusinghevoli, e iuturno mi s’aggirano. 

O Egli della caccia , altrove , altrove 
Il romoruiso 
Passo portato ; 

Il riposo 
Non turbate ’ 

Del cantor , che con la mente 
Dolcemente - se ne va 
A' padri suoi, 

A’ forti eroi 
Dell’ altra età. 

O romorosi figli della caccia , 

Fatevi lungi oiiiai : • 

Deh non iurbàte i mici rii>osi placidi , 

£ i sogni gai. 
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LA GUERRA d’ INISTONA. 



(i) La divinità di Ossian non è altro die Ossian mede- 
aimo. Senz’ÀpolIini, senza Mnse, senza salir in groppa del 
Pegaseo, senza trasformarsi in cigno, il poeta sa rapir Pani- 
ma con felicissimo e naturale entusiasmo. Ossian ha dimostrato 
con un esempio luminosissioao, che le divinità poetiche coi 
loro prodigi non sono niente più necessarie alla poesia del— 
P altre divinità favolose, credute senza fondamento da al- 
cuni critici essenzialissime alP epopea. Che se i Greci non 
avessero già divise e fissate le provincie favolose, e si avesse 
ancora a sceglier il luogo alla reggia 4’ Apollo, parmi che 
Selma , e Cona avessero ben più titoli per pretender un tal 
onore, di quello che una montagna della Beozia, paese screy 
ditato per la grossolanità dell’ aria , e degli abitanti. 

( 2 ) Non v’ è cosa indifferente al cnor d’un pad i e. La più 
minuta particolarità P interessa. La lancia d’ Ossian nelle 
sue mani non era che uno strumento di guerra come gli 
altri : nelle mani del figlio diventa un oggetto di compia- 
cenza. 

(3) Nel discorso di Oscar non doniìnà solo P entusiasmo 
di gloria , ma vi spira inoltre un candore ed un’ innocenza 
die lo rende molto più interessante ed amabile. Nelle sue 
parole non v’è la minima aria di baldanza e di presunzione. 
L’ idea d' una morte gloriosa P occupa più che la fiducia 
della vittoria. Confrontisi quésto discorso con quello di 
Gaulo verso il fine del canto S del poema di Fingai , e 
reggasi l’osservazione a qnd luogo: si ravviserà meglio con 
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quanta finezza Ossian sappia distinguer le modificazioni di 
una passione medesima , 'secondo i caratteri , l’ età , ed altre 
circostanze importanti. 

(4) La prontezza di Oscar mostra la viva impressione die 
gli aveva fatto un tal racconto'. Lgli risponde prima coi 
fatti che colle parole. 

(5) La rapidità di Ossian, è impareggiabile. I suoi eroi 
somigliano al Nettuno d’ Omero. In tre passi .sono alla 
meta. Veni , vidi , vici. 

(6) Questo non è un sonno, ma nnn dolcissima estati. 
Sembra che il poeta vada agli Elisi. Chi può trattenersi di 
seguitarlo ? 
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LA. BATTAGLIA DI LORA. 

argomento. 

La <tori« di ^«eiio poema aopiiglia molto e quelUche fu il fondamento deU'llIa- 
de. Fingal ritornando dall* Irlanda > dopo averne acacclato S^araDo « died« 
un contilo a tutti i tnui guerrieri^ ma li dimenticò <1* inritarci Ma-ronnao 
cd Aldo, due de* auoi capìUoii che non Tateano accompagualo in quella, 
apedixiooe. Eut in vendetta di ciò andarono ai aervigi di Eragon , re di 
Sora , p4rae della Scandinavia , nemico dichiarato di Kiugal. Il valore di 
Aldo gii acquistò ben tosto grandissima riputaaione in Sura , e liorina , mo- 
glie di Eragno , se ne invaghì. Trovarono essi il messo di fuggirsene, e 
vennero a Fingai. Eragun fece nn* invasione nella Scosia , c restò ucciso 
da Gaulo , dopo d*aver ricusata la pace offertagli da Fingal. Nella* stessa 
guerra Aldo restò anch* egli ucciso in duello da Eragon suo rivale , e rin*- 
fel ce Lrirroa ne mori poi di dolore* 

Questo poemetto nell originale ha per titolo Daan a ChtUdie , cioè il 
poema del Caldeo , per estere indirizsato ad nno dei primi mìssloourj cri- 
stiauL, chiamati Culdei « cioè ;?er/o/ie eeparaU , dal loro ritirato genere 
di vita. 

À.BITATOR della romita cella (a) (i) , 

Figlio di suol remoto , ascolto io forse 
Del tuo boschetto il suono? oppure è questa 
La voce de’ tuoi cauti ? alto il torrente 
Hi fremea nell’ orecchio , e pure intesi 
IJua liova armonìa» Ludi gli eioi 
Della tua terra , oppur gli aerei spirti (h) ? 

O della rupe abitator sólingo , 

Volgi lo Sguardo a quella piaggia. Cinta 
Tu la vedrai di verdeggiami tombe 

(а) Utiian ilirige la parola ad ano dei primi crixiaai alaliiliti in Scoria. 

(б) I canti del Culdeo laranno i aalnii , e gl’ inni religioai io lode dei raalt 
del criuianetuuo. U poeta rapportando tnllo alle aae Idee, li cbìaou fptrùi 
4(1 (>en<o, 
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Sparse di sibilante arida erbetta,' 

Con alte pietre d» muscose cime. 

Tu le vedi, o stranier; ma gli occhi miei 
Da gran tempo sfalliro. Un rio dal masso 
Piomba , e con 1' onde sue serpeggia intorno 
A una verde collina. In su la cima 
Quattro muscose pietre alzansi in mezzo 
Dell’ erba inaridita : ivi due piante 
Curve per la tempesta i rami ombrosi 
Spargono intorno : H tuo soggiorno èr questo , 
Questa , Eragon , la tua ristretta casa. 

Molto è che io Sora alcun più non rimembra 
Il suou delle tue conche , e del tuo scudo 
loi luce s' oscurò. Slr delle navi , 

Dominator della lontana Sera , ^ 

Alto Eragon , come su i .nostri monti 
Cadestù mai ? come atterrossi il prode ? 

Dimmi , cultor della romita cella , 

Dimmi nel canto hai tu diletto ? ascolta 
La battaglia di Lora (a). E' molto tempo 
Che ’l suo fragor passò. Tal mugge il tuono 
Sul monte , e più non è ; ritorna il sole 
Co' suoi taciti raggi , e della rupe 
La verde cima al suo splendor sorride. 

Lieti dalle rotanti onde d' Ullina 
Noi tornavamo (i) j s’ arrestar le navi 
Nella bafa di Cona. Ornai disciolte 
Dagli alberi pendean le bianche vele, 

E gìad fremendo i tempestosi venti 
Tra le morvenie selve. D corno suonasi 
D'Ila caccia regale; i cervi fuggono 
Dai loro sassi , i nostri dardi volano , 

E la festa del collo. allegra spargesi. 

(а) Terra ia Morven , cori detta dal Eume di qoeato nome. 

(б) Dopo aver liberata l' Irlanda dall’ lovaiiune di Svaranv. 
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Su i nostri scogli esultanza nostra 
Larga spandessi, che ciascun membrava 
Il tremendo Svaran sconfitto o vinto. 

Come non so, due de' guerrieri nostri 
Al convito obliammo. Ira e dispetto 
Ne’ lor petti avvampò : segretamente ’’ 

Girano intorno liainmeggianti sguardi , 

Sospirano fremendo. Essi fur visti 
Favellar di nascoso, e le lor aste 
Gettare al suol. Farean due nubi oscure , 

Dentro il seren della letizia nostra: 

Oppur di nebbia due colonne acquose 
Sovra il placido mar ; splendono al sole. 

Ma 1’ accorto nocchier teme tempesta. 

Su su , disse Maronte , alzate in fretta 
Le mie candide vele; alzinsl ai venti 
Dell’occidente: andiamne, Aldo, per mezto 
L’onda del nord spumosa. Al suo convito 
Fingai ci oblia , ma rosseggiar nel sangue 
1 brandi nostri. Or via , lasciamo i colli 
Dell’ ingrato Fingallo , e al re di Sura 
Andiamne ad oBbrir le nostre spade. 

Truce è 1’ aspetto suo ; guerra a’ abhuja 
Alla sua lancia intorno : andiamo amico , 

Nelle guerre di Sora a cercar fama. 

Spade e scudi impugnare , e di Lamorre 
Alla baja n’ andar : giunser di Sora 
All’ orgoglioso re , sir dei destrieri (a). 

£i tornava da caccia , avea la lancia ( 2 ) 

Fossa di sangue, torvo il volto e chino , , 

E fisebiav^ per' via. Festoso accolse 
I due forti stranieri. Essi pugnato 
Nelle sue guerre, ebber vittoria e fama. 

{a) L* Danimarca a cni probabilmcnle apparteneva il pacM di 
Kbrc per li tuoi cavalli. 
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Alle di Sora maestose mura 
Aldo tornò carco d’onor. Dall’ alto 
Delle sue torri a risguardarlo stava 
La sposa d’ Era'gon , Lorma dagli occhi 
Dolce -tremanti. D’oceìn sol vento 
Vola la nera chioma ; e sale , c scende 
11 bianco seq , qual tenerella neve 
Nella piaggia colà , quando si desta. 

Placido venticello , e nella luce 
Soavemente la sospinge e move. 

Ella vide il garzon , simile a raggio 
Di sol cadente : sospirò di furto 
Il suo tenero cor ; stille d’ amore 
Le coprono i begli occhi , e ’l bianco braccio 
Facea cplonna al languidetto viso. 

Tre di si stette nella sala, e'I duolo 
Di letizia copri: fuggi nel quarto 
Sul mar rotante con l’amato, eroe, 

Vcnner di Cona alle muscose sale 
A Fingai re dell’ aste. Alzossi il sire, 

E parlò disdegnoso : o cor d^ orgoglio , 
Dovrà dunque Fingài farsi tuo schermò 
Contro il furor del re di Sora ofieso ? 

E chi nelle sue salq al popul mio 
Darà ricetto? o chiamerallo a parte 
Della mensa ospitai , poi eh’ Aldo audace , 
Aldo di picciol’ alma , osò di Sora 
La regina rapir? va, destra, imbelle (3), 
Vattene a’ colli tuoi , nelle tue gròtte 
Statti nascoso. Mesta fia la pugna , 

Che per 1' audacia tua pugnar dovrassi 
Contro il turbato r^di Sora. Oh spirto 
Del nobile Tremmorre , e quando mai 
Cesserò dalle pugne? io nacqui in mezzo 
Delle battaglie, e gir deiino alla tomba 
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Per sentiero di sangue -i passi miei. 

Ma la mia man non isfregiò se stessa 
Con l'ingiuria d’altrui, nè sopra i fiacchi 
La mia spada discese. O Morven , Morveu , 
Veggo le tue tempeste, e i venti irati 
Che Ir mie sale crolisran dal fondo , 

Quando , i miei figli in guerra spinti, alcuno 
Non rimarrà che più soggiorni in Selma, 
Verranno i fiacchi allor, ma la mìa tomba 
Più non ravviseran : starà nel canto 
Vivo il mio nome , ed i mici fatti antichi 
Fieno un sogno di gloria ai dì futuri. 

Presso Eragonte il popolo dì Sora 
D' intorno s’ affollò , come d’ intorno 
All’ atro spirto della notte i nembi 
Corronsi ad afiullar , quand’ ei li chiama 
Dalle mor venie cime, e s’ apparecchia 
A rovesciarli sull’ estranio terre. 

Giunse di Cona in su U piaggia , e manda 
A Fingallo un cantor, che la battaglia 
Chieda , o la terra di selvosi colli. 

Stava Fingài nella sua sala assiso , 

Cinto all'intorno dai compagni antichi 
Della sua giovinezza: i garzon prodi 
Eran ben lungi nel deserto a cacci . 

Stavan parlando quei canuti duci 
Delle lor prime giovenili- imprese , 

E della scorsa etade , allor che. giunse 
Narmorre , il duce dell’ ondoso Lora. 

Tempo questo non è di fatti antichi , 

Il duce incominciò : sta sulla spiaggia 
Minaccioso Eragonte , e diecimila 
Lance solleva , orrido in vista , e sembra 
Fra notturne meteore infetta luna. 

Figlia dell' amor mio , disse Fmgallo , 

Esci dalle tue sale , esci , o Dusiuìua , 




14 BATTAOLTA DI LODA. 
Verginella di Selma, 6 tu Narmorre' 

Prendi i destrier dello straniero e seguì 

La figlia di Fingcllo. Il re di Sora 

Ella col dolce favellare inviti 

Al mio convito in Selma. Offrigli , o figlia, 

La pace degli eroi, con le ricchezze 

Del nnbil Aldo : i giovani son lungi ( 4 ) 

£ nelle nostre man trema 1 ’ ctade. 

Giunse Bosmìna d’ Eragon tra V oste (5) , 
Qual raggio che si scontra in fosche nubi. 
Splendeale nelle destra un dardo d’ oro , 
Nella sJhistra avea lucida conca, 

Segno di Pace. Al suo cospetto iunanzi 
Eisplendette Eragon , come risp'ende 
Bupe , se d’improvviso il sol 1 ’ investe 
Co’ raggi suoi , che fuor scappan da nube 
Spezzata in due da romorosi venti. 

O regnator delia lontana Sora , 

Disse Bosmlna con dolce rossore , 

Vieni alla regia festa entro 1’ ombrose 
Mura di .Selma , e d' accettar ti piaccia 
I.a pace degli eroi. Posar sul fianco 
Lascia, o gurrrier, la tenebrosa spada : 

O se desire di regai ricchezza 
Forse ti pugne il core , odi le voci 
Del nobil Aldo. Ad Eragonte egli offre 
Cento forti destrier, figli del freno, 

Cento donzelle di lontane terre ( 6 ) , 

Cento falcon di veleggianti penne. 

Che san le nubi trapassar col volo: 

Tue pur saran cento cinture, acconcie 
A cinger donne di ricolmo seno. 

Cinture favorevoli ed amiche 
Ai parti degli eroi , ristoro ai figli 
Della fatica. Dieci conche avrai 
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Tutte stellate di raggianti gemme , 

Che splenderai! di Sora entro la reggia > 
Meraviglia a veder: tremola 1’ onda 
Su quelle stelle , e si rimbalza , e sembra 
Via che sprizzi e scintilli : esse allegrato 
Nelle dorate sale i re del mondo. 

Queste fien tue , o dèlia bella sposa , 

Che Lorma girerà gli occhi lucenti 
Nelle tue sale ; ancor rh^ Aldo sia caro 
Air eccelso Fingài , Fingài che alcuno 
Mai non offese, e pur gagliardo ha il braccio. 

Dolce voce di Cona , il re soggiunse, 

Torna a Fingài; dì eh' egli appresta indarno 
11 convito per me : s’ egli vuol pace , 

Cedami le sue spoglie, e pieghi il capo 
Sotto la mia possanza. £i de’ suoi padri 
Diami le spade , ed i suoi scudi antichi : 
Onde nelle mie sale i figli miei 
Fossan vederle c dir , queste son 1’ armi 
Del gran Fingài. Non lo sperar , riprese ( 7 ) 
Della donzella il grazaoso orgoglio , 

Non lo sperar giammai: stan le nostr’armi 
In man di forti croi , che nelle pugne 
Che sia ceder non sanno. O re di Sora 
Sui nostri monti la tempesta mugge , 

Non l’ odi tu ? del popol tuo la morte 
Non prevedi vicina , audace figlio 
Della lontana terra ? Ella seri venne 
Alle sale di Selma. Osserva il padre 
11 suo dimesso sguardo: alzasi tosto 
Nel suo vigor , crolla i canuti crini 
Veste 1’ usbergo di Tremmorre , e’I fosco 
Scudo de’ padri suoi. Selma d' intorno 
S’intenebrò quaud’ei stese alla lancia 
La poderosa man; l' umbre di mille 
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Ivano errando , e prevedean la morte ’ 

S’armate acliiere: una terribil gio ja 
Sparsesi in volto de’ canuti eroi. 

£scuiio tutti impetuosi , ardenti 
Si scontrar il nemico, e i lor pensieri 
Nella memoria dei passati tempi , 

E nella fama della tomba atanno (a). 

Ma in questo spazio gli anelanti veltri 
Alla tomba di Tràtalo da lungi 
Veggonsi a coynparir. Fingài conobbe 
Cb’eran presso'! guerrieri (6), ed arrestossi 
A mezzo il corso suo. Fra tutti il primo 
Apparve Oscàr , poscia di Morni il figlio, 

£ la stirpe di Nenii (c): il torvo aspetto 
Mostrò Fergusto, il nero crine al vento 
Spargea Dermino: Ossian chiudea la schiara 
Canterellando le canzoni antiche. 

La mia lancia reggeva i passi miei 
I.ungo i sassosi rivi, e i miei pensieri 
£ran coi valorosi. 11' re percosse, 

11 ferreo scudo, e diè l’orribil segno 
Della battaglia : mille spade a un punto 
Tràssersi, e sfavillar; del canto i figli, 

Sciolser la mesta arioomosa voce. 

Folti ed oscuri con sonanti passi 
Noi ci avanzammo : spaventosa lista ! 

Come di nembi tempestosa riga , 

Che si rovescia sull’angusta valle. ' 

Stettesi il re sopra il suo colle; al vento 
Vola il raggio solar della battaglia (d); 

V 

(a) Cioè non peiisauo cHe a morir con gloria* 

(ò) l gio>ani Caledotij che tornavano dalla caccia. 

(c) Non ai aa chi aia questo Neai« o il figlio di rsao , di cui 
Tcrun cenno in alcun altro luogo di queate poeaìc* 
ileodardo di Fiugal. 
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Stanno presso 1’ eroe con le seuili 
Chiome natanti gl’ indurati all’ armi 
Della sua gioventù fidi compagni. , 
L’eroe di gioja sfolgorò negli ocelli. 
Mirando in guerra' i figli suol , lucenti 
Mei lampeggiar dei loro brandi , e pieni 
Della memoria dell’avìtc imprese. 

Ma a’ avanza -Eragon nella sua forza 
Impetuoso, fremente qual mugghio 
Di tempesta vernai. Cadon le schiere 
Al corso suo ; stagli la morte a lato. 

Chi vien , disse Fingài , come di Cona 
Rapido carriol? balza nel corso 
Lo scudo , e mesto è di sue armi il snono. 
Con F.ragon s’ affronta : il duro scontro 
Stiamo a mirar; sembra conflitto d'ombre 
In oscura tempesta. Ohimè tu cadi , 

Figlia del colle : già di sangue è sparso 
Il tuo candido petto. O Lorma piangi , 
Piangi infelice : il tuo bell' Aldo è spento. 
Battristussene il re; l'asta possente 
Impugna ^ ei fisa in sul nemico i sguardi 
Morte spiranti , e contro lui... Ma G-aulo 
Eragonte incontrò. L' orribiLzufla 
Chi può ridir? l’alto stranler cadèo (8). 
Figli di Cuna, il re gridò, fermate 
I 41 mau di morte. Era possente iu guerra 
Colui eh’ ora è sì basso , e molto in Sura 
Pianto sarà. Verranno alla sua reggia 
Stranieri figli , e in rimirarla muta 
Meraviglia n’avrau. Straniero, ei cadde, 

£ della sua magìon cessò la gioja : 

Volgiti ai boschi suoi; là forse errando 
Vassene 1’ ombra sua , ma in Morven lungi 
Giace l’eroe sotto strauìcra spada. 
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I • 

Cosi parlò Fipgàl, quando i cantori 
Incominciaro la canzon di pace. ' 

Le sollevate spade a mezzo il colpo 
Noi sospendemmo, e risparmiossi il sangue 
Del debole nemico (9). In quella tomba 
Collocossi Eragonte , ed io discicUsi 
La voce del dolor. Scese sul campo 
La buja notte; del guerrier fu vista 
Errar l’ ombra d’ intorno : avea la fronte 
Torbida , nebolosa , e un ^spir rotto 
Stava adì labbro. O benedetta , io dissi (io) , 

L’ alma tua , re di Sora : era il tuo braccio 
Forte , e la spada spaventosa in guerra. 

Ma nella sala del bell' Alto intanto 
Lorma sedeasi d’una quercia al lume. 

Scende la notte ; Aldo non torna ; è mesto ^ 

Il cor dì Lorma. - O cacciator di Cona (a) , 

Che ti trattien? pur di tornar giurasti. . 't 

Fu sì lungi il corvetto (ò) ? oppure il vento ' « 

Ti fremo intorno su i desetti piani? » 

Sono in suolo stranier.;^ che più mi resta 
Fuorch’ Aldo mio ? vien da’ tuoi colli , o caro , 

Vientene a Lorma tua. Gli occhi alla porta 

Vólti le stanno : al susurrar del fento 

Tende l’orecchio; il calpestìo lo credo 

Del suo diletto , e le si sparge in volto 

Subita gioja : ma ritorna tosto 

Sul volto il duol , come vapor sottile"' * 

Sulla candida luna. Amor mio dolce, 1 

-Nè torni ancor? voglio veder la faccia , , 1 

Della rupe , e dell’ onde. lu oriente • . 

Splende la luna, placido sorrido 

(а) Parole di liorma. 

(б) Lornu non sapeva eh* £r*gonte fosse aopraggiunio , • supponeva che 
Aldo fosse alla caccia. 

OsszjéN. T. 11. i5 
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Il seti del lag*. E quando i' cani 'spoi 
Vedrò tornanti dalla caccia ? e quando 
Udrò da lungi a me volar < 801 -Tento'. 

La voce sua ? vien. da’ tuoi oolli , o caro , 

A Lorina tua, che ti. sospira e, chiama, 

Dicea , ma del guerrièr la sOttil ombra 
Sulla rupe apparì , come un acquoso 
Raggio lunar, che tra due nubi spnn^ 

Quand’è sul campo la notturna pioggia. . ■ • 

Ella dolente Quella vuota foima 
Lungo il prato seguì , poiché s’accorse 
eh’ era spento il suo 'caro. Io ne sentii 
Le amare 'strida , she ver noi con essa 
Piò e piò s' accostavano , sirnUi v 

’,,Al mesto suono di querula .sluretta • ** 

>^^^$uando -sospica'>W ‘la grotta erbosa. - ' 

Venne, tn^iik9^troe. Più non s’intese 
La di lei vooéì ||tra muta il guardo , 

Pallida errando, come a’rai'di luna 
Uh’ acquosa colónna erra sul lago. 

Fochi furo i suoi' dì; bgrimosa,' egra 
S’ abbassò nella tomba. /A’ suoi cantori 
Fiugallo impose d’ innalzar il canto 
Sulla morte di Lprina, e lei di Morvep 
Fianser le figlie ' in ciascun anno un giorno , 
Quando riedon d’ autunno i venti bscuri. 

Figlio (a) d’ estrania terra , e tu soggiorni 
Nel campo àélla fama. Or via , disciogli 
Tu pure il canto tuo , le lodi 'innalza 
Degli spenti guerrieri , onde al tuo canto 
Volino intorno a te 1’ ombre festose > 

B lo Spirito amabile di Lorma 




(a) 11 pocU li rÌTolge di nnoto il CuMto. 
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’ ' . \ ' 
Sopra un vago.Iunar frenmlrt raggio 

Scenda ne’ dolci tuoi cheti riposi , 

Quando nell’ antro tuo guarda la luna. 

Àlior tu la vedrai vczsosa e .carà . : 

Venirne a te-, se non che in su la guancia 
Stalle tuttor' la lagriiha amorosa. 
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LA BATTAGLIA DI LO&A. 

^ ' ■ 



(i) t^AiiEBBE Stata ad an tempo somma Ventura per Os- 
sian, e vantaggio non indifferente per la poesia, ch'egli il 
quale conosceva la 'santità de’Culdei, avesse aperti/gU occhi 
alla loce del cristianesimo. Non v’ è cosa eh’ abbia maggior 
influenza nella- pofesia della religione; ed egli sarebbe un 
punto molto interessante <ed instruttivo dell’arte poetica 
di esaminare quali vantaggi e quali pregiudizi debbano n- 
soltar a quest’ arte dalla diversità di tante false antiche re- 
ligioni;. Benché tutte le sette ilei paganesimo fossero lontane 
dalla verità, tutte però non erano lontane ugualmente dalla 
convenevolezza e dalla ragione. Secondo che quelle più o 
meno vi si accostavano, il mirabile della poesìa dovea riu« 
scirne proporzionatamente o convenevole, o assurdo; noa 
essendo questo costituito se non sé dèli'’ influenza delle di- 
vinità principali o subalterne nelle cose umane. L’ assurdità 
della religione dei Greci si trasfuse nei poemi d’ Omero. 

. Giove ben degno degli scherni di Luciano, Marte furioso, 
Giunone rissosa e caparbia , Fallade dea di tutt'altro che 
della sapienza, con tutto il restante .di quella corte celeste 
che gareggiava di difetti e di stravaganze, dovevano agire 
in consegpenza della lor natura. Non sbno arrivate sino a 
noi le poesìe degli Egizj ; ma le divinità del bue Api , dei 
cocGodiilli, dei cani,, delle cicogne, e sino dei porri e delle 
cipolle doveano farvi una figura distinta , e produrre un 
mirabile allatto particolare. La religione non ha minore in- 
fluenza su i caratteri degli eroi poetici. Gli- dei , qualunque 
siano debbono presentar il modello della perfezione. Se 
questi sono viziosi , come strappo perfetti gli uomini ? XI 



Digitized by Go'\^Ie 



0SS£KVAZ10NT, 3VQ 

farli tali sarebbe nn disonorar la c1i.TÌnità. Le verità del cri- 
stianesimo avrebbero aperte ad Osssiàn le fonti d* on su- 
blime e d’ un niirab'ile propriamente divino , ed in questa . 
religione avrebbe ravvisato il modello di .quella perfetta 'mo- 
rale , eh’ egli sapeva ispirare senza riconoscerne l’autore. 
Ma se Ossian non pritè dar jalla sua poesia questa sopran- 
naturale .sublimiti : egli almeno non l’infettò coti le stra- 
vaganze degli altri poeti del ^gentilesimo, e ce la diede cosi 
pura e cosi perfetta quanto ella potea prodursi coi .sem- 
plici lumi della natura : e Tesserai egli sostenuto con 
tanta forza in tante diverse opere , senza ì doliti puntelli 
dell’epopea, ;ò forse T ultima sforzo del genio veramente- 
poetico. 

(3) tQuesti tratti son degni dei caratteri di Teofrasto. 

Si scorge nell’andatura e nel fischio di costui un’orgogliosa 
negligenza. La verità , T energia , e la precisione , sono tra 
qualità perpetue delle pittorp di Ossian, 

(5) Fingai fa un simile rimpròvero a Conau net c. g del 
poema di Fingai, chiamandolo guerriero dall'ignobil braccio. 
Fare nè in quel luogo nè in questo si tratta del va- 
lore , ma solo delle qualità dell’ animo ; e di piò Aldo ara 
molto lontano dal meritar il rimprovero di debolézza. Sem- 
bra che Ossian voglia coir ci^ insinuare che il vero valore 
non deve mai andar disgiunto dalla giustizia e dalla gene- 
rosità , e che quello che ne nbusa è indegno del nome 
di valoroso. Un’altra cosa è degna d’ osservazione in questo 
eccellente discorso; Aldo a’ era ribellato da Fingai andando 
ai servigi del suo nemico; Fingai colta sua solita gran- 
dezza d’ animo non solo nen lo rimprovera di ciò, ma non 
ne fa pare alcun cenno. Egli si dimentica T offésa propria, 
e non sente se non quella dell’onore e della giustizia. 

(4) Non vorrei che il giusto e magnanimo Fingai si fosse 
lasciato scappar di bocca un tal sentimento. Questo è Tuiiico 
in tutti i poemi di Ossian che sembra far qualche torto al 
di lui carattere.' Uresi però credere che queste parole non 
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esprimono che un riflesso' incidente e secondario. Vedremo 
bea tosto se. questi vecdii » nelle cui mani tremava V e\a 
fossero capaci di lasciarsi soprafiàr .da'! timore. La vera ra- 
gione che determina Fingal ad offrir la pace, si è la ret- 
titudine del suo animo , per cui egli bed conoscerà doversi 
ad Eragonte una soddisfaziojie doli’ ingiuria che ^ Aldo gli 
aveva fatta. Il rimprovero acerbo eh’ ei fece- di sopra allo 
stesso Aldo , e il suo costante-caratteré non. ammettono al- 
tra spiegazione. ' ' ‘ 

( 5 ) Non poteva scegliersi personaggio più conveniente per 
una tale ambasciata , nè dipingersi' rxin piu gentilezza. La 
comparazione che segue è uno .di quei tratti che bastano 
a caratterizzare un genio, , ' 

(c) Segna in questo discorso ima gentilezza , nna preci- 
sione, e una dignità ammirabile. È da osservarsi che_Fingal 
per bocca d|_Bosmina non offre ad Eragonte che atti gene- 
rosi d’ospitalità, e l’ offerta- "dd risarcimento è posta tutta 
in bocca di Aldo. Con que^ finezza si serve perfettamente 
alla giustizia, senza pregiudicar al ;decoro. 

(7) Bosmina si rammenta d’ esser figlia di Fingai. 

(8) Non si scorge in queste poesie che Fingai uccidesse 
particolarmente alcuno. Il poeta credette a ragione che gli 
atti di generosità meritassero molto più d’ esser da lui ri- 
levati , ed onorassero maggiormente il nome del pgdre y 
di tutti gli eroici macelli , di ciji solo par che si compiac- 
ciano molti poeti. Del resto, le morti di .questi due guer- 
rieri sono convenienti ai loro egrafteri. Aldo soffre la pena 
della sua perfidi^ , Eragonte della sua arroganza. L’ offen- 
sore muore per mano deU'offesoi il re orgoglioso per quella 
d’ nn giovine plen di baldanza t cosa che dovea rendergli 
ancor più sensibile la sna caduta» 

(9) Tutti i-giuristi, che non vollero sacrificar l’umanità 
all’adulazione, convengono che i diritti della guerra non 
ti stendono più oltre- di quel che sia precisamente nccessa- 
T:q j e che quando il nemico ai arrende,, o non è più in 
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caso di naocere, uo solo omicidio di più è tanto condan- 
nabile come se fosse cOnmmsso a aaiìgué freddo in piena 
pace. Ha questi sacri princrpj furono sempre poco ascoltatii 
e specialmente in secoli , nei quali la fortezza del corpo , 
anzi la ferocia, tenea luogo di qualunque virtù: non pur 
le leggi , ma la natura tace fra le armi. Non è dunque cosa 
che dee sorprendere e toccare in soùimo grado , il trovar 
tali massime ed esempj di . moderazione e d.’ umanità ap- 
presso un poeta d’ una nazione pressoché selvaggia, e spi-' 
Tante furor militare, che non conosceva altra gloria che 
quella della guerra? Veggasi ora appresso Omero il rimpro- 
vero d’ Agamennone a Menelao, e i.suoi crudeli sentimenti 
nel -6 deir Iliade v. 5 ^; u la dura risposta d’Achille a Li- 
' caone'nel 21 v. o quell’ altra atrocissima ad Ettore nel 
a 3 V. 545, e poi ai gindiclù quale di questi due poeti debbe 
interessarci maggiormenté. 

(10) liènedetto piuttosto il nobile spirito di Ossian che 
sa non solò esser giusto, ma discreto c indulgente verso gli 
•tessi nemici. L’ Ab. -Batheux lodando Omero per non aver 
rappresentati caratteri udios^, aggiunge che l' odio era un 
sentimento ignoto al eore d’. Omero. Questa non è gran me- 
raviglia per un uomo indifierentc , al quale i -fatti del suo 
poema non s’appartengono per nulla. Maraviglia bensì gran- 
dissima è questa , che Ossian- autore -e poeta nel tempo 
stesso, che aveva sommo interesse nelle'. azioni eh’ egli de^ 
scrive , non si lasci mai acappare ‘un solo trutto ohe ab- 
bia la minima ombra di livore o .d’ animosità ' personale. 
Ji odio era un sentimento ignoto al cuore d‘ Ossian; que- 
sta è una verità ben più certa , c l’elogio ha 'tutta la sua 
forza. . r 

^ j .• 
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A a G O M E N T o. 

TftovàVBoti Crotb<r,'fegoIa di Crana, io Irltada , aggriTUS datta vcccKietia 
e daUa ceciU , eil enendo tao figlio Forar-gormo giovinetto , Rothmar , capo 
a aignor di Tromto, colte an' occafione A fiivorevole per- agginnger a’proprj 
atatl anelli di Crotlia^. Marcii egli dpoqne nelle terre che nbbldiaairo • 
Crutbar , ma eh' egli tenera ip rtatalUggio da Arto anpremo re d\Irlanda. 
Veggcnddti Crotbar incapace di reilatcre al nemico , a cagione dell' età e 
dell' infermiti ant, mandi a chieder toccorao a Fingai re di Scoria , il quale 
non tardi ponto a apedir in difeta di Crotbar Oadan tao figlio con un 
corpo di troppe. Ma innanzi ebe Omian ginngetae, Forarigormo figlio di 
Crotbar, impetri dal padre di andartene con le ane^genti ad attalir Rotb- 
mar , e ne retti diafatto ed ncciao* Giunte intanto Oatian , rinnori la bat- 
taglia , oeciac Rothmar, mite il tuo eaercito in rotta, e, liberato il pacao 
di Croma da’ tuoi nemici, rilofni glerioaoin iteoaia. 

Otaign aenlendo Malrina a lagnarti delia morte di Oicar ago ipoao , prenda 
ad alleriare il di lei cordo^io col racconto diqneata taa-impreaa gioranilo, 

Q|d£ 8TA si fa deir amor mio la voc« (a) : 

Ah troppo rado ci viene 
A consolar fitaWina in tante pene. 

-Aprite , Q pa4ri di Toscarre , aprite 
1 / aereo e dello vostre nubi ^ 

A me acbiudote le ceralee porte, 

Lun^i non sono i passi , 

Della partenza mia; Nel sonno intesi 
Chiamar Malvina una fiocheCta. voce. 

Sento dell’anima 

Le smanie , e i palpiti 

Forieri della morte. 0 nembo, o nembo , 



(a) Farla Malrina, la quale area rrdnU pacanti inaipgno 1' ombra del no 
apoio OH,r, ' 
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Percliè renistì dall' ondoso Ugo ? * 

Fischiò tra le piante' 

La penna sonante , ' ' ' 

Sparve il mio sogno , e la diletta immago.' 

' Pur ti TÌdi •, àmor mio : Tolava al vento 
L' azzurra vesta 
Si nebbia intesta ; ^ 

Eran sulle sue falde i rai del sole.. / 

Elle a quei di lu<» ardevano , 

E splendevano 

Com'oro di stranier risplender suole. 

Questa si fu dell’ amor mio la voce : 

Ah troppo rado ei viene 
A consolar Malvina in tante pene. ^ 

Ma nell’anima mia tu vivi e spiri, 
Piglio d' Ossian possente , 

Col raggio d’oriente 
S’alzano i miei sospiri; 

E dalle mie pupille 

Siscendono le lagrime 

Con le notturne rugiadose stille. 

Oscar, té vivo, ero una pianta altera 
Adorna di fioriti ramicelli: ' 

La morte tua , com* orrida bufera , 

Venne , e scosse i miei rnqii ei bor sì belli 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le rapide pioggie e i venticelli : ' 
Tornar l’ aurette , e i nutritiv i umori ; 

Ma più non germogliai foglie nè fiori. 

Le verginelle il mio dolor mirarno ; 

Le dolci corde dell’ arpa tOccaro. 

Tàciti, 0 arpa, chè tu tenti indarno 
D’ asciugarmi sugli occhi il> pianto amaro. 
Le verginelle pur mi domandarnu : 

Lassa, che hai? si vago era il tuo caib? 
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Era egli un sol, che tu rami cotanta? 

Io stava mesta , e rispondea col piantOL 
O bella figlia dell'ondoso Luta (a]. 

Deh come il canto tao dolce dii giunae ! 

Certo quando sa gli occhi il molle sonno • 
Sceseti lì sul garrulo Morunte , 

Pòrtisi udir 1' armoniose, note 
Degli estinti cantor : quando da caccia' 

Tu ritornasti nel giorno del sole .(^) » . 

Fosti a sed^ir le graziose gare 

Dei Tati in Selma , e la tua voce quindi 

S’empiè di soavissima armonìa. 

Havvi dentro, la languida tristezza ' 

Un nou so che , che 1’ anima vezzeggia , 

Quando in petto gentile abita pace. 

Ma r angoscioso duo! strugge il piangente , 
Diletta figlia , e i suoi giorni son pochi. 
Svaniscon essi , come fior del campo 
Sopra di cui nella sua forza il sole 
Guarda dall’ alto , quando umido il capo 
Fendcgli , e grave di notturne stille.^ ' 

Fatti core > o donzella ; odi la storia 

eh’ Ossian prende a narrar , ch’egli le imprese 

Di giovinezza con piacer ximemlira. 

Comanda il re, spiegò le vtle> e spingomi 
Nella Baja di Croma ondi-sonante , ‘ 

Nella verde Inisfela. In sa la spiaggia ' 
ff alzano di Crotàc 1’ eccelse torri , 

Di Crotàr , re dell’ aste , in fresca etade 
Famoso in guerra; ma vecchiezza adesso 
Freme 1* eroe. Cóntro di lui. la spada 
Alzò Rotman': Fingùl n* arse df sdegno. ^ 

(а) Parla Osiian. 

(б) Sarebbe queato un giorno, di qualche soleoue feslÌTÌ(à? 
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Egli a scontrarsi con Rotmano in campo 
Ossian mandò , poiché di Croma il duce 
Fu di sua forte gioventù compagno» 

Io premisi il cantor: poi di Orotarre 
Giunsi alla sala. Egli sedera in mezzo 
Air arme de* suoi padri ; area sugli occhi 
Notte profonda: i suoi canuti crini 
Giano ondeggiando a un bastoucello intorno , 
Sostegno deli’ eroe. Cantara i canti 
Della passata età, quando all* orécchio 
Giunsegli il suon delle nostr’ armi : alzossi , 

Stese l’antica destra , e benedisse ■ ‘ . 

Il figlio di Fingallo. Ossian , diss’ egli 
Mancò la gagliardla , mancò la possa 
Del braccio di Crotarre. Off potéss* lo 
La spada alzar , come l’ alzai nel giorno 
Clie’l gran Fingallo dello Struta in riva 
Venne pugnando , ed io sorgea^li al fianco ! > 

Egli è sol degli eroi: pure a Crotarre 
Non mancò, la sua fama: il re di Selma 
Lodommi ; e al braccio io m’ adattai lo scudo 
Del possente Caltàn cb’ei stese esangue : 

Vedilo, o figlio, alla parete -'appeso , 

Chò noi vede Crotarre. Or qua, t’accosta , 
Dammi il tuo braccio, onde sentire io posaa 
Se nella forza a’ padri tuoi somigli. 

Forsigli il braccio } ei lo palpò più volte 
Con 1’ antica sua mano ■, intenerissi , 

Pianse di gioja : tu tei fòrte', eì disse,' 

Sì figliuol mio, ma non pareggi il padre, 

B chi può pareggiarlo? Or via , la festa 
Spargasi nella sala ; all’ arpe, ai canti. 

Cantori miei : figli .di Croma , é grande , 
Grande è colui che la mia reggia accoglie. 

Sparsa è la festa , odónai l’ arpe, e ferve . 4 • 
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Letixia , ma letizia che ricopre 
Un sospir che covava in ciascnn petto. 

Sembrava un raggio languido di luna - 
Che di candida striada un nembo asperge. 
Cesaaro j canti alfin/. Di Croma il aire 
Parlò t nò già piangea , ma in au le bbbra 
Gli ai gonfiala il tremulo eoapiro. 

O figlio di Fingài , dias* ei , non vedi 
L’ o^urità della mia sala ? ah quando ' 

Il mio popol vivea « fosca non era ' . 

L’ alma mia ne’ conviti ! alla presenza 
Degli ospiti stranier rideami il core. 

Quando nella mia reggia il figlio mio 
Splender aolea ; ma un raggio , Ossian , è questo 
Che già spari , nò dopo sè scintilla 
Lasciò di luce : anzi il suo tempo ei cadde 
Nelle pugne paterne. Ibduce altero 
Di Tromlo erbosa ^ il fier Rotmano intese 
Che a me la luce s* oscurò;, che l’ arme 
Peiidean nella mia sala inoperoso 
Dalle pareti. Ambizioso orgoglio 
Sorsegli in core : ei s’ avahzò ver Croma ; 
Caddero le mie schiere ; io de’ miei padri 
Strinsi Tacciar: ma che potea Crotarre 
Spossato e cieco ? Erano i passi miei 
Disuguali , tremanti , e del mio petto 
Alta l’angoscia; sospirava i giorni 
Di mia passata etade , in eh’ io nel campo 
Spesso del sàngue ho combattuto e vinto.' • 
Tornò frattanto dalla caccia il figlio , 

Fagormo il bello dalla tella chioma : ^ 

Non por anco egli avea nella battaglia 

Sollevato T acciar , chè giovinetto 

Era il suo braccio ancor , ma grande il core ; 

E fiamma di valor gli ardea negli occhi. 
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Vide il garzone i miei scomposti passi , 

E sospirò. Perchè si mesto, ei disse, 

Signor di Cromà ? or sp' tn farse afflitto 

Perchè figlio non hai 7 perchè pur anco 

Fiacco è ’l mio braccio ? ah ti conforta , o padre , 

Chè della destra mia sento il nascente 
Vigor che sorge. Io già snudai la spadài 
Della mia giovinezza, o piegai l'arco. 

Lascia ch'io vada ad incontrar l’ altero 
Coi giovani di' Croma; sh lascia ch'io 
Con lui m’afl'ronti, ch’io già sento,. o padre , 

Ardermi- il cor di bellicosa fiamma. 

Sì , tu l’ affronterai , soggiunsi , o figlio 
Del dolente Crotàr : ma fa che innanzi 
Ti precedan le schiere , acciò eh’ io possa 
Il grato calpestio de’ piedi tuoi 
Qu>-mdo torni sentir , poiché m’è toltp 
Gioir cogli occhi dell’ amata vista , 

Dolce Fagormó dalla bella chioma. 

Ei va , pugna , soccombe. Il fier nùnico 
Verso Croma s’ avanza ; e da’ suoi mille 
Cinto, con la sanguigna orrida lancia 
Stammi già sopra l’ ucpisor dei figliò. 

Su su, diss’ io , 1* asu iippognando, amici , 

Non è tempo di conche. Il popol mio 
Ravvisò il foco de' miei sguardi , e sorse*- 

Noi tutta notte taciti^movemmo 
Lungo la piaggia. la oriente apparve ' 

Il dubbio lumet ai noatri sguardi s' offre 
Col suo ceruleo rivo angusta valle. 

Stan sulla sponda di .Rotman le schiere 
Scintillanti d’acciar: lungo la Valle 
Pugnammo ; esse fuggir : Rotman cadèo 
Sotto il mio brando. Ancora in occidente 
Sceso non era il sol , quaud* io portai 
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Al buon Crotàr le sanguinose spoglie • 

Del feroce nemico. Il veccliio' eroe 
Gode trattarle, e rasserena il -volto. 

Corre alla reggia Tondeggiante popolo, 
S’odon le conche alto sonar; a’ avanzano 
Cinque cantori, e diece arpe ricercano. 
Soavemente , ed a vicenda cantano , 

D’ Ossian le lodi. Essi 1* ardor àell* anima 
Lieti esalaro , ed ai giocoitdi cantici 
Biepoudea Tarpa in dolce suon festevole: 
Brillava in Croma alta Ictizik e giolito , 
Ferch’ era pace nella terra e gloria. ' 
Scesa la notte col grato silenzio, 

£ il nuovo giorno sfavillò sul giubilo , 
Nemico non ci fu che per le tenebre 
Osasse d' innalzar la lancia fulgida. ‘ 
Brillava in Croma alta letizia e giolito, 
Ferch’ era spento il fier Botmano -orribile. 

Al bel Fagormo il popolo di Croma 
Alzò la tomba : io la tuia voce sciolsi 
Fer lodare il garzone. Era li presso 
Il vecchio eroe , nè sospirar s' Intese. 

£i brancolando con la man ricerca 
La ferita drì figlio : in mezzo al petto 
La gli trovò : balza di gioja , e vólto 
Al àglio di Fingallo: o re dell* aste, 

Disse , non cadde il figlio mio , non cadde 
Senza della sua fama; il garzon prode 
Non fuggi no:' fessi alla morte incontro, 
£ la cercò tra 1* afibllate schierè. — 

O felici color, che in giovinezza 
Mnoion cinti d’onor ! logori e stanchi 
Non li vedrà l’ imbelle schiatta , e insulto 
Non farà il vile alla lor man tremante 
Con amaro sorriso : alto ne' canti 




N, 

CROMA. 
Sta il noint? lor j del popolo i sospiri 
Seguonli ^ ed alla vergine dall’ occhio 
La tepidelta lagrima d i s tilla. 

Ma i vecchi dechinando a poco a poco 
Scemauo , inaridiscono', si sparge 
D oblio la fama dei lor fatti antichk 
Cadon negletti , ignoti , e non sì sente 
Sotpir di figlio : alla lor tomba intorno 
Stessi la gi.oja, e lor s’ alza la pieti^ « 
Senza l' onor d* una pietosa stilld. 

O felici color, che in giovipezza 
Cadon , di fama luminosa ardedti ! 





Digitized by Google 






T' 






C O LN A D ON A. 

%<»»%»»% 



A.ROOMENTa 

FiaoAL inTìu OuUu e Toutr *3 «Iure oa* pietn nUe riT« del ruKello 
di Crane , *f1ÌDe di perpetiur U metsoiia ^alla.TÌUoria cb'egli avera ot- 
teniAa in quel luego. MenUr* ewi erano ocrupatT in queat’ opera , Carni re- 
golo di CoUmoa gl* inriti al conrito. Saai ri aau^aropo , e Toacar a’ inna- 
morò di Colnadona figlia di Carni • cbe ricenderolmente a*acceae di lui e 
mentr'egli tornerà da caccia , gli ipanifeati il suo amore, facendogli una 
piacerole aorpteaa. 

O peregrino di rimote Tallì , 

Fosco-rotante (a) , o di turbati'rivi 
Colamo apargitor , veggo il tuo corso, 

Cbe tra le piante in tortuosi gorghi 
Presso le sale di Carulte (b) otideggia. 

Qui la vezzosa Colnadona alberga; 

Meraviglia ^ veder : sono i begli occhi 
Vive stelle d' amor ; biancheggia il braccio 
Siccome spama di torrènte alpino. 

Lento lento sollevasi alle 4<>lc> 

Aure d'un insensibile sospiro ) 

Il bianco petto, quui tremurónda 
Cbe Sede il margo e si ritira : è T alma 
. Fonte di luce , alma gentil. Qual era , 

Qual fu tra le donzelle a te simile , 

Colnadona vezzosa , amor d' eroi ? 

Alla voce del re ver Crona ondoso 

(а) Si p«rU d' nn torrente. 

(б) Col-emon , luego delle retidcma di querto capo , era in ricinania del 
vallo d’ Agricola preiao il acttentrioue. Sembra perciò cbe Car-ul fotte della 
tcbiatta di quei Britanui cbe dagli icriltori romani tono dialinli col nome 
di Majuti. Vedi il RagioBan. prclirn. STradt $ngl. 
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Tosca r di Luta (a) , e giovinetto ancora 
Ossian nel campo, a’ avviar congiunti. 

Tre csntor co’lor canti i nostri passi 
Precedean lenti , e tre cerchiati scudi 
Ci portavano innanzi a noi commesso 
Avea l' alto Fingài d’ erger la pietra 
Bicordatrice di passate imprese : 

Ch' ei sul muscoso Crona avea già sparsi 
I suoi nemici ; V un sull'' altro infranti 
Botolaro i stranier, qual sopr’onda onda 
Sul trabalzato mar voltola il vento. 

Giungemmo al campo della fama , e a un tempo 
Scese notte dai monti: io dal suo masso 
Una quercia divelsi, e in su quel tronco i 
Ersi una fiamma; con quest’atto invito 
Feci a’ miei padri a risguardar dalli alto 
Delle nebbiose sale, ed ^lla fama 
De’ loro figli isfaviilur sul vento. 

Fra 1' armoniche note io dal torrente 
Trassi una pietra ; vi pendea rappreso 
Sul verde musco de’ nemici il sangne. 

Sotto tre cerchi de’ brocchieri ostili 
Posi , seguendo con misure e tempi 
L' alzarsi alterno e 1’ abbassar del suono 
Della voce d’ UUin : Toscàr sotterra 
Pose un pugnale , e una forbita maglia 
Di risonante acciar : di terra un monte 
Femmo intorno alla pietra , e ai dì futuri 
Di parlar le imponemmo. O tu, diss’io, 

Tu del torrente pantanosa figlia', 

eh’ or qui sei ritta , ah tu favella , o pietra , 

Alla schiatta de’ fiacchi , allor che spenta 
Fia la di Selma gloriosa stirpe. 



(a) Il P>i)re di MtWint. 

OssiAif T. Il, 
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Verrà qui stanco in tempestosa notte 

Il peregrino, el travagliato fianco 

Qui presso adagerà : ne' sogni suoi 

Forse avverrà che zufolare ascolti 

Scosso al vento il tuo musco. Entro il suo spirto 

Sorgeran gli anni che passar ; battaglie 

Vedrà , spade brandirsi., e scagliarsi aste , 

Ferir , cader feroci re; la luna 
Manda frattanto in sul turbato campo 
Pallido raggio (a) ; ei sul mattin dai sogni 
Scuotesi in foce, il guardo gira,. e scorge 
Le tombe dei guerrier : che pietra è quella ? 

Fia che domandi : ed uom di chioma antica 
Risponderà : stranier , l’ onora , ah -questa 
£* d' eroi ricordanza : Ossian 1' eresse , 

Ossian, guerrier della passata ctade. 

A noi venne un cantor; l’ invia Carulte 
Amico dei stranier : egli c’ invita 
Al convito dei regi, al caro albergo 
Della lucente Colnadona: andammo 
Alla sala dell’atpe. Ivi crollando 
Il biancheggiante crin , Carulte in volto 
Splendea di gioja in rimirarsi innanzi 
De’ cari amici i giovinetti figli. 

Qual due robuste e rigogliose piante. 

Sangue de’ valorosi , ei disse , ah voi 
Mi chiamate allo spirto i .giorni antichi , 

Quando scesi dal mar la prima volta 
Alla valle di Selma. Io giva in caccia 
Di Dumucarglo insultator del vento , 

Chè fur nemici i nostri padri: appresso 
L’ ondoso Gluta ci scontrammo : ei lungo 
Il mar fuggissi : dietro lui le, vele 

(a) Ciò pure in rngno. 
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Spiegai ; notio discese , ed il mio corso 
Traviò sul profondo ; Io Tenni a Selma 
Al soggiorno dei re j Fingallo uscio 
Co* suoi cantori , e presso avea Còlonco (a) 

Braccio di morto: io festeggiai tre giorni 
Nella sua sala, e rimirai' la beila 
Sposa d' Brina dall’ azzurro sguardo , 

La nobile Roscrana, astro lucente 
Del sangue di Corman (i) : nè già tornai 
Quinci negletto alle mie terre ; i regi 
Diero a Carulte i loro scudi , e questi 
In Colamo colà pendon sublimi , 

Ricordanza gradita. Altera prole 

Di generosi padri , ah tu risvegli ' . 

Nel rayvivato spirto i giorni antichi. 

Disse giojoso, indi piantò nel mezzo 
La quercia del convito. Egli due cerchi 
Frese dai nostri scudi, e quelli in terra 
Pose sotto una pietra , ond’ essa un giorno ' .. . 

Farli del fatto co’ venturi eroi. 

Se mai , disse, avverrà che quinc’ intorno 
Rugghi battaglia , e i nostri figli all’ arme 
Corran presi da sdegno, a questa pietra 
Forse la stirpe di Carulte il guardo 
Rivolgerà, mentre turbata appresta 
T/aste di guerra ; oh ! che veggiam? su questa 
Pietra , diranno , i nostri padri un giorno 
Scontrarsi in pace; e getteran l’ acciaro. 

Notte discese: di Carulte in mezzo 
Fèssi la figlia CÓlnadona amata , 

(a) CoD-lorh , il padre di Totear. E^li fa anche padre di quella Galviiva 
che vedemmo ioavvedularaeote uccisa dall'amante, nel fine del acanto di 
Fingai. ' ' 

(&) Figlia di Cormano I. re d' Irlanda, prima sposa di Fing.il, c madre 
di Otiian. 

¥ 
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ARGOMENTO. 

MATi-orcliol re di Fuarfed > itola della Scandinavia, era fortemente atretto in 
guerra da Tou^tbormod , capo dì Sardronlo , che judaroo avea doman- 
data in maritaggio la figlia di Mal^rcbol. Fiogal , amico di quoitp re , in- 
'Via a soccorrerlo tuo figlio Ociian ancora gloviue. Ossian il giorno dopo il 
suo arrivo viene a battaglia con Ton-ibormod e lo fa prigioniero. Mal- 
orchol io ricompensa offre ad Ossian in isposa sna figlia Uina-morul : ma 
egli avendo scoperta la passiot^e della donsella per Ton-tbormod , geoero- 
•amente la cede ali' amante , e s' adopra con saccesso a riconciliar tra loro 
i due re. , 

OloME rotto dall’ ombre il sol s’aggira 
Sopra l' erboso Larmo (a) , ia cotal guisa 
Fassan per l’alma mia le storie antiche, 

Nel silenzio notturno. Allor che al sonno 
Sansi i cantori , e nellk sala appese 
Taccion l’ arpe di Selma , allor sommessa 
Slitto gli orecchi n|iei scende una voce 
L'anima a risvegliar ; la voce .è questa 
Degli anni che passato. Essi l’eccelse 
Gesta dei duci ^ onde son gravi il grepho , 

Mi schierano dinanzi ^ io sorgo e afierro 

Lo fuggitive storie , e fuor le sgorgo 

Entro vena di canto. E non confuso 

Di torrente inamabile rimbombo 

Sono i canti eh* io verso ; essi dan suouo 

Qual della dolce musica di Luta 

E’ il gradito bisogno. O Luta amica 

(a) Dovrebbe ci»cr un inonlc iu Morven. Non se |ic lro?« faua patuU in 
altri lu( glià. 
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Di molto corde, taciturne e triste ' • 

Già non son le tue rupi , allor die leve 
Di Malvina la man scorre sa l'arpa. ■ 

Luce de’ nubilosi miei pensieri 
Che attraversano l’anima dolente , 

D’ Ossian il canto udir t’ è grato ? Ascolta 
O figlia Toscàr ; d’Ossian il canto 
- I già trascorsi di richiama c arresta. 

Fu nei giorni del re, quand’era il crine 
Tinto di giovinezza , allor eh’ io vólto ‘ 

Tenni lo sguardo a Cocallin (a)- gentile 
Per 1' onde dell’oceano ; era il mio corso 
Ver l’isola di Furfedo, boecosa 
De’ mari abitatrice. Àvea Fingallo 
Commesso a me che colle navi alta 
Arrecassi a Malorco ; il re d’ acerba 
Guerra era cinto, e ad ospitai convito . ' 

S’ eran più volte i nostri padri accolti. 

Legai le vela in Còlcolo ; e a Malorco 
Mandai la spada: d'Albione (ò) il segno 
Tosto ei conobbe e s’ allegrò ; dall’ alta 
Sala sen venne, e per Iq man mi prese 
Con trista gioja. A che stirpe d’eroi, 

Vieni al cadente re? diss’ei. Tontorno ^ 

Duce di molte lance è il sir possente 
Dell' ondosa Sardroulo ; egli mia figlia , 

Oinamora gentil , càndida il sono , 

Vide, l’amò, sposa "la chiòse ; ad esso 
Io la niegai, chè nimistade antica 
Divise i nostri padri } eì venne armato 
A Furfedo; pugnammo:^! miei seguaci 

(а) CoQ^catblin , raggto d^lV onda \ nome d' uo& ctclU : c ioccrto 

qoal ti cblamatte anticameiite cou quetto nóme. Ora alcaoi diitioguouo con 
ewo U stella polare. Trad. ingl, 

(б) Di Morven , cioè della famiglia di Piagai. Gii mostra ebe le spada avesse 
qualche improoto slmtle agli tterami gcntiluj j che le faceaoo disiiogutrc* 
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Fur Tinti e spersi. A che , d’ efoi germoglio , • 
Vieni al cadente re ? -» Non Tenni , io dissi , 
C!onie fanciullo a risguardar; Fingallo 
Sen rammenta Malorco , e la sua sala 
Amica agli stranier : spesso 1’ accolse 
L’alpestre isola tua stanco dall’ onde: 

Nè tu con esso un’ odiosa nube 
Fosti d’orgoglio; di conviti e canti 
Parco non fosti ad'onorarlo: io quindi 
Alzerò il brando in tua difesa, e forse 
Chi ti persegue si dorrà; gli amici , 

Benché lontani , ai nostri cor sou 'presso. 

Verace sangue di Tremmòr , riprese ; 

I detti tuoi sono al mio cor, qual fora 
La voce di Crulloda , il poderoso 
Del cielo abitator, quaud’ei favella 
17a una squarciata nube ai figli, suoi. 

Molti allegrarsi al mio convito-, e tutti 
Obliato Malorco ; io volsi il guardo 
A tutti i venti , e alcuna vela amiba 
Non vidi biancheggiar : ma che ? l’ acciaro 
Suona nelle mie eale , e nou la conca (o]. 

Vieni stirpe d’eroi, la nòtte è presso; 

Vieni alla reggia ad ascoltar il canto 
Della bella di Fùrfedo. N’ andammo , 

£ d’Oinamora le maestre dita 
S’alzarono sufi’' arpa: ella su tutte , 

Le sue trentole corde in dolci nota 
Fè risonar la sua dolente istoria. 

Stetti a mirarla rispettoso e muto , , - 

Chè sparsa di bellezza e maestade 
Dell’ isola selvosa era la figlia , 

£ i begli occhi a veder parean due stelle , 



(a) Bel tmto copua eM *»>•<:> tcaiiio. 
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Quando in pioggia talor fra stilla e stilla 
Vagamente sogguardano > s’ affisa 
Lieto in quelle il nocchiero , e benedice 
Que’ scintillanti e graziosi raii 
Lungo il rio di Tormulte io co* miei fidi 
Mossi a battàglia in sul raattin. Tontormo 
Battè lo scudo , e gli si strinse intorno 
Il popol suo : ferve la mischia. Il duce 
Io scontrai di Sardronlo : a spicchi infranto 
Vola per 1’ aere il suo guerriero arnese : 

Io l' arresto , e 1’ afierro ; e la sua destra 
Stretta di saldi nodi offro a Malorco ■ 
Delle conche dator. Gioja si sparse 
Sul convito di Fùrfedo; sconfitto 
£ra il nemico : ma Tontormo altrove 
Volse la faccia vergognosa e trista , 

Chè d’ Oinomora sua teme lo sguardo. 

O dell’alto Fingai sangue vertice, 
Malorco incominciò , non sia che parta 
Dalle mie sale inonorato: io teco 
Vo’che una luce di beltà sen vegna. 

La vergine di Fùrfedo dagli occhi 
Lento-giranti : ella giojosa fiamma 
Nella tua bellicosa alma possente 
Bacrenderà , ne inosservata , io spero , 
Passerà la donzella in mezzo a Selma 
Fra drappello d’ eroi. SI disse} io stesi 
Nella sala le membra : avea nel sonno 
Socchiusi i lumi ; un susurrar gentile 
L’ orecchiu mi ferì : parea d’ auretta 
Che già si sveglia ^ e primamente i velli 
Gira del cardo , indi sull' erba verde 
Largamente si sparge. Era cutesta 
D’Oinamora la Voce; ella il notturno 
Suo canto sollevò , chè ben conobbe 
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OINAMOBA, 

eh’ era 1’ anima mìa limpido rivo 

Che al piacevole suon gorgoglia e spiccia (a). 

Chi mai, cantava, (ad ascoltarla io m’ ergo) (6) 

Chi dalla rupe sua sopra la densa 
Nebbia deir oceàn guarda pensoso'? 

Come piuma di corvo erra sul nembo , t 
La nerissima chioma : è nei suoi passi 
Maestosa la doglia ; ha sopra il ciglio i 

La lagrima d’amore, e’I maschio petto ' 

Palpita sopra il cor eh’ entro- gli scoppia» 

Bitirati, o guerrier ; cercarmi è vano; 

No , più tua non sarò : da te lontai^i. 

Lassa ! in terreno incognito m’ aggiro 
Solinga e mesta': ancor che a me stia presso 
La schiatta degli eroi (c) , pur ciò non basta 
A calmar la mia doglia. Ah ! perché mai , 

Perchè furo nemici i nostri padri , 

Tontormo , amor delle donzelle, e pena ? j - > . 

Ossian si scosse a queste note : cih -, dissi , 

.Voce gentil, perchè sei mesta? ah tempra. 

Tempra il tuo lutto : di Tremmòr la stirpe - - 
Non è fosca nell’alma; in terra ignota 
Non andrai sola e sconsolata errando , 

Oinamora vezzosa. In questo petto 
Suona una voce ad altri orecchi ignota. 

Ella comanda a questo cor d’ aprirsi 
Dei sventurati alle querele, al pianto. 

Or va dolce cantrice ; alle tue stanze 
Bicovra , e ti conforta : il tuo Tontormo 
Non fia , s' Ossian può nulla , amato invano. ' 

(a) Cioè, che il mio adIoio era dolce e gentile, 'e che il canto era un 
mezzo «Icuro d* iutcacrirnu. 

(ò) niU suppone d' esser già in Selma, c clic ToDlhormod adduluralu stia 
guardando alla parte dov^ ella è. 

(e) OmìiuIì e U famiglia di Fingai. n 
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Sorto il mattino , io dalle sue ritorte 
Disciolgo il re > per man prendo la bella' 

Dubitosa e tremante , ed a Malnrco 

Con tai detti mi volgo : o generoso 

Re di Fùrfedo alpestre , e perchè mesto 

Sarà Tontormo ? egli di guerra è face / ' ■ • 

Egli è stirpe d' eroi : nemici mi tempo 
Fur gli avi vostjri , ma per Loda adesso 
Yan le lor ombre in amistà congiunte, 

£ stendon liete alla medesma conca 
Le nebulose braccia: oblio ricopra 
Le lor ire , o guerrier j questa è una nube 
Dei di che più non sono; amor la, sgombri. 

Tai fur' d’ Ossian le gesta» allor che il tergo 
Sferzava il crini di giovinezza , ancora 
Che alla vergin regai raggiasse intorno , ' ' 

Veste d* amabilissima beltade : 

Tal fui ; con gioja or lo rimembro, 0 vaga 
Figlia di Luta, udisti? il canto mio 
I già trascorsi di' richiama e arresta. 
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ARGOMÉNTO! 

Ali tempo di Comhel. figlie di Trathel e padre di Fingal, Clenamorre figli» 
di Tbaddu, e fratello di Morea, madre di jfingal , fu apinto dalla tem- 
peata nel fiume Clyde , aulle tire del quale atava Balclutha , eitlà clie ap- 
parteneva ai Britanni di qua dal muro. £gli fu oapitalmente ricevuto da Ren- 
thamiro eh’ era il re , o aignore del luogo , e n' ebbe in maglie Uo'i'na 
nniea figlia di quel re. Benda . figlio di Cormo , eh* era nn aignore bri- 
tanno innamorato di Moina , venne in caia di Rentamiro . e tratti aipra- 
mente Cleaaamorre. Vennero alle mani, e Reuda reati ucfiao. I Britanni 
del ano aegnito ai rivollero tutti eon'tro di Cleaaamorre, di modo eh’ egli 
fu coatretto a gettarli nel fiume , e ricovrarai a nnoto nella ina nave. Spiegò 
le vele, ed caaendogli il vento favorevole, gli venne fatto di naeir in mare. 
Tentò più volte di ritwnaraene , e di condor aecoin tempo dinrrtle la ano 
diletta Moina , ma riipinto tempre dal vento , fu fonato a deaiitere. Hotnn 
laiciata gravida diede alla Irfce nn faneinllo , « da lì a poco mori . Reu- 
tbamiro impoae al faneinllo il nome di CartAon , cioè mormorto dclVonde^ 
in memoria della tempeita , che , tome credevaii , avea fitto perire to<» 
padre. Avea Carthon appena tre anni , quando ConJial padre di Pingui 
in una delle eoe aeorrerìe contro i Britanni , prete ed abbruciò Balclotba. 
Renthamiro fa ncciao in battaglia , e Carthon fu trafugato dalla natrice che 
li rifugiò nell' interno della Brettagna. Carthon fatto adalto deliberò di 
vendicare la diatmaione di Balcintha lopra la poateritò di Cornhal, Pece 
vela colle tue genti dal fiume CIntha , e giunto rolla coita di Morven , ab- 
battè nlle prime due' dei gnerrieri di Pingal : finalmente venato a ain- 
goiar battaglia con Cleiaamorre ano padre , da In i non conoaciato , reato 
da quello miaeramente ncciaai. Queata è la itoria che aerve di fondamento 
al preaento poema , il quale contiene la apediaione e la morte di Carthon. 
liC caie antecedenti vengono artificioiamente raccontate come per epiaodio 
da Cleaaamorre a. Piagai. Il poema ai apre la notw precedente alla morte 
di Carthon , mentre Fingai tornava dk nna apediaione contro i Romani ata- 
biliti nell’ Inghilterra. È indirixtato a Màtvina , vedova di Oaear , figlio 
del poeta. ^ 

Storie de’ prischi tempi , e forti fatti 
Il mormorio delle tue onde , o Lora , 

Mi risveglia nell’ alma ; e dolce o Garma (a) , 

Ja) Garmallar , monte di Lora. 
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É a quest’ orecchio de’ tuoi boschi il suono. 

Malvina , vedi tu quell’ erta rupe , 

Che al cielo innalzai la petrosa fronte? 

Tre pini antichi cogli annosi rami ' 

Vi pendon sopra , cd di suo piè Verdeggia 
Pianura angusta : ivi germoglia il fiore ' 

Della montagna , e va scolendo al vento 
Candida chioma ; ivi soletto stassi . 

L’ispido cardo: due muscose pietre» 

Mezzo ascoste sotterra, ai riguardanti 
Segnan quel luogo: dall’alpestre balzo 
Bieco il sogguarda il cavr'iolo , ,e fugge 
Tutto tremante , chè nell’ aere ei scorge 
La pallid' ombra eh’ ivi a guardia siede. 

Però die là nella ristretta valle 
Dell’ alta roccia , ineccitabil sonno 
Dormoii l’alme dei forti (a) : or, odi, ó figlia. 

Storie dei prischi tempi, e forti fatti. ' 

Chi è costui, che dall’ estrania terra (&) 

Vien tra' suoi mille ? Lo precede il sole , , 

£ sgorga lucidissimo torcente 
Innanzi ad esso, e de’ suoi colli il vento 
Vola incontro al suo crisi : sorride in calma 
Placido il volto , come suole a sera 
Baggio che fuor per l’ azzurrino velo 
Di vaga nuvoletta in occidente 
Guarda di Cona su la muta valle. 

Chi fuorché il figlia di Comallo , il prode 
Di Morven re, dai gloriosi fatti? ' 

£i vincitor ritorna, e i colli suoi 
Di riveder s’allegra, e vuol che mille 

(«) Di Cartnne e di Cirtnmorre. 

(S) Fiogal era di ritorno da una ipediainne contro i Romani. Il poeta in- 
comincia la tua narraxionc da qurito punto . c ai esprime col ano lolitomodo 
intcrrogatiro , come <c Fiogai loruàfte allor allora dalla tuaimprcM. 
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Voci sciolgansi al canto (a). - Alfin' fuggiste ^ 
Audaci figli di lontana terra, 

Domati in guerra - lungo i campi vostri 
Dai brandi npstri ; - e con dolor profondo 
IL ré del mondo (6) - che la strage or sentè 
Della sua gente , - ed il suo scorno vede , 

La guancia fiede , - e giù balza dal soglio 
Bosso d’ orgoglio : - il fero sguardo gi^a , 
Lampeggia d’ ira - a’ suoi danni pesando , 

E indarno il brando - de’ suoi padri alTerra; 
Fuggiste o figli di lontana terra. 

Si parlaro i cantor, quando alle mura 
Ginnser di Selma : scintillare intorno 
Mille tolte a! stranier candide luci (c). 

Si diffonde il convito, e in feste e canti 
Fassa la notte. Or’ è, Fingallo esclama. 

Il nobil Clessamorre ? ov’ è ’l compagno 
Del padre mio? perchè non viene anch’egli 
Il giorno a festeggiar della mià gioja? 

Ei sulle rive del sonante Lora 
Vive mesto ed oscuro. Eccolo, ei scenùe 
Dalla collina ; e nelle vecchie membra 
Porta fresco vigore , e par destriero , 

Che fiuta l’aura de’ compagni, e scuote 
Lucide giubbe. Oh benedetta 1’ alma 
Di Clessamorre 1 perchè mai sì tardo 
Giungesti in Selma ? Ah tu ritorni , ei disse 
In mezzo alla tua fama, o duce invitto. 

Tal , mi rimembra , «ra Comallo il padre 
Nelle battaglie giovenili : insieme 
Spesso varcammo de’ stranieri a danno 
Le sponde del Corron , nè i brandi nostri 
Tornar digiuni di nemico sangue, 

(^a) Quoto è il canto dei bardi per U vittoria di Fiugal* 

(b) L’ imperator de’ Romani. 

(,e) Frobabilmcute candele di cera. 
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Nè il re elei mondo ebbe cagion di gioja. 

Ma perchè rammentar battaglie e fatti 
ni giovinezza? i miei capelli ornai 
l'ansi canuti , la mia man ai scorda 
Di piegar l’arco, e l’ infiacchito braccio 
Innalza asta più leve. O se tornasse 
La mia freschezza , ed il vigor primiero 
Nelle mie membra , come allor eh’ io vidi 
Il bianco seno di Moina , e gli occhi 
Fosco-cerulei ! E in quésto dir sul labbro 
Spunta un sospiro. ATlor Fingallo a lui, 

Narraci , disse , la pietosa istoria ' 

De’ tuoi verd' anni. Alta mestizia , amico , ' 

Fascia il tuo spirto, come nebbia' il sóle: 

Son foschi i tuoi pensier ; solingo e muto 
Lungo il Lora ti stai ; di sgombrar tenta , ’ 

Sfogando il tuo dolor, della tristezza 
La negra notte ch'e i tuoi giorni oscura. 

Era (a) , quel ripigliò , stagion di pace , 

Quando mi prese di mirar talento 

Le di Barcluta torreggianti mura. ■ 

Soffiava il vento nelle bianche vele, 

E ’l Cinta aperse alla mia nave il varco ; 

Cortese ospizio nel regale albergo 
Ebbi tre di di Rotamiro, e vidi. 

Vidi quel raggio d’ amorosa' luce , 

La ligUa sua. N’andò la conca in giro 
Portatrice di gioja : il vecchio eroe 
Diemmi la bella. Biancheggiava il petto, 

Come spuma sull’onda ; erano gli occhi 
Stelle di luce , e somigliava il' crine 

(a) La narrazione di Clniamorre è per li slessa eccellente;- ma la sua 
beilista ci farà molto maggior impressione sul fio del pnemn , perchè per 
nigiao di essa ci troreremo istruili , sedia saperlo, di lutto cióeh'rra urersssrio 
per prepararci allo sciogt iraeoto dell' azione. 
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Piuma di corvo ; era gentile e ^olce 
Quel caro spirto: amor mi scese all’ alma 
Profondamente, ed al soave aspetto 
Sentla stemprarsi di dolcezza il core. 

Giunse in quei punto uno stranier , che ambiva 
Di Moina l’amor ; parlommi altero, 

E la man nel parlar correagli al brando. 

Ov’è, diss’ egli , l' inquieta errante (a) 

Figlio del colle? ov’è Comallo ? ei certo 
Poco lungi esser dee, poiché sì ardito 
Qua s’ inoltra costui. - Guerrier, risposi. 

L’alma mia d’ una luce arde e sfavilla, 

Ch’ è propria sua , nè le mendica altronde : 

Benché i forti aien lungi , io sto fra mille , 

Nè m’ arretro al cimento. Alto favelli 
Perchè solo son io; ma già l’acciaro 
Mi trema al fianco , *e impaziente agogna 
Di scintillarmi nella man; t’accheta, 

Non parlar di Cornai , figlio superbo 
Del serpeggiante Cinta. A cotai detti 
Tutta la possa del feroce orgoglio 
Sorse contro di me: pugnammo , ei cadde 
Sotto il mio brando : al suo cader , le rive 
Sonar del Cinta , e mille lance a un punto 
Splender io vidi, e mille spade alzarsi. < 

Pugnai , fui vinto ; io mi slanciai, nell’ onda , 
Spiegai le vele, e in mar mi spinsi. Al lido 
Venne Moina , e mi seguia cogli occhi 
Rossi di pianto , e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma ; io ne sentia 
Le amarai strida , e già più volte il legno 
Di rivolger tentai ; prevalse il vento : 



(a) Lt p«roU che qui trtilnce inquieto errante , ■eli* originale è sciita, 
dal qual termine i popoli della nostra provincia ebbero ia dmominatioue di 
Scoti. Vedi il ragionamento preUm. Trad. ingl, . 
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Ni più il Cluta TÌd' io t, nè il candidetto • 

Sea di duìna. Ella morìo^ ni’ apparve 

La bell’ ombra amorosa ^ io;la conobbi 

Mentre venìane per 1’ oscura notte 

X.ungo il fremente Lora , e pacca luna 

Testé rinata , che traluce in mezzo ... 

Di densa nebbia , a^or ebe giù dal cielo - . ’ 

Fiocca spessa la neve in larghe falde , . 

E l mondo resta tenebroso e muto. 

Tacque , ciò detto , « a’ suoi cantor rivolto 
Disse r alto Fingùl : figli 0el canto , 

All* infelice e tenera Moina 

Lodi tessete, e coi leggiadri Tersi 

La bell’ ombra invitate ai nostri colli/ 

Ond’ella possa riposarsi accanto 

AHe di Morven rinomate belle , ' 

Baggi solari dei, passati giorni « . ' 

E dolce cara degli antichi eroi. ' 

Vidi Bardata anch’io, ma sparsala terra ^ - 
Boviae , e polve : strepitando il foco 
Signoreggiato avea per 1’ ampie aale}:.^ . 

Nè più città, ma d’abitanti muto , 

Era deserto: al rovinoso scrollp > . ' * 

Delle sue mura avea cangi.ato.il Cluta 
L'usato corso : il solitario cardo 
’ Fischiava ai vento per lo Tuote case;.’ 

Ed afiscciarsi alle finestre io vidi > .. .. ■ > 

La volpe, a’ eoi per le mqscose mura . • 

Folta e lung’ erba iva strisciando il volto. . , 

Ahi di Moina è la magion deaérla l 
Silenaio alberga nei paterni tetti , 

Sciogliete il canto del dolore , o vati , 

Su i miseri strauicri : essi un sol punto 
Prima di noi cadèro ; un punto poi 
Cadrem noi pur; si ctdrem tutti, 0 figlio 
• OsstAn T, If, >7 
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Dei giorni alati (a) a che le lale innalaì ‘~ 
Pomposamente ? oggi tu guardi 'altero 
Dalle tue torri : attendi un poco , il nembo ' 
Piomberà dal deserto; ei già nel vuoto 
Tuo cortil romoreggia , e fischia intorno ' 

ÀI messo infranto e vacillante scudo. 

Ma piombi il nembo : e che sarà ? famosi 
Fieno i di nostri ; del mio braccio il segno 
Starà nel campo , e andrà ’l* mio nome a volo 
Su le penne dei versi. Alzate il canto. 

Givi la conca , e la mia sala eCcheggi 
Di liete grida. O tu celeste lampa , ' 

Dimmi , o sol , cesserai ? verrai tu msdco , • 

Possente luce ? ah s’ è prescritto il fine 
Del corso tuo, se tu risplendi a tempo. 

Come Fingallo ; avrem carriera , o sole. 

Di te più lunga ; l’ alta gloria nostra 
Soiviverà nel mondo ai raggi tuoi. 

Cosi cantù l’ altA Fingallò : e mille 
Cantori suoi da’ lor sedili alzarsi', 

£ s’ afibllaro ad ascolut la voce 
Del loro re , che somigliava al suono 
Di music’ arpa , cui- veaaeggia auretta 
Di primavera. Eran leggiadri e dolci , 

Fingallo , i tuoi pensieri r ah perchè ntai 

Ossian da te la gagliardia non trassò 

Dell’ alma tua ? ma tu stai solo (b) , o padre , ^ ' 

E qual altro osnia portisi accanto? . . 

Passò in canti la notte, e 1 di rifulse 
Sulla lor giuja: già le grigie cime ' i 

Scopron le rupi, al loro piè' da lungi 
Rota' l’onda canuta, e in lievi crespe 

(a) Duomo figlio del tempò , cioè m<ti(ale. 

(fi) Tu uon bai chi ti pareggi. 
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L’azzurra Caccia sorridea del- mare. < 

S’alza nebbia dai lago, e in sè figura 
Forma di veglio : le sue vaate membra 
Lentamente a’ avanzano ìlul piano,* 

A passi no, chè la reggeva un’ombra 
Per mezzo all’ aria : nella regia sala 
Entra di Selma , e ai discioglie in pioggia 
Di nero sangue. 11 re fu ’l sol che scorse 
L’orrido obbietto , e presagi la morte 
Del pupol sUo. Tacito ei sorge' e afierra 
L’ asta del padre : gli firemea sul petto 
Ferrata usbergo ; ergonsi> i duci , e muti 
Si risguardan 1’ un l’altro, e spiano intenti 
Del re gli sguardi : a lui pinta sul volto 
Veggon la pugna , e ìuU’ acuta lahcia 
Scorgon la morte dell’ ardiste intere. 

Mille scudi impugnarsi, e mille spade 
S’ imbrandirò ad un punto ^ e Selma intorno 
Suona d’arme e sfavilla: urlanoi cadi. 

Non respirano i duci , e in aria 1’ aste - 
Sospese stanno , o nel re futi i sgnardi.- 
O di Morven, diss’ei , figli possenti , 
Tempo or npn è di ricolmar la conca 
Gioiosamente ; sopra noi s’ abbu ja 
Aspra battaglia , e su le -nostit» terre 
Vola la morte^ A me l’ annunzio amida 
Ombra recò : vien lo stranier dal mgre 
Fosco-rotante , chè dalf ohde il segno 
Venne del gi'an periglio. Ognuno impugni 
La poderosa lancia ) ognuno , al fianco 
Cinga il branda paterno ; ad ogni capo 
Il nero elmo s’'àdatti„ e in ogni petto 
Splenda 1’ usbergo : si raccoglie , e addensa , 
Come .tempesta , la battaglia ; e in breve 
Udrete intorno a Voi l’ urlo di morte. 
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Mosse r eroe delle sue squadre a fronte , 

Simile a negra nube , a cni fa cqda ‘ ' * - ' 

Verde striscia di foco*, allor che in- cielo ' 

8 ’ alza di notte , ed il doccliier prevede 
Vicino il nembo. Si ristette 1 ’ oste 
Sopra il giogo di Cona,' e lei dall’ sito 
Le verginelle dal candidò seno 

Kimirano qual bosco: esse le morte ' ■->’ 

Frevrggon già dei garzonetti amati ,■ 

E paurose guardano sul 'mare ^ ' 

. ■£ fansi inganno ; ad ógni candid’ onda 
Credon mirar le biancheggianti vele • 

D^gli stranieri , e sùlle smorte guancie 
Stannosi 1 * amorose lagrimette. 

Sorse dal mare il sole , e noi scoprimnto 
Lontana fiotta: lo stranier sen venne, 

Come dall’ ocean nebbia ; sul lido 

Balza la gioventù. Sembrava il duce 

Cesvo in mezzo al ano gregge ; asperso d’ òro ‘ ■ 

Folgoreggia lo scudo (a) , e maestoso ‘ r 

S’avanza il sir dell’ aste; avviasi a Selma, '' 

Seguonlo i mille suoi. — Vattene , Bllino, • - 

. Col tuo canto di pace' ài ré dei brandi, ■ < ' ' 

Disse Fingai , digli che siam possenti 

Nelle battaglie , e dei nemici* nostri ' - . " 

Molte 800 l’ ombre; ma' famosi e chiari ' 

Son quei che festeggiar nelle mie sale. ‘ ' 

Essi de’ padri miei mostrano l’ arme ' > 

Nelle terre straniere , e lo straniero ' ' ■ 

N’ha meraviglia, e, benedetti, d grida , 

Sien di Morven gli amici : i nostri nomi 
Suonan da lungi , e ne tremaro in mezzo 
Dei popoli soggetti , i re del mondo. 

(a) Cartbon (Mende nn Britanno delU provincia roinan», oa qurllu con- 
tigttu , poteva cuer fornita d'oro più abbondeTolmenie dei Calodouj. 
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Ullino andò col suo canto di pace , 

£ sopra 1’ asta sripoaossi intanto 
L'alto Fingalio. £i aciutillap nell' armi 
Vide il nemico, e benedisse il figlio 
Dello stranier. Prole del piare , ei disse , 
Deh come arieggi maestoso e bello ! 

Raggio di forza che ti splende al fianco 
E’ la tua spada , e la tua lancia un pino < 
Sfidator di tempeste < e della luna 
Lo scudo uguaglia il variato aspetto 
In ampiezza e splendor*: vermiglia e fresca 
La faccia giovenil ; morbide e liscio 
Sono'le anella della bruna chioma. 

Ahi, ma cader porla si bella , pianta ,, 

£ la memoria sua svanir per sempre. 
Trista sarà dello stranier la figlia , 

£ guarderà sul mare: i fauwuVetti 
Dirsn tra lor : nave yediamo « oh !. uave ! 
Questo è '1 re di Barclutat il pianto corrd 
Agli occhi della madre , e i ' suoi peusieri 
Sono a colui che forse io Morveu>doinie. 

SI disse il re , quando a Carton diuanzi 
Sen giunse Ullin, gettò la lancia a terra » 
E cosi sciolse della pace il canto. ^ 

Vieni alla lesta di Fingallo', oh vieni 
Figlio del mar: vuoi del convito 
Venirne q parte, o aollevac-ti piace 
L’ asta di guerra ? de’ bémici nostri 
Molte aon l' ombre {'ma famosi e chiari , 
Gli amici son della morvenia stirpe. 

Mira, Carton, quel campo < ivi. s’ innalza 
Verde collina con muscose pietre t 
£ susurrante erbetta , ivi le tombe a. ' u 
Sou dei nemici di Fingallo invitto, * 
Audaci figli del. rotante mare. 
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O , rispose Carton , deli* arborosa 
Morven cantar , che. parli ? a cui favelli ? 

Forse al deboi nell’ armi? è la mia faccia 
Pallida per timor , figlio canuto ' ^ 

Del pacifico canto? e perchè dunque ' 
Pensi il mio spirto d’ atterrir , membrando 
Le morti altrui ? fè di se prova in guerra 
Spesso il mio braccio, e la mia fama è nota. 
Vanne a’ fiacchi nell’ armi; ad essi imperai 
Di cedere a Fingai. Non- vidi io forse 
L’ arsa Uarcluta ? e a festeggiar andronne • ' 
Col figlio di CoinàI ? col mio nemico ? 

Elisero ! io non sapea fanciuli'o allora 
Per che acerba cagion dal mesto ciglio 
Delle vergini afflitte e delle spose ' " 

Sgorgasse il pianto , e s’ allegravan gli òcchi 
Nel mirar le fumose atro colonne •• 

Ch'alto s’ ergean su le ‘distrutte mura. 

Spesso con gioja rivolgeami ipdietrO', 

Mentre gli amici dissipati e vinti < 

Lungo il colle fuggVah. Ma quando giunse 
L' età di giovinezaa , e’I musco io vidi 
Dell' atterrate mura, t miei- sospiri . • 

Dscìano col mattino , e con la sera 
Da quest’ occhio scendean lagcimò amare. > 

Nè pugnerò, meco diss’io, coi. figli'* - < : <■ - 
' De’ miei nemici ? nè farò vendetta -- , . ■ ' 

Dell’ arsa patria ? SI , cantor , battagliò - . 
Voglio, battaglia, chè* nel petto io sento • 

Già palpitar la gagliardla dell'alma^ ■ . o . 

Strìnsersi intorno dell’ eroe le squadre , 

E si snudar le rilucenti spade. 

Qual colonna di foco in.mezao «instassi : ■ 

Tralucongli le lagrime sugli orli 

Mezzo ascose deg:li occhi ; ei volvo in mcn te 
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L'arsa Bardata , e l’ impeto dell’ alma 
Sorge afibllato , e balza fuor } la- lancia 
Tremagli nella destra , e pinta innanzi 

stesso re par che minacci. — Oh disse >' ,• 

Il nobile Fingài, degg'io si tosto 
Farmegli incontro , ed arre.starlo in mezzo 
Del corso suo , prima che in fama ei salga ? 

Ma dir potrla nel rimirar la tomba 

Dell* estinto Canon , futuro vate ■ i 

Fingai co’ scoi 1’ alto garzone oppresse 
Pria eh’ ei salisse in rinomanza e ùi fama. 

No, futuro cantor, no, di Fingallo 
Non scemerai la gloria : i duci mìei ' , 

Combatteran col giovinetto , ed io i 

Starò la pugna a riguardar: s’ ei vince < 

Io piomberò nel mio vigor , simile ' 

Alle corsia del romoroso Lora. 

Chi primo il figlio del rotante mare , , . 

Miei duci, affronterà? molti ha sul lido 
Prodi guerrieri, e la sua lancia è forte. 

Primo nel suo vigor sorse Catillo 
Possente figlio di Lonnàr ; trecento 
Giovani lo seguian prole animosa 
Del suo flutto natio:. fiacco hà’l suo braccio 
Contro Cartone : i suoi fuggirò ; ei cadde. 

Scese Conallo e rinnovò la pugna (a) , 

Ma spezzò r asta poderosa : avvinto 
Giace nel campo; i suoi Cartone insegne. 

Clessamor, disse il re , dov’ò la lancia 
Del tuo vigor? puoi tu mirar senz* ira 
Conallo avvinto, il -tuo Gonallq^ all’ acque 

(«) Quello dotrebbe eiiere quello itcìio Con»l , ebe àccnuipignò Fiogai 
nella aua apediiione contro Svarano. Egli h famoilsaimo nelP antiche poeile ^ 
per la aua prndenxa e valere. Souiatc ancora preseutemeiltt nel nord una 
picciola. tribù clic ptelende diicender da lui. TntJ. lagl. 
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Del patrio Lora? ah risveglia , e sorgi ^ 
Nello splendor del tuo possente acciaro') 

Tu di Conallo amie» , e fe che senta * 

11 giovinetto di Bardata altero 
Tutta la possa del inorvenio sangue. 

S’ alza r eroe , Cinge 1’ acciaro , impugna 
Lo scudo poderoso I esce crollando 
Il crin canuto , furibondo^ e pieno > 

Della baldanza del valore antico. 

Stava Csrton sull’ alta roccia : ei .vede 
Appressarsi il guerriero; in lui» s’affisa, 
Piacegli la terribile del volto 
Sercnitade , e in canuteara' antica 
Il vigor giovenil, Degg’vo , diss’egli, ; 
Quell’ asta sollevar che' non' colpisce 
Più che una volta? o salverò piuttosto 
Con parole pacifiche la vita 
Del vecchio eroe? sta maestà ne’sùol ' 

Passi s-nili , e de’suoi giorni sono 
Amabili gli avanzi. Ah questo forse; ' 

£’ r amor di Moina , il padre mio ; 

Piò volte udii ch’egli abitar sotea 
Lungo il Lora ecebeggiante. £i sì parlava , 
Quando a lui giunse Clessamorre , ed allo 
Sollevò la sua lancia; il giovinétto 
La ricevè sopra lo scudo , e a lui ' ' 
Volse cosi pacifiche parole \ . 

Dimmi, guerriero dall’antica chioma, 
Mancan giovani forse alla tua terra ' * 

Che ìmpugnin 1’ asta? o non hai figlio alcuua 
• Che in aoccorso del padre alzi lo acudo, 

£ delta gioventude il braccio affronti? 

Npu è più forse del tuo amor la sposa? 

O siede lagiìmosa in su. la tomba 
De' figli suoi ? Deh di , sarrstù mai 
Un dei r» du’ mortali ? e se tu cadi 
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Qual iia la fama del mio brando ? — ^ Grande , 

Figlio dell’ alterezza , a lui rispose i 

L’eccelso Clessamò^; famos’o e- noto ' 

In guerra io son ; ma ad un nemico il nome 
Non scopersi giammai. Figlio dell’.ondà, 

Cedimi , allor saprai che in più d’ un campo . 

Rimase imprèsso del mio' braccio il segno. 

Ch'io ceda, o re dell' aste ? allor soggiunse 
Del giovinetto il generoso orgoglio, 
lo non cessi giammai : spesso in, battaglia • 

Ho pur io combattuto, e vidi l'ombra : 

Di mia fama futura ; o de’ mortali 

Capo, non mi spregiar: forte è'I mio braccio, . 

Forte la lancia mia; va fra’ tuoi duci - , : • 

A ricovrarti , e le battaglie e l’armi^ • 

Lascia ai giovani eroi. — Perchè lerisci ' • • 

L’ alma mia d’ una lagrima .pietosa , 

Replicò Clessamòr_? L'età non trema 
Nella mia destra , innalzar posso il brando. 

10 fuggir di Fingallo innanzi agli occhi? 

Innanzi agli occhi di Conài? No, figlio . ^ 

Del fosco mar, non ho fuggito ancora, , r ^ 

Non fuggirò ; stendi la lancia , e taci. 

Essi pugnar , come cokitrarj venti . ' • T .. 

Ch’onda frappos.a d’ aggirar fad prova. ^ 

Ala'l garzon comandava alla sua Igncia 
.Ch’ella sfallisse, perchè' pur credea - f- ^ 

Che il nemico guerriero esser potesse , 

La sposo 'di Moina. Egli in due tronchi 

L'asta spezzò di Ciessamorre , e’i brando 

Gli strappò dalle man; ma mentre ei stava , 

Fer annodarlo , Ciessamorre estrasse 

11 pugnai de’ suoi padri , inerme il banco 
Vide,, e V aperse di mortai ferita (n). 

(u) ClcujmorrS dod l'era arreso , ma seguitava a difenctersi , hencfac Car- 
tone lo coinpulawe per vinto, e I' vrgoòUo del ncchiv gucriiciK doveva essere 
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Scorge abbattuto CteMamòr dall’ alto , 

Fingallo , e rapidiasimo diacende 
D’ arme aonando : in faccia a lui ai stette 
^L’oste in silenzio; nell’eroe son fitti > 

Tutti gli sguardi. Somigliante eì venne 
Al fragor cupo di negra tempesta \ 

Pria che i venti solie vinsi : smarrito 
Il cacciator nella vicina valle 

L’ode, e rìcovra alla montdsa grotta. > ' 

Sta^a il garzone inuDobile ; rial fianco ■■ ■ '• 

Scorreagli il sangue: il re scendere ei scorse, ■ ' 

£ dolce speme nri suo cor destossi ' ' 

D’ottener lama (a); ma la feccia avea 
Pallida , svolazzavano i capegli 
Sciolti, lo scudo vacillava, in 'testa 
L’ elmetto tremola vagli : la- forza 
I Mancava' in lui, ma non mancava- il core. ’ 

Vide Fingài del duce il sangue , e l’ asta 
Sollevata fermò; cedimi, e' disse, 

Re! degli acciar , veggo il tuo sangue : forte 

Fosti nella battaglia , e la tua fama 

Non fia mai che s’ oscuri. Ah se’ tu dunque , 

Rispose il giovinetto al carro nato , 

Se’ tu ’l re si famoso ? or se’ tu' quella 
Luce di morte, orror dei re del mondo? ' ' 

Ma perchè domandarne? e non ti veggo 

Pari al torrente del deserto? forte - < i 

Come un fiume in euo corso , e al par veloce 

Dell’ aquUa del cielo ? Oh teco avessi ' 

Pugnato almen , che soneria nel canto 
Alto il mio nome , e ’l cacciator potrla 

irritato dal vedersi lul ptiatò d* eaaer fatto prigioniero da ud giovineUo. Per* 
ciò r axione di Cleuamorre aoo pnò rilg uardarai che come uoa difeia peroie»M 
dalle leggi della guerra. 

(«} Sperando d* aver la gloria di morire per outto di Fiogai. Trmd* ingL 
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Dir , rimirando il mio aepolcro , questi 
Combattè con Fingallo; or sconosciuto 
More Carton , eh’ esercitò sua possa 
Contro gl' imbelli. Sconosciuto , prode , 
Soggiunse il re, tu non morrai ; son molti 
1 miei cantori, e ai secoli remoti 
Passano i loro canti : udranno i figli 
Dei dì futuri di Carton la fama , t. 

Mentre in cerchio staran sedendo intorno 
L'accesa quercia, e passeran le notti 
Tra i canti e i fatti dell’antica etade. 

Udrà sul prato il cacciatore assiso 
La susurrante curetta , e gli occhi alzando 
Vedrà la rupe ove Carton cadeo , 

E Tolgerassi al figlio, e '1 luogo a dito 
Gli mostrerà dove pugnaro i prodi. 

Là combattè, diragli, il giovinetto 
Ee di Bardata , in suo .vigor simile , 
Di mille fiumi all’ affollata possa. ^ 

Gioja si sparse del garzon sul volto. 

Alza gli occhi pesanti , ed a Fingallo 
Forse il suo brando, onde pendesse in mezzo 
Della sua sala , perchè iu Morven resti' 

Del giovine regai la rimembranza. 

Cessò la pugna , chè il cantore avea 
Già pronunziata la canzop di pace. 

S’ aflollarono i duci e cerchio fèrno 
Ai cadente Cartone , e sospirando 
Udir 1' estreme moribonde voci. 

Taciti s’ appoggiavano sull’ aste 
Mentre 1’ eroe parlò ; fischiava al vento 
La sparsa chioma ; deholette e basse 
N’ uscìan^le voci. O re di Morven ^ disse , 

Io cado in mezzo del mio corso, accoglie 
Tomba straniera nei verd' anni suoi 
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L' ultimo germe della achiatta illustre 
Di Rotamiro : oscuritade e m)tte > ' - 
Siede iu Barcluta : spaziando in Cratmo 
Van l' ombre del dolor. Ma sulle sponde 
Del Lora , ove i miei padri ebbero albergo • ■■ 
Alzate voi la mia memoria , o duci ; 

Chè forse qualche lagrima, se vive, 

Darà lo sposo di Moina all’ ombra 
Del suo spento Carton. Mortali punte 
Scesero al cuor di Clessamorre ; ei cadde 
Muto sol figlio. Tenebror si sparse 
Su tutta l’ oste ; non sospir , non voce 
Seotesi in Lora; usci la notte , e fuori 
Delle nubi la luna in oriente 
Gettò gli sguardi sul campo del pianto. 

Stette tutto l’esercito 11 11 

Senza parola , senza moto , come , ■ 

Muto bosco che in Gurma alza la fronte 
Quando stan cheti i romorosi venti , 

£ sovrasta alle piaggie autuntio oscuro. 

Tre dì si pianse il giovinetto; al quarto 
Moti suo padre ; or nell' angusta valle 
Giacciono della roccia , e un’ orrid’ ombra 
Ne difende la tomba. Ivi soyente 
Fassi veder la tenera Moina 
Quando del sole il ripercosso raggio 
Sulla rupe risplende , ed all’ intorno 
È tutto oscuro. Ella colà si scorge ; 

Ma già figlia del colle ella non sembra (a) : 

Son le sue vesti dall’ estrania terra , 

£ soletta si sta. Tristo Fingallo ’ 

Stavasi pur Cartone : a’ suoi cantori 

Egli commise di segnare il giorno ■ ^ 



Non (omiglt* alle danoe caledunie. 
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Quando ritorna a noi l’ ombroso autunno. 

Kssi il giorno segnare , e al del le lodi 
Innalzar dell' eroe. 

Chi dal muggito (a) 

Vien dell’oceano 
Al nostro lito , 

Torbido come nembo tempestoso 
D’ autunno ombroso ? • . 

Nella man forte 

* Tremala morte, ' 

£ sono gli occhi suoi rampe di foco. 

Chi mugghia lungo il roco 
latra fremente ? 

Ah lo ravviso: egli è Carton possente, 

L’alto re delle spade. 

Il pnpol cade : ' ' * 

Vedi come s’avanza, e come stende 
L’ asta guerriera : 

L’ombra severa 

Par che a Morven selvosa in guardia sieda. > 

Ahi giovinetta pianta 

Tu giaci , e turbin rio (’ atterra e schianta,. 

Nato al carro inclito giovine , - • ■ 

Quando quando t’ alzerai , . 

Di Barcluta o gioja amabile, * 

Negli amabili tuoi rai ? ' ' - 

Chi dal muggito 
Vien dell’ oceano 
Al nostro lito, 

Torbido come nembo tempestoso ' 

D’ autunno ombroso ? ' 

(a) Questo canto foorbre ò per mio avviso quello che fa men d ooore tVopti 
altre alla maestria di Oatiao. Cer o e che leggaodolo niooo potrebbe farsi 
un', idea dell* avvAtora aiogolare di -Cartone» Vln -fatto cosi nuovo cd iotcres- 
sanie meritava qnalcbe cose di pin, ebe nn Utogo comune sulla morte d’un 
giovine lucrriero. 
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Tai fur le note del cantor nel giorno ’* • • 

Del loro pianto. Accompagnei dolente ' • ' ' 

Le loro voci , e canto a canto aggiunsi. 

Era r anima mia trista e invilita 

Pel misero Cartone ; egli cadèo 

Nei dì della sua gloria. O Clessamorre , 

Ov’è nell’aria il tuo soggiorno? dimmi 
Èssi scordato ancor della ferita 
il caro giovinetto ? e vola ci teco 
Sopra le nnbi , e Oli’ amor tuo risponde ? 

Sento il sole , o Malvina ; al mio riposo 
Lasciami : forse quelle amabili ombre 
Scenderan ne* miei sogni ; udir già parmi 
Una debole voce: il sciar raggio 
Gode di sfavillare in su la tomba 
Del garzon di Barcluta ; io sento il suo. 

Dolce calor che si diffonde intorno. 

O tu che luminoso erri e rotondo , 

Come lo scudo dei miei padri , o sole , 

Donde sono i tuoi raggi? e da che fonte 
Trai r immensa tua luce ? Esci tu fuora 
In tua bellezza maestosa , e gli astri , 

Euggon dal cielo : al tuo apparir la lu^a 
Nell’ onda Occidental ratta s’ asconde 
Pallida e fredda : tu pel ciel deserto 
Solo ti movi (a). E chi potrìa seguirli 
Nel corso tuo ? Crollan. le querce annose. 

Dalle montagne , le montagne istesse 1 
Sceman cogli anni , l’ oceàn s’ abbassa , 

È sorge alternamente ; in ciel si perde 
La bianca luna : ma tu sul , tu sci 
Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 

(a) Il solo i di Ouian -, il eielo ìleierto è di PiDdaro. Ho uoilo inaieme 
rrtproiiani di fuetti due Geoi , che dicono lo atcMo. ed eran fatte l'una 
per 1' altra. 
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Nello splendor d’ interminabil corso. 

Tu quando il mondo atra tempesta imbruna , 

Quando il tuono rimbomba , e vola il lampo , 

Tu nella tuy beltà guardi sereno 
Fuor delle nubi , e alla tempesta ridi. 

Ma indarno Ossian tu guardi : ei più non mira 

I tui vividi raggi , o che sorgendo < 

Con la tua chioma gialleggiante inondi 

Le nubi orientali , o mezzo ascoso 

Tremoli d’ occidente in su le porte. 

Ma tu forse , chi sa ! sei pur com’ io , 

Sol per un tempo , ed avran fine , o sole. 

Anche i tuoi di : tu dormirai già spento ' . 

Nelle tue nubi senza udir la voce 

Del mattin che ti chiama. Oh dunque esulta • 

Nella tua forza giovanile. Oscura 

Ed ingrata è l’ età , simile a fioco 

Saggio di luna , allor che splende is^fiito , 

Tra sparse nubi , e che la nebbia siede 

Su la collina : aura del nord gelata 

Soffia per la pianura: e trema a mezzo 

Del suo viaggio il peregrin smarrito. ■ ' 

' . ■ . r 

t 

I ? 
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4 

ARGOMENTO. 

Qoisto ponna tUbUÌKe l' antichità d' nn coatume ricevuto ed oaterrato per 
molti accoli nel aettentrione della Scoria , e nella Irlanda :e riaehiata var) 
luoghi dell' altre poeùe. Nell' Irlanda i cantori in nna fola anniveraaria , 
ordinata dal re , o capo di quelle nazioni , naavano di ripeter aolennemente 
,le loro canaoni. Una di queate occaaioni Mmminiatrd ad Oaaian il aoggetto 
del preaeate poema. S’ introducono in ciao alcuni cantori di Fingai , gin 
morti , i quali in una di quelle feate cantano alcune avreotare dei loto tempi. 

L’ argomento del primo canto è qoeato. Salgar e Colma erano due amanti, 
ma di famiglie nemiche. Colma deliherd di fuggiraene col ano amante in 
noa determinata notte, e andò ad aapettarlo aopra una collina, ove egli 
' le area promeaao di venire ad unirai con lei. Ma'Oaaendoai questo scontrato 
alla caccia col fratello di Colma sopra nu colle poco discosta da quello ov’ ella 
stava ad aspettarlo , appiccatati auffa tra loro, restarono ambedue ncciaà 
quasi sotto gli occhi di Colma. 

II aeeoudo canto ò un' eleg'ia funebre in morte d' nn certo Horar, uno 
dei loro croi. 

Nel terzo a’ introdsme Ann'ino , signor di Gorma , a raccontar la morte 
di Daura e di Arindallo taci 6gU. Egli' area promessa Danra in iaposa ad 
Armiro, gnerriero illnstre. Erath nemico d’ Armiro , travestito venne so» 
pra nn legno a Daura , dngendo d’ gMer mandato dal suo apoao per con- 
durla al luogo , ' ora rgli atava ad attenderla, sopra nna rupe cinta dal 
mare. Condotta Oenra colà , e trovandosi tradita quando già cominciava 
ad insorgere nna burrasca, diesai ad alte voci a chiamar soccorso. Arin- 
dallo , suo fratello , accorse alle sue grida. Ma giunto nel punto iatesso da 
un’ altra parte lo sposo di Armiro , e volendo scoccar 1’ arco contro di 
Erath ■, colpi- inavvedutamente Arindallo. Poscia salito sul legno per aalvar 
la sua Daura , restò miseramente alfngato dalla tempesta : e Daura spct- 
' tatrice d' una si atroce tragedia, mori di dolore. 

iS TELIA maggior della cadente notte {a ) , 

Deb come beila in occidente splendi! 

E come bella la chiomata fronte 
Mostri fuor delle nubi, e maestosa 

(u) Parla alla stella di Espcro. ' 
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Poggi sopra U tao colle ! E che mai guati 
Nella piamira ? i tempestosi Tenti 
Di già son cheti , e ’l rapido torrente 
S* ode soltanto strepitar da lungi , 

Che eon l’onde sonanti ascende e copi'e 
^ntane rupi ; già i notturni insetti 
Sospesi stanno in su le deboli ale , 

E di grato susurro empiono'^ i campi. 

E che mai guati , o graziosa stella ? 

Ma tu parti o sorridi j ad incontrarti 
Corrou l'onde festose^ e bagnan liete 
La tua chioma lucente. Addio soare 
Tacito raggio : ah disfaTilli ornai 
Neil' alma d’ Ossian la serena luce. 

Ecco già sorge, ecco s' avviva ; io veggo 
Gli amici rstinti. 11 lor congresso è in Lora , 

Come un tempo già fu : Fingài seti viene 
Ad acquosa colonna somigliante (a) 

Di densa nebbia che sul lago avanza. 

Gli fan cercbib^U eroi l'vedi con esso 

I gran figli del canto, Ullin canuto, 

£ Rino il maestoso , e ’i dolce Alpino (fi) 

Dall’armonica voce, e di Minona (c) 

II soave lamento {d). Oh quanto, amici, 

Cangiati siete dal buon^ tempo antico 
Del convito di Selma , allor che insieme 
Faceam col canto graziose gare ! 

(a) Queiu •omiglians* non rigairila Flagal vivo, ma 1' apparitiune della 
di lui ombra che la fantatìa eMkata del poela fa immaginar di vedere. 

(i) Alpino , ha la ateaaa radice che Atpione o piottoito Albino , aniice 
acme della Brettagna. Alp , paeae montaoao. ^ 

(c) Sembra da ciò che le doene fuaaero ammeaie aeU' ordiee dei bardi. 
Eaae doveano certo eaacr particolarmente aramaeairate nella melica poiché Oa> 
fian non parla quasi mai d'nna donna acni' attribuirle un* armonia diatinta 
di voce. 

(d) Minona dotata di voce (oavemeote lamentevole. 

OSSIAS, T, II. 18 
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Siccome i venticelli a primavera 

Che volando sul colle alternamente 11 

Fiegau l’erbetta dal dolce susurro. 

Suonami ancor nella memoria il canto , 

Ricordanza soave. Uscì Minona (a) , * 

Minoiia adorna di tutta beltade , 

Ma il guardo ha basso, e lagrìtnoso il ciglio, 
li lento lento le volava il crine 
Sopra l’auretta che bulFando a scosse 
liscia del colle. Degli eroi nell' alma 
Scese grave tristezza , allor che sciolse 
La cara voce : chè di Salgar vista 
Spesso aveano la tomba , e '1* tenebroso' 

Letto di Colma dal candido seno (6][. 

Colma sola sedea’ sa la collina ' 

Con la musica voce : a lui venirne 
Salgar promise; élla attendealo; e intanto 
Giù dai monti cadea la notte bruna: ' 

Già Minona incomincia : udite Colma (c) ,* 

Quando sola sedea su la collina. 

Colma. È notte ; io siedo abbandonata e sola 
Sul tempestoso colle : il vento freme 
Sulla montagna e romoreggia il rivo 
Giù dalle rocce, nè capanna io veggo 
Che dalla pioggia 'mi ricovrì : ahi lassa! 

Che far mai deggio abbandonata e sola 
' Sopra il colle de', venti ? Luna , o luna , ' 
Spunta dalle tue nubi; uscite t> voi 



(a) Otsian intioduce Minon* non nella «cena ideale ilclla tna immagina- 
xione , diami detcrilta , ma in un annuo convito di Selma, ove i bardi rc> 
citavano le loro opere in presenta di Fingai. Trad. ingl. 

(S) l.a storia di Salgar c Colma dorea owar il soggetto del sno canto. 

(c) Cioè , udite il canto ebe Miuona mette in bocca di Colma. 
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' Astri notturni , e coll’ amico lume 
Me conducete ove il mio amor riposa 
Dalle fatiche della caccia stanco. 

Parmi vederlo ; l’ arco suo non teso 
Giacegli accanto , ed i seguaci cani 
Gli anelano all’intorno : ed io qui sola 
Senza lui deggio starmi appo la rupe 
Dell’umile ruscel? Susurra il vento, 

Freme il ruscel , nè posso udir la voce 
Dell’ amor mio. Sàlgar mio ben, che tardi 
La promessa a compir ?/'!’ albero è questo , 
'Questa è la rup», e’I mormorante rivo. 

Tu mi giurasti pur che con la notte 
A me verresti : ove se’ ito mai , 

Amor mio dolce ? ah con che gioja adesso 
L'ira del padre e del frate! l’orgoglio 
Fuggirei teco ! lungo tempo insieme 
Furon nemiche le famiglie nostre , 

'Ma noi, caro, ma noi non siam nemici. 

Cessa , o vento , per poco , e tu per poco 
Taci , o garrulo rio ; lascia che s* oda 
La voce mia , lascia che m’ oda il mio 
Salgar errante: o Salgnr mio , rispondi; 
Chìàmati Colma tua : 1’ albero è questo , 
Questa è la' rupe: o mia diletta speme , 
Son io, son qui; perchè a venir sei lento? 

Ecco sorge la luna , e ripercossa 
L’onda risplende; le pendici alpine 
Già si tingon d’azzurro, e lui non miro; 

Nè de’ suoi lìdi cani odo il latrato 

• * 

Forier della venuta ; afflitta e sola 
Leggio seder. Ma che vegg’ io? chi. sono 
Que’ due colà sopra quell’ alta vetta ? 

Son forse il mio fratello, e l’amor mio? 
Parlate , amici mici : nissun risponde ; 
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Freddo timor 1’ alma mi stringe. Oimè ! 

Essi son morti : dalla zufla io veggo 
Le spade a rosseggiar. Salgar, fratello: 

Crudeli 1 ah mio fratello , e perchè mai 
Salgar mio m* uccidesti? ah Salgar mio,' 

Perchè m’hai dunque il mio fratello ucciso! 

Cari entrambi al mio cor , che dir mai posso 
Degno di voi (a)? tu fra mill' altri, o Salgar 
Bello su la collina , e tu fra, mille 
Terribile, o fratei, nella battaglia. 

Parlate, o cari , la mia voce udite , 

Figli d*:ll’ amor mio : lassa! son muti; 

Muti per sempre , e son lor petti ,un gelo. 

Ah per pietà della collina ombrosa , 

' Ah della cima' dell’ alpestre rupe . 

Parlate, ombre dilette, a me parlate. 

Hon temerò : dove n’ andaste , o cari , , 

A riposarvi? In qual petrosa grotta 
Troverò i cari spirti ? Alcun non m’ ode ; 

Nè pur si sente una fiochetta voce 
Volar per l’ aere , che s’ affoga e sperde 
Fra le tempeste del ventoso colle. 

Misera! lo siedo nel mio duolo immersa 
Fra le lagrime miè, fra i miei sospiri , 

Ed attendo il mattino. Al^ate^ amici , 

La mesta tomba agl’ infelici estinti , 

Ma non la cbiudao le pietose mani , 

Finché Colma non vìen ; via la mia vita 
Fugge qual sogno: a che restarne indietro? 

Qui poserommi a’ miei diletti accanto 
Lungo il ruscel della sonante rupe. 

Quando sul colle stenderà la notte 
Le negre penne, quando il vento tace 

(a) Il dir tolto ijoalche colo in lolle un morto ero pei Cileilonj lo 
«Muo^ch'è a aoi il recitar le preci rcligioie all’ ombra il’ oB Uspauito. 
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Su 1' erto cime , andrà ’l mio epirto errando 
Per l’ amato aere , e dolorosamente 
Piangerò i miei diletti : udrà dal fondo 
Della capanna la lugubre voce 
Il cacciator smarrito , e ad un sol tempo 
E temenza e dolcezza andragli al core ; 

Cbè dolcemente la mia flebii voce 
Si lagnerà sopra gli estinti amici ,> 

Dei paro entrambi a lo mie cor ù cari. 

Cosi cantasti , o figlia di Tormante (a) , 

Gentil Minona dal dolce rossore. 

Sparse per Colma ognun lagrime amare , 

E 1' anime assali dolce tristezza. ... 

Ullin venne con l'arpa > ed a noi diede 
D’ Alpino il canto (6). Era ad udir gioconda. - , 

D’Alpin la' voce , e Talma era di Aino (c) 

Raggio di foco, ma da lungo tempo 
Giaceano entrambi nell’angusta casa, 

Nè più sonava la Ine voce in Selma*. 

Tornava un giorno dalla caccia Ulliuo 
Pria che fossero spenti , ed ei gl’ intese 
Dalla collina. Dolce sì , ma mestu 
Era il lor canto : essi piangean la morte ^ 

Dei gran Morrade {d) , tra’ mortali il primo. 

Ei l'alma all’ alma di Fingallo , e '1' brando 
Aveva > Oscar. mio figlio, al tuo sìmile. ’ 

Pure anch’ egli cadèo : piansene il padre 
E fur pieni di lagrima i begli occhi 
Della sorella ,. di Minona gli occhi , 

Sorella sua , di Isgcime fur pieni. 

(а) TonnaD , 6glio di Càrtllal signor d’I-raora , una dell' isole occidentali. 
Egli era padre di Minona, e di Morar di cui ai parla ben tosto. 

(б) Cioè Ullino canti aulì' arpa una canione da Ini composta , nella quale 
l’ introdace Alpino , centor già morto , e far l’ elogio funebre di Monar. 

(e) Altro bardo già morto , di cui ti parlò in altri poemi. 

(d) Di'quetto eroe non ai Uora presso Ossian altra mensiona ebe queste- 
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Ella al canto d’ Ullin ritorse il volto ^ 

Nè volle udirlo: tal la- bianca luna 
Qualor presente è la vicina pioggia 
Tra nubi asconde la polita fronte. 

Io toccai 1’ arpa accompagnando Ullino , 

E incominciammo la cahzon del pianto. 

Rino. Già tace il vento , ed il meriggio è cheto j 

' Cessò la pioggia, diradate e sparse 
Erran lo nubi j per le verdi cime 
Lucido in sua volubile cafrieru 
Si spazia il sole, e giù trascorre il rivo ' ' 
Rapido via per la sassosa valle. 

Dolce mormori , o rio ; ma voce ascolto 
Di te più dolce; ella è d’Alpin la vode« 
Figlio del canto, che gli estinti piagne. 
Veggo 1’ annoso capo a terra chino , 

£ lagrimoso gli rosseggia il guardo. 

Alpin , figlio del canto , onde si solo 
Su la muta collina? a che ti lagni. 

Come nel bosco venticello , o come 
Su la deserta spiaggia ondg marina? 

Queste lagrime mie sgorgano , o Bino g 
Pei prodi estinti , e la mia voce è sacra 
Agli abitanti della tomba. Grande 
Sei tu sul colle, e bello sei tra i figli 
Della pianura ; ma cadrai m stesso 
Come Moradde, e sulla tomba avrai 
Pianti e singulti: a questi colli ignoto 
Sarai per sempre, e inoperoso l'arpo 
Dalle pareti penderà nomtesQ. 

Tu veloce \ o Morad , com’ agii cervo 
^ Sul colle , tu terribile in battaglia 

Come vapor fòcoso ; era il tuo sdegno 
Turbine , e’I brando tuo fulgor ne’ campi. 
Gonfio torrente in rovinosa pioggia 
Parca tua voce, ò tra lontane rupi 



•/ 
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Tuon che, rimbomba ripercosso ; molli 
Cadder pel braccio tuo , consunti e sperai 
Del tuo furor nelle voraci fiamme. 

Ma cessato il furor, deposte l^mrint 
Come dolce e sereno èra il'tuo ciglio t 
Sol dopo piuggia somigliavi al volto } 

Oppur di luna grazioso raggio 

Per la tacita notte, o, cheto il vento. 

Placida, limpidissima laguna. ' 

Angusto è ora il tuo soggiorno ; oscuro 
Di tua dimora il luogo , e cou tre passi 
La tua tomba misuro, o pria sì graude. 

Son quattro pietre la memoria sola 
Che di te resta, e un arbokcel già privo 
Dell’onor delle foglie, e la lungh'erha 
Che fischia incontro *1 vento addita al guardo 
Del cacciator del gran Morad la tomba. 

Tu se' umile, o Morad ^ tu non hai madre 
Che ti compianga, o giovinetta sposa, / 

Che d* amorose lagrima t’ asperga. 

Spenta è colei che li diè vita , e cadde 
Di Morglano la figlia. E quale è questo 
Che curvo pende sul htistou nodoso? 

Chi è quest' uora che ha si canuto il capo. 
Tremulo passo , e rosseggiante sguardo ? 
Moradde , egli è tuo padre , ahi ! l’ orbo padre 
Non d’ altri figli che di te. Ben egli 
Udi’l tuo nome nello pugne, intese 
De’ nemici la fuga, intese il nome 
Del suo Morad; perchè non anco intese 
La sua ferita ? piangi , o padre , piangi 
Il figlio tuo ; ma il figlio tuo sotterra 
Non t’ode più: ,forte è'de’uiorti il sonno, 
E~basso giace il lor gnancial di polve. 

Tu non udrai la voce sua , aè quciìti 




I CAKII J)I SALMA. 

. Bisreglierassi di tua Toce al suono. 

B quando fia che sulla tomba splendè 
Giorno che desti addormentato spirto? 

Addio più forte de’mortali , addio 
Conquistator nel campo ; or non più” ’l campo 
Ti rivedrà, nè più l’ oscuro' bosco 
Bisplenderà dal folgorante acciaro. 

Prole non hai, nra fia custode il canto 
Del nome tuo; l'età future udranno 
Parlar di te, vivrà Moradde estinto 
Neir«ltrui bocche , e via di figlio in figlio 
Tramanderassi 1’ onorato, nome. 

Tutd gemean, ma sovra ogn’ altro Armino 
A Gotai voci , che nel cor si sveglia 
Da rimembranza dell' acerba morte 
Dell'infelice figlio il qual cadèo ■■ 

Nei di di giovinezza. A lui dappresso 
Sedea Cramòr , di Gemala eccheggiante 
Cramoro il sire. E perchè mai , diss'egli, 

Sulle labbra d’Armin spunta il sospiro? 

Peci cagion di lutto? amabil canto 
L anima intenerisce e riconforta. 

Simile a dolce nebbia mattutina 
Che s'innalza dal lago, e per la muta 
Valle si stende , ed i fioretti e 1’ erbe 
Sparge di soavissima rugiada; * 

Ma il sol s' inforza , e via la nebbia sgombra. 

G reggiior di Gorma ondÌH%rchiata , 

Perchè si mesto ? 

■Armino, • ^ Mesto son , nè heye 

E, la cagion di mia tristezza. Amico, 

Tu non perdesti valoroso figlio , 

Nè figlia di beltà. Colgàr il prode 
Tuo figlio è vivo , ed è pur viva Annira , 

Vaga pulcella. Rigogliosi e verdi 
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Sono , o Cramòro , di tua stirpe i rami ; 

Ma della schiatta sua 1' ultimo è Armino. 

Daura (a) , oscuro è 'I tuo letto, o Daura , forte 
E ’l sonno tuo dentro la tomba : e quando 
Ti STeglierai cou la tua amabil voce 
A consolar 1’ addolora to'spirto'?^ 

0 sorgete , soffiate impetuosi 
Venti d’autunno su la negra vetta } 

Kembi o nembi afibllalevi , crollate 
d’annose querce; tu torrente, muggi 
Per la montagna, e tu passeggia , o luna, 

Pel torbid’ aere , e fuor tra nube e nube 
Mostra pallido raggio , e rinnovella 

Alta mia nente la memoria amara 
Di quell' amata notte ; in cui perdei 

1 miei figli diletti ; in cui caclèro 

II possente Arindàl, l’ amabil Daura. 

O Daura , o figlia , eri tu bella , bella 
Come la luna sul colle di Fura , 

Bianca I qual neve, e più che auretta dolce. 
Forte, Arindallo^ era il tuo arco, e l’asta 
Veloce in campo; era a vapor sull’onda 
8imìl l’ irato sguardo > e negra nube 
Parea lo scudo in procelloso nembo. 

Sen Tenne Armiro (i) il bellicoso , e chiese 
L’ amor di Daura , nè restò sospeso 
Lungo tempo il suo voto , e degli amici 
Bella e gioconda lifiorla la speme. 

Fremette Erasto (c), che il fratello ucciso 
Aveagli Armiro , e meditò vendetta. 

Cangiò sembiante, e ci comparve innanzi 




(а) SI rirolge «Ua figlia morta. 

(б) Armar. 

(c) Eralb , figlio di OJgal. 
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Cofde un figlio deli’ onda (a) : era a vedersi 
Bello il sUo schifo; la sua chioma antica 
Gli catlea sulle spalle in bianca lista ; 

Avea grave il parlar , placido il ciglio. 

, O più vezzosa tra le donne , ei disse , 

Bella figlia d* Àrmin , di' qua non lungo 
Sporge rupe nel mar, che sopra il dorso 
Porta ai'boscel di rosseggianti frutta. 

Ivi t’attende Armiro; ed io men venni 
Per condurgli il sua amor sul mare ondoso. 
Credè Daura , ed andò : chiama , non sente 
Che il figlio delia rupe (ò) : Armir , mia vita , 
Amor mio , dove sei ? perchè mi struggi 
Di tema il core? 0 d’ Adauarta- (c) figlio, 

Odi , Daura ti chiama. A queste voci , 

, Fugginne a terra il traditore Erasto 

Con ghigno amaro. Essa la voce innalza , 
Chiama il fratello , chiama il padre , Armino 
Padre , Arindallo , alcun non m’ ode ? alcuno, 
Moh porge aita all’infelice Daura? - 
Passò il mar U sua voce; odela il figlio. 
Scende dal culle frettoloso , e rozzo 
In cacciatrici spoglie ; appesi al fianco 
Strepitavano i dardi , in mano ha l’ arco , 

E cinque pani ne seguian la traccia. 

Trova Erasto sul lido , a lui c* avventa , 

£ l’annoda a una quèrcia ; ei fende invano 
L’aria di strida. Sovra il mar sul legno 
Balza Arindallo, e vola a Daura. Armiro 

(а) G>me qh noccliicro. 

(б) L' eco. Era opinione <Icl ToTgo cKe questa ripetiaioBe del soono pro> 
venisse da uno spìrito clie stava dentro la rupe. Perdi Teco era dal Cale- 
donj detta Mac-taUa vale a dire il JiglÌ9 che abita nella roccia, l.a mito- 
logia nella prima epoca fu la llsica delle uàsioui , c questa fisica fu sempre 
a un di presso la stessa. 

(c) Annioo, speso di Dsurs* 
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Giange ìq qnel punto furibondo , 1’ arco 
Scocca; fischia lo strale, e nel tuo core, 

Figlio, Arindallo , nel tuo cor s’ infìgge (a). 

Tu moristi infelice , e di tua morte 
Nc'fu cagion io scellerato Erasto. 

6’ arresta a mezzo il remo ;'^i su lo scoglio 
Cade rovescio , sì dibatte e spira. 

Qual fu , Daura , il tuo duol , quando mirasti 
Sparso a’ tnoi piedi dei fratello il sangue 
Perla man dello sposo? il flutto - incalza , 
Spezzasi il legno ; Armino in mar ai scaglia 
Per salvar Danra, o per morir; ma un nembo 
Spicca dal monte rovinoso , e sbalza 
Sul mar ; volvesi Armir , piomba , e non sorge. 

Sola del mar su la percossa rupe 
Senza soccorso stava Daura , ^ io ' 

Ne sentia le querele ; alte e frequenti 
Eran sue strida ; 1'^ infelice padre 
Non potea darle alta. Io tutta notte 
Stetti sul lido, e la scorgeva a un fioco 
Raggio di luna ; tutta .notte intesi 
I suoi lamenti : strepitava il vento , 

Cadea a scrosci la pioggia. In sul matfino 
Infiochì la sua voce, e a poco a poco 
S’ andò spegnendo , come suol tra 1' erbe 
Talor del monte la notturna auretta. 

Alfin già vinta da stanchezza e duolo 
Cadde spirando ; e te , misero Armino , 

Lasciò perduto: ahi tra le donne è spenta 
La mia baldanza; e la mia possa in guerra» 
Quando il settentrion 1’ onde solleva. 

Quando sul monte la tempesta mugge , 



(<i) CoBvirn «apporre o che Ariadallo /om* poco lincbito da llrasto , c die 
Armiro pieno d' agitazione colpiste luvoiontariamcntc rimo prr 1* altro; u t Le 
^uc«to accecato dalla patsicnc ptiodcisc Arindallo per Erailc nit-drsiiuo. 
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Vado a seder sopra la spiaggia, e goardo 
La fatai roccia : spaziar li miro 
Mezzo nascosti tra le nubi, insieme 
Dolce parlando : una parola.', o figli ; 

Pietà , figli , pietà ; passan , nè ’l padre 
Degnan d’ un guardo. SI, Cramòr , son meato, 
Mè leve è la cagion del mio cordoglio. 

Sì fatte lisciano dei cantor le voci 
Ifei di del canto , allor che il re festoso 
Porgerà orecchio all’armonia dell’arpa, 

B udìa le gesta degli antichi tempi . 

Da tutù i colli v’accorreano i duci , . 

Vaghi del canto , e n’ area plauso e lodi 
Di Cona il buon cantor (a) , primo tra mille. 

Ma siede ora 1* età sulla Inia lingua , 

E rien manco la lena. Odo talvolta 
Gli spirti de’ poeti , ed i soavi 
Modi ne apprendo , ma vacilla e manca 
Alla mente memoria; ho già dappresso 
La chiamata degli anni , ed io gl' intendo 
L* nn contro 1’ altro bisbigliar passando , 

Perchè canta costui ? sarà fra poco 
Nella piceiola casa ; e alcun non £a «. 

Che col suo canto pe ravvivi il nome. 

Scorrete , anni di tenebre , scorrete , 

Che gioja non mi reca il corso vostro. 

S’apra ad Ossian la tomba, or che gli manca 
D’antica lena : già del canto ì figli 
Riposan tutti : mormorar s* ascolta 
Sol la* mia voce, come roco e lento 
Mugghio di rupe, che dall’ onde è cinta, 

Qu.mdo il vento cessò : la marina erba 
Colà susurra, ed il nocchier da lunge ' 

Gli alberi addita, e la virìna 

(a) Ohì«b. 
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A R G O 14 E N X O. 

Co1<avto« o CoDUth , era il più gioTine dei figli di Momi ^ e fratello del 
fratello del famoao Genio. Era egli innamorato di Cotona, figlia di Ramar, 
qnaado Toicar« signore irlandese, figlio di Cliinfena, accompagnato da 
Tercut, suo amico, giunse dall* Irlanda a Mora, ove abitata Co nlatb* Fa. 
egli ospitalmente ricetnto , e secondo il costume di que* tempi festeggiò tre 
giofji in casa di Conlath. SMmbarcò nel quarto, e costeggiando V itola 
deli* onde , cbe ù propriamente una dell*Ebridi , ride Cotona cb* era alla 
caccia. Se ne intaghl, rapilla , e la condmse seco nella sua nate.* Il tempo 
burrascoso lo costrinse a dar fondo in una isola deserta , cbiamata Ito» 
aa. In questo frattempo Conlatb avvertito del ratto si mise a inseguirlo^ 
e s'incontrò con lui, nel punto cb* egli s' apparecchiava a far vela per la 
costa d* Irlanda. S' axiaffirono assieme , ed ambedue insieme coi loro seguaci 
rimasero morti sol campo. Cotona non sopravvisse lungo tempo y poiché il 
terso giorno mori di dolore. Kiogal essendo informalo dell* infelice lor morte, 
inviò fitormal , figliuolo di Moran , per seppellirli , ma si dimenticò nel tempo 
istessodi spedire un cantore, scciocbè cantasse l'elogio funebre sulle Icre tombe, 
liungo tempo dopo , 1' ombra di Conlsth apparve ad Ossian , per sollecitarlo 
a trasmettere alla posierità il nome di )ui , e di - 001000 , essendo opinion di 
qne* tempi, cbe 1’ anime de' morti non potessero esser felici , finché un cantore 
non avea composta la loro elegia. Questa è la storia compiuta trasmessaci 
dalla tradisione. Ossian la riferisce in un modo ausi tronco , e eoo nn disordine 
artificioso. 11 poeU é quas' inicramentc drammatico 1 e pieno di novità ^ e 
di eotniiasino» 

IN^on intesi una Voce? o suono è questo 

Dei di che più non son (a) ? spesso alla mente 

La rimembranza dei passati tempi 

Vien , come a sera il sol , languida e dolce. 

Il rumor della caccia entro il mio spirto 

Svegliasi , e 1’ asta col pensier sollevo. < 

(a) Suuno eli' Io uuto , o immigioo di «entire per l' inlcuiiooe del mio 
«pirito nel ripecMre tempi paMetl. 
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, # 

No , non m’ inganno , ódo una voce : o figlio 
Della notte , chi sei ? dorme la bassa ' < 

Stirpe mortai ; nelle mie sale è ’l fischio 
Di mezza notte : sarà forse questo 
\o scudo di Fingài che ripercosso , 

Eccheggia al vento: nella sala ei pende 

Dalle pareti , e di trattarlo gode 

L’ombra del padre. Ah si ti sento, amicò (a); 

Molto è che lunge dagli orecchi mìei 
Stette la voce tua: sopra il' tuo nembo 
Qual ragion ti conduce , o generoso 
Figlio di Mocni? e dove son gli amici 
Dò’ tempi antichi ? e dove Oscarre , il figlio 
Della mia fama ? ei solca starti appresso , 

Quando sorgea della battaglia il suono. * 

Ombra di Culanto. Dorme di Cona la soave voce 
. Nella sua sala rumorosa ? dorme 
Ossian tranquillo, e stan gli amici intanto 
Senza 1’ onur dell’ aspettata fama ? 

Volvesi il mar sopra 1’ oscura Itona , 
vede lo slranier le nostre tombe. 

E fino a quando dovrà star sepolta , 

Cantor di Stima ? 

Ossian, Oh potess’ io vederti 

Cogli occhi miei , mentre tu siedi oscuro (f>) 
' Nella tua nube ! Or dì , somigli, amico, 
Alla nebbia di Lano? oppure ad una 
Scolorita meteora l E di che sono 
Della tua veste i lembi ? e di che fatto 
È r aereo tuo arco ?— Egli partissi 



{a) Oniau lo riconoKC finalmente per ConUth. ^ 

(6) Non poteva egli ralfigurarlo peubedi notte, o pioitctto perla sna e*- 
ciù ? 
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Ifel nembo suo come sfumata nebbia. 

Scendi dalla parete , arpa soave , 

Fa eh' io senta il tuo suon : sorga la luce 
Della memoria , e disfavilli sopra 
L' oscura Itona , onde veder io possa 
■ Gli estinti amici : ecco gli aprici io veggo 
Nella fosco- cerulea isola ; io scorgo 
La caverna d’ Itona , ecco le piante 
Tremanti al vento, e le muscose rupi. 

Presso mormora un rio; pende Toscarre 
Sopra il suo corso ; egli ha Ferculo accanto 
■ Mesto , e dell' amor suo siede in disparte 
La vergine dolente , e piange e geme. 

M’ inganna il v<nto? o le'lor voci ascolto 
Veracemente? 

Toscaire. Tempestosa notte (o) , 

Notte atra: rotolavano le querce 
Palle montagne ; il mare infia dal fondo 
Rimescolato dal vento mugghiava ' 
f Terribilmente, e l’ onde accavallandosi 
Le nostre rupi ricoprìano ; il cielo 
Mostravaci la felce inaridita 
Col suo frequehte balenar: Perento, 

Vidi lo spirto della notte (6) ; ei' stava 
Muto sopra la spiaggia ; errava al vento 
‘ La sua yesta di nebbia; io ne distinsi 

Le lagrime ; ei sembrava uom d' anni grave , 

E carco di pensier. 

Fercuto. Toscarre , al certo 

Questi è tuo padre: ah ch'ei nella sua stirpe 

(a~) Ouian ha già dcicritta la acena dall' aiioDC. Ora introduce Toicorrc 
a xittettere lopra la temprila che cominciava a ceware- Foicia va riandando 
collo spirito la tua avventura amorosa. 

(6) Udo di quei ipiriti che , secoDdo 1' opinione dei .Calcdooj , produceven 
le tempeite. 
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Qualche morte prevede ; in tale aspetto 
Già J mi rimembra , ei fè vedersi in Cromlo , 

Pria che cadesse 'il gran Mornante (n). Ullina 

Ullina, o quanto graziosi e cari 

Sono i tuoi monti , e le tue valli erbose l 

Sopra gli azzurri tuoi ruscelli siede 

Grato silenzio , e ne’ tuoi campi è il sole. 

Soavissimo in Sciama a sentirsi 

E’ il suon dell* arpa , amabili e gioconde 

In Cromia son del cacciator le grida» 

Noi nell’oscnra Itona or da tempeste 
Siamo accercKiati ; il bianco capo innalza 
L' onda su i nostri massi , e stiam tremando 
In negra notte involti. 

Totcarre. Ove n’ è ito , 

Fercuto antico , il tuo guerriero spirto? 

Pur io sovente intrepido ti scorsi 
Entro i perigli ; in mezzo alle battaglie 
Vidi i tnoi sguardi sfavillar di gioja. 

Ove n' è ito il tuo guerriero spirto? 

Sempre furo animosi i nostri padri. 

Va , guarda il mar che già cade e si spiana ; 

Già cessa il soffio tempestoso , Tonde 
Tremolando diguazzansi , e dei vento 
Sembrano paventar : ma guarda il mare 
Che già già s’ abbonaccia. Ecco il mattino 
Risguarderà dall’ miente in tutta 
' Della sua luce l’ orgogliosa pompa. 

Partendo da CuL>nto , io veleggiava (h) 

Tutto festoso, con placida auretta , 

.E risola dell’ onde costeggiava. 

(a) Ma-runnan , Cratello di Toictr. 

. (6) Toicar git traaquillo lui pciinalo della barraaca ti compiace di riaadat 
la. tua atoria. Tutto il petto trgucutc ti « tradotto in metro lirico come più 
pctaioaato c più Tarlò. 



-■ oa by Googlc 





DOLA.I<TU E cyXOKA. 389 

Ivi dell^ amor suo la verginctta 
Vidi ì cervi iusegnir leggeramente 
In cacciatrici spoglie agile e stretto. 

' Ella pareami raggio d’ oriente , 

Ch’ esce fuor fuorà , 

E i neml>i indora 

Di luce amabilissima ridente. 

t 

Il nero crin sai petto le cadìa , 

Eiegara l' arco , . . ’ 

Gentile in carco, ' 

Carretta in atto pien di leggiadria. 

Ella mostrava il candidetto’ braccio , 

E parca neve , 

Che leve leve 

Scende sul Cromia , e si rassoda in ghiaccio. 

Vieni all’anima mia,. tosto diss'io, 

Raggio d’ amore, 

Vieni al mio core, 

Allo mio cbre eh’ è tutto desio. 

Ma ella s tassi mesta ,,e non risponde ; 

Fende sull’ onde -Osi distrugge in pianto. 
Pensa a Colante, - e langue, e si abbandona. 
Dolce Cotona - al dopi che si ti sface. 

Troverò pace? 

Gitana. Lungi di qua, muscosa 
Rupe sul mare incurvasi 
D’ antichi' alberi ombrosa, 

A' cavrioli è quella , . 

Gradita solitudine; ' . ^ 

La gente Arven l’appella. 

Ivi all’ aer di Mora 

S’alzan le torri, ivi’l mio ben dimora. 

Lassa! chè incerto ei palpita, 

' E sta guardando il mar, 

Per discr>prir se 1 ' unica 
Sua dolce cura appar. 

Ossian T. IL jq 
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Oimè : che della caccia 
Le figlie ritornarono. 

Vedo i lor occhi turgidetti e languidi : 

E l’amor mio dov’è? 

Elle passaron meste, « non risposero; 
Oimè? Colante , oimè ! 

Se cerchi la mia -pace 
Straniero , in Arven col mio cor ai giace. 
ToscsTTCt E bene alla sua pace ' 

Ritornerà Cutona : < 

Ritornerà alle sale 
Del nobile Colantó ; _ 

£i di Toscarre è amico : 

Io festeggiai tre giorni 
Air ospitai sua mensa. 

Venticelli d’ UUina , o Tentìcelli ' 

Venite celeri. 

Soffiate placidi, 

Rigonfiate le Tele , sospingetele 
Verso l’ arreni» fort unate piagge. 

Cutona in Mora 
Riposerà. 

Dolente e misero 
Toscsr sarà. 

Ei si starà soletto 
Dentro la sua caverna , 

Là nel campo del sole. 

D Tento ad or ad or tra fronda e fronda 
Mormorerà. 

Egli alla voce tua dolce e gioconda 
Pensando andrà. 

Ei struggerassi in pianto. 

Ella in braccio sarà del suo Colanto. 
CatoTta. Oh ! oh ! che nube è quella 

Ch’ io ravviso colà ? porta nel seno 
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L* ombre de' padri miei j veggo le falde 
Delle lor vesti ; veggo ■ 

Che come azzurra nebbia ... o Ruma o Ruma j 
Quando deggio cader (a) ? Cutoua aillitta 
La sua morte prevede : ah mio Colanto , 

Lassa ! pria eh' io men vada 
^ Nella magione angusta 
Per tiou tornar più mai , 

Caro non ti vedrò , non mi vedfsi 7 
Ossian, Si ti vedrà , Cutpna ; ei già sen viene 
Sopra il rotante mar , già pende oscura 
Sulla sua lancia di Poscàr la morte. 

Al fianco ha una ferita , 

Ei ti chiama, e l'addita'» 

ITedik),, vedilo , 

' Prosteso e pallido 

' Sullo speco d' Itona. 

Che fai ? su vientene 
Colle tue lagrime, 

Bella Cotona. 

Ei ti sogguarda ancora ; 

Piangi infelice il bel guerrier di Mora. ^ 

Comincia ad oscurarsi nella mente 
La vis'ione; io più non veggo i duci; 

Ma voi cantori de’ futuri tempi 

Ricordate con lagrime la morte 

Del nobile Colanto ; egli esdèo 

Anzi la sua stagion ; volse la madre 

L’occhio al suo scudo, e ravvisollo asperso 

Di nero sangue (&) : ahi che mio figlio è spento ! 

Disse, e sonò l’alto suo lutto in Mora, 

£ tu, bella Cutona , 



(а) Il p«dre di Cntooa* 

(б) Questa snpfMU appaTÌiionr era presagio di morte. 

¥ 
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Pallkietta ti stai 

Sulla tua rupe appo gli estinti duci. 

Va la notte, e torna il giorno, 

. Tu d’intorno ' ‘ _ 

Guardi , nè v’ ha chi la lor tomba innalzi.: 
Spaventati i corvi striduli 

Da’ tuoi gemiti fuggon Via; 

Le lue lagrime , mesta vergine , 

Larghe sgorgano tuttavia. 

Tu sei pallido ; 

Viso candido , 

Già si' vago, ‘ • 

Come nuvola 
D’ acqua turgida 
Sopra un lago. 

Vennero i figli del deserto , e morta 
La ritrovaro ; alzan la tomba ai duci : 

Ella riposa al suo Colanto appresso. 

* Colanto , or va , la sospirata fama 
Già ricevesti ; non venirne, amico, 

Ne' sogni miei; dalla mia sala lungi 
Stia la tua voce , onde la notte il sonno 
Scenda sulle mie ciglia. Oh potess io 
Scordar gli amici estinti , infin che 1 orme 
Cessan de’ passi miei , finché men vado 
Ad unirmi con loro,, e che ripongo 
L’ antiche membra nell’ angusta casa ! 
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ARGOMENTO.'^ 

N«L paeie de’ BriuoQÌ coippruo tra le muraglie , viveano ai tempi di Fiugal 
due capi, Duuih-almo aigaore di Tcul^a , cBe ti tuppvne ettere il Tneed 
e Ratbmor che abiuta pretto al Clntha , che ti ta ettere il fiume Ciyde. 
Dunthalmo o per inridia o per qualche privata couteta che tuttittcttc tra 
le famiglie , accite ICathmor al coovito ; ma etiendoti pei motto a compat- 
•ione, egli educò in cata propria i due 6gli di Ratbmor, Calthon e Col- 
mar. Queati fatti adulti ' ti latciarono imprudentemente teappar di bocca 
che arcano dltcgao di vendicar la aaocte del padre. -Perloehò Dnalhalmo 
gl’ imprigionò in due caverne tulle rive del Xeutha, con penticro d 'uc- 
ciderli privaumente. Colmai , la figlia di Dunihalmo , invaghiu di Cal- 
thon, lo tratte di prigione, lavorila tua Ioga, e fuggì acca lui ttave- 
ttita da guerriero. Ricorteto a Fingai, ed iniplorarono da lui tocco rao con- 
tro Ounthalmo Kingal mandò Oitian coti trecento de’ tuoi a liberar 
Colmar. Ma Dunthalmo ' li prevenne , e lo trucidò. Poteia venne a bat- 
taglia con Ottiau , ma ne reatò Decito , e la tua armata fu interamente 
ditfatta da quell' eroe. Calthon allora ti tp'etò con Colmai tua liberatrice, 
ed Ottian ritornò a Mofven trionfante. 11 poema è diretto ad uno dei primi 
mittiondrj crittioni. -, 

]3olcb è’t'sùoo del tuo canto, o della rupe 

Solingo abitatiir , che a' me sen vìeiie , 

Sopra il corrente mormorio del rivo 

Per la ristretta valle: alia tiia voce 

11 mio spirto, o stranier .s'avviva e desta. 

Ecco la man stendo alla lancia, come 
Nei dì di gioventù ; la mano io stendo , 

Ma qnella è fiacca , e ’l petto alza il sospiro. 

Ili , figlio della rupe, udir vuoi forse 
D’ Ossian il canto ? dei trascorsi tempi 
L’anima ho piena, e deatro il cor la gioja 
Della mia gioventù rinascer sento. 
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Cosi SÌ mostra in cx^idente il sole , 

Poichò dietro ad un nembo «i volse i passi 
Del suo splendor : le rugiadose cime 
Alzano i verdi colli , e via serpeggia 
11 ceruleo ruscel garrulo e vivo : 

Esce il vecchio guerrier sul bsston chino y 
E splende al raggio la canuta chioma. 

Dimmi, straniero, in quella sala appeso 
Eon vedi tu uno scudo? esso è segnato 
Dai colpi della euffa j è dell’ acciaro 
Da lucidézza rugginosa e fosca. 

Duntalmo , il sire dell’ acquoso Tenta , 

Quello scudo portò , Duntalmo in guerra 
Già portarlo solea , pria che per l’ asta 
D’ Ossian cadesse o della rupe figlio, 

De’ passati anni miei la storia ascolta, 

Beggea ’l Cluta Batmòr ; dei mesti e oppressi 
Era la>sua magion rifugio e porto. 

Sempre le porte sue dischiuse , e sempre 
li’ era iu pronto la festa ; à lui venièno , 

Dello straniero i figli , e , , benedetto 
Sia di Batmorre il generoso spino , 

Giano esclamando ; ai scioglieauo i canti , 

Si toccavano l’ arpe , onde agli afflitti 
Bbggio di gioja risplendea sul volto. / 
Venne il truce Dpntalmo , ed avventossi 
Cputro Batmòr; vinse if signor del Cluta, 
Duntalmo ne fremè ; tornò di notte ' ' 

Con le sue squadre ; 4 I gran Batmòr cadèo 
In quelle sale islesse, ove ai stranieri 
Sì spesso egli apprestò conviti e feste, 

Eran del buon Batmorre al cs^o nato 
Callo e Cólmarte giovinetti figli; 

Ambo spiranti fanciullesca gioja 
.Vcnnerp al padre suo j vidéro il padre 
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Nel sangue immerso , e si aiempraro in pianto. 

Al tenero spettacolo e pietoso 

Duntalmo s’ ammolli : seco alle torri 

Gli condusse d’ Alteuta ; entro la casa 

Crebber del lor nemico : in sua presenza , - 

Fiegavan l’arco, e usciali con esso in guerra.' 

Ma dei loro avi le atterrate mura 

Videro intanto ; nelle patrie sale i ; 

Vider la spina verdeggiar; di pianto 
Bagnansi oceultamtu e , e su i lor volti , 

Siede tristezza. Del lor duol s’ accorse 

11 fier Duiitaluio, e s’oscurò ue4'~'àlma; . . . ' 

Pensa di porgli a morte: óit duo caverne ' ■ ^ ^ ’ 

Kinchiuse i due garzon , sull’ cccheggianti 

Rive del Tenta , ove giammai iioii giunse 

Raggio di sole e di notturna luna. , , 

Stavano i figli di Ratmorre io cupa 
Notte aepolti , e prevedean la morte. 

In suo segreto -piauseno la figlia , 

Del fier Duniulmo , Colama la bella. 

Di brevi ciglia (a) e d' azzurrino sguardo. 

L'occhio suo s' era vólto- ascosamente , . 

Su Callo e della sua soavitade , 

L'anima delia vergine era piena.. 

Tremò pel suo guertler; ma che mai puote ■ 

Cornala far ! non era a innalzar l' asta > . . 

Atto il suo -braccio, nè formato é'I brando 

Per quel tenero fianco ; il sen di neve 

Nou sorse mai sotto l’ usbergo , e T occhio . 

Era tutt’ altro cho terror d’ eròi. % . 

Che puoi tu far pel tuo cadente duce, 

Cornala bella ? Vacillanti , incerti 

■ — ■' .. ^ 

(a) Cuuvì«;n dire che ai tempi d*OAsiao pìcciolcxza delle cìglia Coi «e 
coaeiderata come uua bellezza particolare, poiebè il poeta geocralmeate rat- 
lribaiice à luue le belle drecriUe nc^Mioì poeti. Trad. 
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Sono i sudi passi , è scitdto il orine e in meaio 
Delle lagrime sue feróce l^’l guardo. 

Va di notte alla sala; arma d'acciaro 
L’ amabile sua forma ( arnese è questo 
D’ nn giovine guerrier , che nella prima ' 

Di sue pugne cadette ) alla caverna 
Vola di Caltq, «‘ lui da’ ceppi scioglie. 

O sorgi , figlio di Ratmòr , sù sotgi , 

Disse , buja è la notte; al re di Selma 
Tosto fuggiam : sun di Langallo il figlio « 

Che di tuo padre in la magion si staVa, 

U tenebroso tuo soggiorno intesi , 
lì, mi si scosse ii^oor : signor di Cinta-, 

Sorgi , sorgi , fuggiam ; la- notte è nera. 

Donde ne vieni ,'0 benedetta voce ? 

Qalto rispose; dalle nubi forse 
Fusco-rotaiiti ? perchè spesso 1' ombro -- • 
De’ suoi grand’ avi nei nottnrni sogni 
Vengono a Calto , dacché il sol a* asconde 
Alle mie luci, e tenebroc ini cinge. -* 

O se'tu’l figlio di Langàl , qusl'dut» 

Che sui Cluta vid’io? Ma deggio io dunque 
A Fingallo fuggire , e qui fra'ceppi 
Lasciar Colmarle? io fuggìronne a Selma, 
Mentr’ ei sepolto io tenebre sen. giace?- ' 

No, figlio di Langàl^ dammi quell’asta, 

Q salverò il fratello, o morrò seco. - , 

Mille eroi , repliipò ; fanno a Colmarte 
Cerchio con ]’ aste ; c che può mai far Calta ' 
Contro un’ oste si grande ? al re di Morveq 
Fuggiamo immantinente i in tua difesa 
Armato ei scenderà: steso 0*1 suo braccio 
Sugl' infelici , e gl’ innocenti oppressi 
Qirconda il lampo dell’ invitta *pad^, 

Su ^lio di Ratmòr i dileguerapsi 
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L’ umbre nottar ne. , i passi tuoi nel campo ■ 
Discoprirà Dontalmo , e tu dovrai - • • 

Cader nel fior di giorineaza estinto. ' 

Sospiroso ei s’ alzò ; pianse lasciando 
L’infelice Colmarte: ei giùnse in Selmi^ 

Con la donzella , e non sapea qual era* 

Copre r elmetto l’ amorosa faccia, 

E sorge il molle sen sotto 1’ usbergo. 

Tornò Fingallo dalla caccia , e scorse 
Gli amabili stranieri entro la sala , 

Come due raggi d'improvvisa luce. . 

Intese il re la doloK>aa istoria ; 

Gli occhi intorno girò i ben millei eroi 
S' slzaru a un tempo , e domandar la guerca^ 
Scesi dal monte con la lancia , e in petto 
Scorsemi tosto bellicosa gioja, 

Chè in mezzo alle sue squadre , ad Ossian .volto 
■òosl ’l re favellò : su sorgi , ei disse , 

Figlio del mio valor;. di Fingai l’asta 
Prendi, e vanne di Tenta all’ ampio fiumo 
Di Colmarte in soccorso. Il tuo ritorno 
Fama preceda / qual soave auretta^ 

Sicch’io rascolti, e mi s’allegri il corè 
Sul figlio mio , che de' grand’ avi nostri 
Rinnovella la giuria. Ossian , tempesta 
Fa che sii nel pugnar ; ma poiché vinti 
Seno i nemici, sii placido e dolce. 

Per questa via crebbe i} mio nome , o figlia ; 
Somiglia il padre tuo. Quando gli alteri , . 
Vengono alle mie sale , io non li degno 
Pur d’uno sguardo ; ma il mio braccio è steso 
Sugli infelici , e lor copre con l' ombra , .. 

E In mia spada alF innocenza è schermo. 

Tutto allegraimi in ascoltar le voci 
Di Fingallo, c vestii l’arme sonanti. 
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Sorsemi al fiapco D'iarano (a) , e Dargo ' 

Re delle lance (6) ; giovani trecento 

Seguirò i passi iqieì: slavanmi accanto •, 

Gli amabili stranieri. Udì Duntalmo 
Del nostro arrivo il auón , tùtta di Tenta 
' La possa ei radunò: oste nemica • . 

S’ arrestò sopra un colle 1 e parean rupi 

Rotte dal tuon, quando sfrondate e chine - - ' ' 

Restan te piante linaridjte , e *1 rivo : . 

Di sgorgar cessa da’ concavi massi. 

Scorrean a' piedi del nemico oscuro ■ ■ > 

L! orgogliose del Tenta onde spumanti. ' . . 

Mandai cantor , che la teuzon nel campo ' . ■ ■ ■' 

A Duntalmo offerisse: egli Sorrise • ; . . 

Amaramente in suo /eroce orgoglio. -* 

L’ oste sua variabile aggiravasi 
Sul colle, come nube allor che’l vento ‘ ’ 

11 fosco sen ne investe, 'e alternamente ' ■ • 

A sprazzi , e squarci la disperde e volve. 

Ecco apparir da mille ceppi avvinto ' ' ' ■ 

■ Lungo il Teuta Colmarte : ha pieno il volto • 

D’ amabile tristezza : ei fitto’ fl guardo 

Tien sugli amici suoi , che in suo soécorso 

Stavano armati in sull’opposta sponda. . • . 

Venne Duntalmo, alzò la lancia, e ’l fianco 

All’ eroe trapassò : nel proprio sangue • ' • ‘ 

Rotolò sulla spiaggia; udimmo i suoi* 

Rotti sospiri. In "un baleh nell’ onda ' 

Slanciasi Callo , io m’ avanzai con 1’ asta. 

Cadde di Teuta l’orgogliosa stirpe • 

Innanzi a noi; piombò la notte ; in 'mezzo 
D’ annoso bosco si posò Duntalmo - 

(a) Padre di qael Cgiial , la di cui morte è riferita nel poema di Carri- 
’ tura , e forte aucu di quel Dermid ucclto diU' amico Utear, Cubo di Carulli. 
W Vedi il poemeuo tejjueulc. 
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Sopra una roccia ; ira e furor nel petto 
Contro Caltp gli ardea: ma Calto immerso , . 
Stava nel suo dolor ; piange Colmarte , , 

Colmorte uccise in gioviuezaa , iunanEÌ 
Che sorgesse, il suo nome, lo comandai 
Che s’ innalzasse la canzon del pianto 
Per consolar l' addolorata duce ; 

Ma quei sedea sotto una pianta ; e l’ asta 
Spesso a terra giliava. À lui dappresso 
11 bell’occhio di Colama voigeasi 
Entro a segreta lagrima natante} 

Ch'ella vicina prevedea. la morte 
O di Duntalmo , o del guerrier del Cluta. 
Mezza notte varcò: stavan sul campo > > 
Bujo , e silenzio : riposava il sonno 
Sulle ciglia ai guerrier } calmata s''era 
L’alma di Calto; ayea socchiusi gli occhi , 

Ed insensibilmente nell’ orecchio 
Iva mancando il mormorio del Teuta. 

Ecco pallida pallida , mostrante 
Le sue ferite , di Colmarte 1’ ombra 
A lui venirne; ella chinò la testa 
Verso di Calto , e alzò la deboi voce. 

Dorme tranquillo di Ratmorre il figlia. 
Mentre spento è’I fratei? pur sempre assieme 
N’ andammo a caccia , assieme i snelli cervi 
Sempre usammo inseguir: nou ti scordasti 
Del tuo fratei , finché morte non ebbe 
Inaridito il fior della sua 'vita : 

Pallido io giaccio là sotto la rupe 
Di Lono : àlzuti , Calto , àlza.tì , il giorQo 
Vieu co’ suoi raggi; e ’l barbaro Dutalmo 
Strazio farà dell’ insepolte membra. 

Passò via nel suo taembo : i suoi vestigi 
Ravvisò Calto ; in piò balza fremendo 
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U’ erme sonante. Colarne infeliee . 

S’alza cpn esso; per l’oscura notte 
Ella il diletto suo guerrier seguia , ' 

X-a pesante asta traendosi dietro. 

Giunse Calto sul Lono, il corpo vede >• . 
Dell’estinto fra tei ; sospira, avTsinpa ' 

Di dolor, di furor; rapido ei scagliasi 
In mezzo all'oste; gli affannosi gemiti 
Della morte eollevansi , a’ afi'oilano 

I nemici, e l’accerchiano , e lo stringono 
Di mille ceppi, ed a Duntalmo il traggono. 
Tutto il campo di gioja esulta ed ulula, 

£ i colli intorno ripercossi eccheggiapo. 

Scossimi a quel rimbombo , impugnai l’ asta 
Del padre ; Diaran sorse , e di Dargo 

II giorenil vigor. Cercasi il duce 

Del Cluta , e non si scorge ; i nostri spirti 
Si rattristare ; io paventai la fuga 
Della mia fama , ed avvampò 1' orgoglio 
Del mio valor. Figli di Morven , dissi , 

Già così non pugnavo i padri nostri. •' 

Non posavan sul campo essi , se sperso 
Non aveano il nemico: erano in. fona 
Aquile infaticabili del cielo ; 

Or son nel canto i nomi lor : ma noi . 

Già dechinando andiam ; la nostra fama 
Già comincia a partir : s' Ossian non vince , 

£ che dirà Fingallo? Àll’arme, all’arme, 
Alzatevi, o guerrier; seguite il suono 
Del mio rapido corso : Ossian di fermo 
Non tornerà che vincitore in .Selma. 

Sorse il mattino , e tremolò del Tenta 
Sopra r onde cerulee : à me dinanzi 
Sospirosa, affannosa, lagrimosa 
Colama venne; del guertier del CIuU 
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Narrommi il caso, e tre fiatai* nata - ' 

Si man le cadde; Tira mia si volse 

All'ignoto stranier, poiché per Cslfo 

Il cor nel petto mi tremava : o 6glio 

S’ imbelle man, diss’io, cdmbatton forse 

Colle lagrime, dì, del Tenta i duci? 

Pngna con duol non vincesi , nè alberga 
Jdolle sospiro in anima di guerra. 

Vanne del Teuta fra i belanti armenti , ' 

Fra i cervi del Carmon ; lascia quest’ arme 
Tu bglio del timor ; nella battaglia 
Guerrier le vestirà. L’ arme di dosso ' 

Stracciaile irato ; il bianco seno apparve ; 

Vergognosetta ella chinò la faccia. ‘ 

Io volsi gli occhi attoniti in silenzio 
Ai duci miei; caddemi l’asta, uscio 
Del mio petto il sospir ; ma quando il nome 
Della donzella udii , lagrime in Tolla 
Mi scorsero, sul volto ; io benedissi 
Di giovinezza quell’ amabil raggio^ 

Ed innalzai Aella battaglia il segno. 

O figlio della rupe (a), a che narrarti 
Ossian'dovrà , come i gnerrier del Teuta 
Cadder sul campò ? Essi son or sotterra , 

Oblìo li copre- , e ne svanir le tombe. 

Venne 1’ età colle tempeste (ò) , e quelle 
Distrusse in polve. Di Duntalmo appena 
Si ravvisa la tomba ; appena il luogo 
S’addita , ov’ ei cadèo d' Ossian per l’asta. 

Qualche guerrier d’ antica chioma , e d' occhi 
Già spenti dall’ età , di notte assiso 
Presso un' accesa quercia , a’ figli suoi 



(а) Ouiin intrrronipe li tu* ntrraiioDe e ti ri tolge al Culd«o, 

(б) 11 tempo con le tìtoIuzìodì fiiicbe eh' ci (eco Uagge. 
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Sai 

I miei fatti rammenta, e la caduta 
DeU’oacuro Dunrtalmo ; i giorinetti t 
Piegano il capo alla sua vocé, e brilla 
Nei loro sguardi meraviglia e gioja. 

Kitrovai Calto ad una quercia avvinto : 
I suoi ceppi recisi, e diedi a lui 
La donzclletta dal candido seno. 

Essi abitar sul Tenta; Ossian co’ suoi 
Vittorioso al re fece ritorno. 
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, ARGOMENTO. 

Jli nome dt Porgo» mentorato nel poemetto precedente , fo clie dietro qoello 
•i pongo questo brere componimento » ebe propriamente è una cantone fu* 
nebre per la morte del snddctto gaerriero. Da r^o figlio di Collatb> cele- 
bre nella traditio'ne , fu ucciso alla caccia da una fiera. S' introduce Min- 
gala, sposa diPargo» a far un lamento patetico sopra il di lui corpo. Que- 
sta cantone,' ebe può sembrar un. frammento d*un poemetto più lungo, 
riene oiiiversalmente attribuita ad Ossian. Ifon i però affatto certo cb* egli 
ne sia T autore; ma s^ si riguarda aliostile, sembra ebe non si possa arcr 
luogo di dubitarne. ^ 

Gtia' di Dargo lacrimosa 
Vien la sposa : 

Dargo è spento ; ed ella il sa< 

Sull’eroe ciascun sospira, 

Ella il mira : 

Infelice , e che farà? 

Qual mattutina nebbia , , ^ 

Anzi a Dargo svanìa cor fosco e vile : . 

Ma l’anima gentile, ' ' 

Quasi ad orientai lucida stella, 

Feasi all’ apparir suo vivida e bella. 

Chi era tra ì garzoni il più vezzoso? 

Mingaia , Dargo , il tuo diletto sposo. 

Chi tra i saggi sedea primo in consiglio? 

Mingaia , di Colante il nobil figlio. 

Toccava la tua man l’ arpa tremante , 

Voce avei tu di veiiticello estivo. 

O crudel fera ! o sventura amante '■ 

Piangete eroi , Dargo di vita è privo. 

Smorta è la guancia fresca e rosseggiante, 
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Chiuso è quell’ occhio si vezzoso e vivo. 
O tu più bello che del sole i rat , 

Perchè si tosto, oimè ! lasciata -m'hai? 

lira d’Adonfion bella la figlia 
Agli occhi degli eroi, ' 

Ma sol Pargo era bella agli occbi suoi. 

Mingaia, ahi Mingaia 
Sola , misera , senza speranza , 

La notte, s’ avanza : • . • 

Del tuo riposo il letto , 

Bella , dove sarà ? 

Nella tomba colà-del tuo diletto. 

Perchè t’affretti a chiudere 
La casa tenebrosa (a) ? 

Ferma , cantore , a'ttendila 
L’addolorata sposa. ^ 

Già già manca la voce soave , 

Già già r occhio è languido e grave , 
Già ^1 piò treinola , e non può star. 

• All’ amato 

Sposo a lato ~ ^ 

Ya l’amabile a riposar. 

Udii ta scorsa notte 
Di Larto.(ò) là nel maestoso tetto 
Alte voci di gioja e lieti cauti. . , . 
Ahi sventurati amanti! 

Deserta è la magion , vedovo il letto ; 
Dolor v' alberga e tace : 

Mingaia in terra col suo Dargo giace. 









(«) Il irp*lcro. 

(b) Scmbn che inetto debba riMr il some del palagi* da Daig*. 
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ARGOMENTO 

TkotAvAsi Fiagil ia Irlanda , qaando Latlinion , aigoare di DenlaalimoB , 
pmaleodni della atteDia dl lai, (ecf< an’ ioTatione in MorTC|i> e giaaife 
a viltà del palagio di Selma. Giunta a Fingai una tal naova, ritorni con 
aollecitadine; eLathmon alano anrÌToai ritirò aopra un colle. Mentre Fin- 
gal ai diiponeva alla battaglia , Homi , veecbio e famoaiiaimo guerriero icoa^ 
aere, viene a preientargli ano Sglio Gaalo, aneor giovanetto, acciò fa- 
cetae lotto di Ini la prima campagna. Fingai lo dà per compagno a ano fi- 
glio Oaaian , c lopragginnta la notte aono ambedue iprditi ad ouervarei 
movimenti dei nemici. Qneita parte del poema ba on' «trema raaiomigManca 
coir epiiodia di riiio e di Eurialo nell'Eoeide* Allo ipnotar del, giorno, 
Latbmon afida Oaaian a aingolar battaglia {.mentre era ani pnoto di r«Ur 
neciao da <ju«lò , vien. aalvato par l’ iaterpvaiiione di Gonio, Lathmoe , 
vinto da tanta generoaità , ai ar^de , e da Fingali rimandato libero allo 
ane terre. 

11 poema ai apra nel punto dell* arrivo di'Fingal inMarven. 

Ski.ua , Selma , che veggio (a^ ? oscure e mute 
Son le tue sale ; alcun romor uon s’ ode , 

M orven , ne’ boschi tuoi : 1’ onda romita 
Geme sul lido ; il taciturno raggio 
A' tuoi campi sovrasta : escono a schiere 
I<e verginelle tue , gaje» lucc|nli 
Come il vario'dipìnto arco del cielo; 

E ad or ad or verso l’erbosa TJilina (6) , 

Volgono il juardo’, onde scoprir le bianche 
Vele del re : quei di tornar promise 
A’ colli suoi , ma lo rattenne il vento , 

(a) Ouian , cb'era lontano con FingtI ,ti importa coll' immaginaiione al 
tempo dell’ arrivo di Latbmon. 

(ò) Non li la qual foue il mggetto del viaggia di FingtI in Irlanda. È però 
probabile che ci fuue ito per loitener qnel ro ch'ere forte Caitber, luo co, 
gnato, nelle ina conteie contro k famiglia di Alba. ' 

OastAJt T> 11, 30 
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L' aapro Tento del nord. CM TÌén 7 chi sbocca 
lìdi colle OriVnt»! (a) , come torrente 
I)’ oscuritade ? ah lo raTTÌso ! è questa 
L' uste di Latino. Sconsigliato ! intese ^ 

1 / assenza di Fingallo, e di baldanza 
Il cor gli si gonfiò : posta ba nel vento (ò) 

Tutta la speme sua. Perchè ten vieni , 

Latmo, perchè? non sono in Selma i forti: 

Con quell’ asta che vuoi ? di Morveu teco 
Fugneran le donzèlle ? Arresta , arresta , ' 
Formidabd torrente : olà , non ^vedl 
Coteste vele ? ove svanisci , o Latmo 
Come nebbia ? ove sei 7 svanisci in vailo : 

T' insegue il nembo; hai già Fingallo a tergo. ^ 
Lente moveano aul cernleo piano 
Le nostre navi , allor che il re di Selma ' 

Dal suo sonno si scosse : egli alla lancia 
Stese la destra ; i suoi guerrìec s' alzato'. 

Ben conoscemmo noi , eh’ egli i snoi padri 
Veduti avea , chè a lui scendean sovente 
Ne’ sogni suoi ; quando nemica spada 
Sopra le nostre terre osava alzarsi. 

Lo conoscemmo ; e tosto in ogni petto 
Arse la pugna. Ove fuggisti o vento (r) ? 

Disse di Selma il re : strepili forse > 

Nei soggiorni del sud ? forse la pioggia 
Segui per altri campi ? a che nón vieni ' 

Alle mie vele, alta cérulca faccia 
De’ mari miei ? Nella mor venia terra 



(a) Sembra da queste parole ebe LatlAuon foste un principe della naxione 
dei Fitti a o sia di que" Caledopj ebe anticameate abitavano la costa orientai* 
della Scozia. Trad. in^f* ^ 

(fr) Cioè, nel vento contrario ebe tratlenea Fiugid io Irlanda. 

{e) Fingal era arrenato dalla bonaccia. 



A. 
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Stassì il nemico, e ’i «no signor n’ è It^ngì. , . , 

Su , duci miei , vesta ciascun 1* usbergo , . i ' 1 . 

Ciascun lo scudo impugni , e sopra 1’ onde 
Stendasi ogni asta, ed ogni acciar ai snudi. 

Latmo già si avanzò (a) , Latmo che un giorno 
Colà di Lena su la piaggia erbosa 
Da Fingallo fuggì (ò): ritorna adesso 
Come ingrossato fiume , e ’l suo muggito 
Erra su i nostri colli. Il re sì disse ; 

Noi nella baja dì Cannona entrammo, 

Ossian salì sud colle e '1 suo ricolmo 
Scudo colpì tre volte: a quel rimbombo 
Tutte eccheggiaro le morvenie balze, 

E tremando fuggir cervetti è damme. 

U oste nemica al mio cospetto innanzi 

S'' impallidì , si sbigottì , perch’ io T / 

Tutto festante mi volgea nell’ armi , < 

Della mìa gioventude , e al monte in vetta 
Nube parea fosco-lucente , il grembo 
Grave di pioggia a traboccar vicina. 

Sedea sotto una pianta il vecchio Morni (c) 
liungo le strepitanti acque di Stranio , 

Cnvyo sulla sua verga : oragli appresso 
Il giovinetto' Gaulo , a udire intento < . 

Del padre suo le giovenìli imprese. , 

Spesso ei si scuote , e in se non cape.^ e. balza 
Fervido, impaziente. Il vecchio eroe 




(a) La tradiaione rapporta che Stogai ebbe- nataralmcBle aTviao dell' in* 
vaaiooe di Lathm«ti. Oaiian poeticimeate finga cb' egli ne abbia riccTUta U 
notizia per meixo d’ un aogno. Trad, ingl. 



(6) Allude ad una precedente battaglia, in cn i Iiatbmon reato disfatto. Oa. 
aian in un altro poema vedulif dal traduttore racconta i motivi di coletta prima 
0ocrra. Trad. ingl. , 

(c) Morni era principe , o capo d* una tribù numerosa e potente nel tempo 
di Fingai, « di suo padre Cornai. 

•u 
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Udì ’J snon dei mio pcudo, ■ riconobb* 

Il segnai della zuffa : «lassi tosto 
DaU'seggio suo ; la siié canuta chioma 
Disisa in due sa gli omeri discende. . 

Pensa a’ prischi suoi fatti: o figli uol mio» 
Diss’ egli a Gaulo , un gran picchiats di scudo 
Odo colà dal monte } il re di Selma 
Certo tornò ; questo h '1 segnai di guèrra. 

Va di Strumo alle sole , e a Morni arreca 
1/ arme lucenti , arrecami quell' arme 
Che il padre mio nel dechinar degli anni 
Usar solca : del mio braccio la possa 
Già comincia a mancar. Tu prendi , o Gaulo , 
L’'arnesé giovanil , corri alla prima 
Delle battaglie tuei fh che il tuo braccio 
Giunga alla fama de’ tuoi padri j. in campo 
Pareggi il corso tuo d* aquik ij r<do. 

Perchè temer la morte? i prodi , o figlio ^ 
Cadou con gloria : il loro scudo immolo 
Ratlien la foga alla corrente Oscura 
D' aspri perigli a ne travolre il corso, 

E su i bianchi Idr cria fama ai posa. 

Gaulo non vedi tu come son Cari , 

Come por tutto Tenerati i passi 
Della vecchiesaa mia ? Morni si more , 

E i gioTinetti rispettpst e pronti 
Corrono ad incontrarlo » e i suoi vestigi 
Seguou con occhio riverente e lieto. 

Ma che? figlio, ma che? Morni rton seppe 
6hq sia fuggir: ma lampeggiò il mio brando 
Nel bnjo delle pugne , e a me dinanzi 
Sraulr gli estrani , e a' abbassato i prodi. 

Gaulo l’ arme arrecò : T eroe canuto 
Si coperse d’ acciar; prese la lancia, 

Cui spesso tinse de’ possenti il sangue: 
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Attiouì a Fingi] : Mguelo il figlio 
Con esultanti passi. 11 re di Selma 
Tutto aliegrossi in rimirando il duce 
Dai crini dell'età. Signor di Strnmo « 

Disse Fingallo , n ti rireggio armato , ■ 

Da che pur dell’ etade il grave incarco 
Il tuo braccio snerbò ? spesso rifulse 
Morni in battaglia , a par del sol nascente . 
Disperditor di nembi e di procelle , 

Che rasserena i poggi , e i campi indora. 

Ma perchè non riposi in tua vecchiezza ? 

Che non cessi dall’arme? ah da gran tempo 
Sei già nel canto; il popolo ti scorge^ ‘ 

B benedice i tremolanti pssi 
Del valoroso Morni': a che non posi 
Nei senili anni tuoi? svanirà Tostè, 

Svanirà , si , sol che Fingài si mostri. 

O figlio di Cornai, riprese il duce, 

I<angue il braccio di Morni : io già fei prova 
D'estrar la spada gioveoil, ma ella 
Giace nella sua spoglia: io scaglio l’asta , 

Cade lungi del segno : e del mio scudo 
Sento l’ incarco. Ah ! noi strùggiamci , amico , • 
Come I’ inaridita erba del monte : 

Secca la nostra possa , e non ritorna. 

Ma , Fingallo , io son padre : il figlio mio 
S’ innamorò delie paterne imprese. 

Fnr non per anco la sua spada il sangue 
Assaggiò dei nemici , e non per anco 
La sua fama spuntò : con lui ne vengo - 
Alla battaglia ad addestrargli il braccio. 

Sarà la gloria sua nascente sole 
Al paterno mio cor, nell’ora oscura 
Della partenza mia. Possan le genti 
Scordar di Morni il nome , e dir sdtanto : 
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Vedi il padre di Ganlo. E Gaulo , a hii 
Soggiunse il re , nella sua prima zuffa ‘ 

La spada innalzerà , ma inmlzeralla 
Sugli occhi di Fìngallo ; e la mia destra 
Alla sua gioventù si farà scudo» 

Morni non dubitarne. Or va , riposa 
Nelle sale di Selma , e le novelle 
Del valor nostro attendi. Arpe frattanto 
S’ apprestino , e cantori , onde i cadenti 
Guerrieri miei della lor fama al suono 
Prenda n conforto • e' 1’ anima di Morni 
Si rinnovi di gioja. Ossian , mio figlio» 

Tu pugnasti altre volte, « sta rappreso 
Sulla tua lancia dei stranieri il sangue. 

Sii di Gaulo compagno: ile, ma molto 
Non vi scostate da Fingài , che eoli 
Non vi scontri il nemico , e non- tramonti 
Quasi nel suo mattin la vostra fama. 

Volsirai a Gaulo, e l’alma mia s’apprese 
Tosto alla sua , chè nel vivace sguardo 
Foco di gloria e di battaglia ardea. 

L’ oste nemica egli scorrea con occhio 
D’ inquieto piacer : tra noi parlammo 
Parole d’amistà; dei nostri acciari > 
Scappare insieme i rapidi baleni ; 

Inslem si mescolar, chè dietro il bosco 
Noi li brandimmo, e delle nostre braccia 
La vigori^ nel vuoto aer provammo. 

Scese in Morven la notte. 11 re s’ assise 
Al raggio della quercia : ha Morni accanto 
Cogli ondeggianti suoi canuti crini. 

Fatti d’ eroi già spenti , avite imprese 
Son lor suggetii. 'Tre cantori in mezzo 
L'arpa toccaro alternamente. Ullino 
S’ avanzò col suo canto :] a cantar prese 
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Del possente Coin«llo. Annuvolossi 
Di Morni il ciglio} rosieggiafite il guardo 
Torse sopra d’ Ullin ; cessonue il canto. 

Vida l'atto Fingallo, e al vecchio eroe 
Dolcemente parlò : — Duce di Strumo , 
Perchè quel bu jo ? ah sempiterno oblio - 
11 passato ricopra : i nostri padri 
Fugnaro, è ver { ma i figli lor congiunti 
Son d' amistade , e a genul convito 
S’ accolgono festosi ; i nostri acciari 
Kemiche teste a minacciar son vólti , 

E la gloria è comun : ricopra , amico , 

I di dei nostri padri eterno oblio. 

O re di Selma , io non abborro il nome 
Del padre tuo , Morni riprese : ed pnzi 
ho rimembro con gioja : era tremenda 
Da possanza del duce , era mortale 

II suo furore: alla sua morte io pidnsi. 
Cadon, Fingallo, i prodi; alfin su i colli 
Non rimarran che i fincchi. Oh quanti eroi , 
Quanti guerrieri se n’andar sotterra 

Nei di di Morni! io qui restai, -ma certo 
Non per mia colpa , chè nè alcun cimento. 
Nè tenzonricusai. — La notte avanza , 

Disse Fingai , su via , preiidan riposo 
Gli amici nostri, onda al tornar del gior.no 
Sorgano poderosi alla battaglia 
Contro l’ oste di Latmo : odi che. freme , 
Simile a tuon che brontola da lungi. 

Ossian , e Gaulo da la bella chioma , 

Voi siete levi al corse : e ben, da quella 
Selvosa rupe ad osservar n’ andate 
1 paterni nemici : a lor per altro 
Non vi fate si presso : i padri vostri 
Non vi saranno ai fianchi a farvi scudo. 
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Non late, o 6gli , rfte rvaiusca • un punto - rT 
La TOitra fama : ardot cauto accenda , . ^ . 

Che a Talor giovanile error va pressoi ' . 

Lieti l’ udimmo , e ci .movemmo armati , 

Ver la aelvosa balza : il cielo ardea * 

Di tutte quante aue rosaicce atelle , 

E qua e là volavano sul campo 
Le meteore di morte; al&n 1' orecchio 

Giunse a ferirci il bisbigliar lontano . • ' 

Della prostesa oste, di Latmor allora - , 

Guuio parlò nel suo valor , la- spada 
Spesso traendo , e rimettendo. — : Oh ! disse , 

Tu figlio di Fingài , che vuol dir questo ? > 

Perchè tremo cosi 7 perchè si forte 

Palpita il cor di Gaulo ? i passi miei ' . . 

Sono incerti , scomposti ; avvampo e sudo 

III mirar la nemica oste giacente. ' ' 

Treman dunqne cosi 1’ alme dei forti 
In vista della pugna ? Oh quanto amicò , 

L’alma di Morni e^ulterla , se uniti ^ . 

Piombassimo precipitosamente 

Sopra i nemici ! allor nel canto i nomi ... 

Chiari n’aiidriano, i nostri passi alteri 
Trarriano dietro a sè 1* occhio dei prodi. 

Figlio di Morni , rispos’ io, di pugne 
Vaga è quest'alma, e. di rispiender sola 
Amo, e di farmi dei cantor aubbietto. 

Ma se Latmo prevai , miretò forse 

Gli occhi del re? terribili in suo sdegno > -• 

' Soli quai rampe di morte: io no, non voglia , 

Nel suo furor mirarli ; Ossian di fermo 
Vincer deve, o morir. Quando d’ uom. vinta 
Sorse la fama ? ei ne va via com’ oinbra, 

Non io cosi : le geste mie saranno 
Degne della mia stirpe : all’ arme, o figlia 
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Di Hornt , andlain. Marte la torni, o G&ido 

Alle di Seloaa maeitose sale 

Vattene, e all’ amorosa Erirallina* ' ' 

DI cb' io caddi con fama , fi al le arreca 
Cotesta spada , che all'amato Osca tre 
Porgala allor che al suo vigor aia giunta 
La sua tenera etade. — ^ Ohimè ! soggiunse 
Gaulo con un sospiro : Ossian , che dici ? 

10 dovrei dunque ritornat , te spento ? 

Ah ! che direbbe il padre ? e che Fingalla 
Re de’ mortali? ad altra parte i fiacchi 
Volgerlano gli sguardi , e dirian : vedi 

11 valoroso Gaulo, egli ha lasciato 

L’ amico suo nel proprio sangue immerso. ' 
No , fiacchi , uo , non mr vedrete ih terra 
Fuorché nella mia fama. Oasian , dal padre 
Spesso ascoltai de’ valorosi i fatti ,* 

Quando soli pugiiaro , e ao che l’alma 
Nei perigli a’ addoppia. — E. ben, si vada, 
Precedendo! diss’ io j daranno i padri ' 

Ix>de al nostro valor , mentre alla morte 
Daranno pianto { e di letizia un raggio 
Scintillerà nei lagrimosi sguardi. ' 

No non cadder, diranno, i figli nostri 
Com’erba in campo ; dalle man dei prodi 
Piovve la morte. E che dicirio? che penSo 
Air angusta magion ? difesa è l brando 
Dei valorosi , ma la morte insegue 
La fuga de’ codardi, e li raggiunge. 

Hovemino per le tenebre notturne , 

Finché giungemmo al mormorio d’ un rivo, 
Ch’ a una frondosa sibilante pianta 
L’ azzurro corso e garrulo frangea. 

Colà giungemmo, e ravvisammo l’oste 
Addormita di Latino : erano spenti 




Sulla piaggia i k>r fochi , e asiai da Inngi 
De’ ior notturni scoriidori i paAsi« 

Sollerai l’ asta , onde su quella inchino 

10 mi slanciassi oltre il torrente : allora 
Gaulo pCr man mi prese, e dell’ eroe 
Le parole parlò. — Che? rorrà dunque 

11 figlio di Fiugàl spingersi sopra 
A nemico che dorme ? e sarà come 
Nembo notturno che ne vien furtivo 
A sbarbicar le giovinette piante ? 

Ah non così la gloria sua Fingallo 
Già ricevèo , nò per sì fatte imprese ' 

Del padre mio su la canuta chioma 
Scese fama ^ posarsi. Ossian, colpisci 
Lo scudo della guerra : alainsi pure , • 
Alzinsi i loro mille , incontrin Gaulo 
Nella prima sOa zuQa , ond* ei far prova 
Fossa della sua destra. — A coiai detti 
Brìllommi il cór , mi scesero dagli occhi 
Lagrime di piacer : —sì, Gaulo, io dissi, 
T' incontrerà il nemico ; ah si , la fama 
Sfavillerà del valoroso e degno 

Figlio di Morni : o gtovinettu eroe , 

Sol non lasciarti trasportar tropp* oltre 
Dal tuo nubile ardire : a me dappresso 
Splenda l' acciaro tuo , scendati congiunte 
Le nostre destre : quella rape , o Gaulo , 
Non la ravvisi tu ? gli ermi suoi fianchi 
Di fosca luce splendono alle stelle.' 

Se il nemico soverchia, a quella balza 
Noi fermerem le spàlle : allor chi fia , 
Che d’appressarsi ardisca a queste lance 
Dalla punta di morte? Io lien tre volte 
Il mio scudo picchiai. 1 / oste smarrita 
Scossesi : si scompigliano , s' affollano 
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I passi lor , che *l gran Pingallo a 'tergo 
D’aver credeano : obllan difese ed armi ; 

E fuggendo stridean, come • talvolta 

Stride ad arido bosco appresa fiamma. ' > - ■ ' 

AUor fu che volò la prima volta 
l.’asta di Gaulo , allor s’ alzò la spada , 

Nè invan s’ alzò : cade Cremòr , trabocca 
Callo , Leto boccheggia , entro il suo sangue 
Duntorno si divincola : alla lancia . , 

Croto s’ attien per rilevarsi , il ferro 
Giunge di Gaulo , e lo conficca al suolo. 

Spiccia dal fianco il nero sangue^ e stride 
SuU’abbrustiu quercia. Adocchia i passi 
Catmifi del duce che '1 segula ; l' adocchia , ' 

£ s' aggrampa , e s’ arrampica tremando 

Sopra un’arida pianta invan , che l’asta 

Gli trapassa le terga , ed ei giù toma 

Palpitando , ululando , e musco , o secchi 

Kami dietro si tregge, e del suo sangue r- 

Spruzza e brutta di Gaulo"' il volle e l’ arme. 

Tai fu l'imprese tue, figlio di Morni , 

Nella prima tua zuffa ; e già sul fianco 
Non ti dormi la spada , u dell* eccelsa 
Progenie di Fingallo ultimo avanzo. 

Ossian col brando s'inoltrò; la gente 

Cadde dinanzi allacciar suo , qual erba i 

Cui con la verga fanciulUn percolo : 

Quella cade recisa , egli fischiando 
Segue il cammiu, nè a riguardar ai volge. 

Ci sorprese il mattino-: H serpeggiante 
Rio per la piaggia luccicar si scorge. 

Si raccolse il nemico , « in rimirarci , 

Sorse r ira di Latmo : abbassa il guardo 
Che di iuror .rosseggia; e stassi muto 
U suo rancor nascente; il cavo scudo ' 
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Or ooIpÌKe, or s'arresta; i passi suoi. 

Sono incerti , inegnali : io rarTisaì 
La disdegnosa oscurità del duce, 

E cosi dissi a Gaulo : — o nato al carro 
Signor di Strumo , già i nemici , osserva , 
Vansi sul monte raccogliendo ; è tempo 
Di ritirarsi : al re torniamo ; armato 
Ei scenderà , svanirà Latmo ; ornai 
Ne circonda la fama, allegreransi 
Gli occhi dei padri in rimirarci andiamo , 
Figlio di Monti , rilirismci ; Latmo 
Scende dal monte. £ ritiriamei adunque, 
Gaulo rispose, ma sien lenti i. passi 
Della nostra partensa,^ onde il nemico 
Sorridendo non dira : oh, rimirate 
I guerrier della notte: essi son ombre; 

Fan nel bujo rumor , fuggono al sole. 

Ossian tu prendi di Gorman lo scudo ^ 

Che esdèo per tua mano , ond’ abbian giojs 
Gli antichi duci , i testimon mirando 
Del valor de’lor figli. — Eran'sl fatte 
Le nostre voci, ailor che a Latmo inn^nxt 
Venne Sulmàto , il regnator di Data , 

Che avea iul rivo di Duvranna (a) albergo. — 
Figlio di Nua , che non l’ avansi , ei disse , 
Con mille de’ tuoi prodi ? o che non scendi 
Con l’ oste tua dal colle , anzi che i duci 
Si sottraggan da noi? sotto i tuoi sguardi 
Ne van sicuri , e alla nascente luce 
Scotono r arme baldanzosi. — O fiacca 



(a) Dnbh-bhraiini , oscuro rtiscel di montagna, lo t*nU ditUnu di tmpo 
■ou « facile • iUbilini quel Game porUMe qamto nome' hi tempi di Omien. 
Herfi un Game nelle Scoiie , il quale ea a KariearM nel mare Bauff, ebe 
porta ancora il nome di Dorran. Se qneato è il Game di coi parla Ouian , 
ciò conferma la noitra opinione che Lathmon (oM« un capo di quei Caledoo) 
clic imi ebbero il nome di Fitti- Trad, ingl. 
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Mano , man senza cor , Latino riprese , 

Scenderà l'oste mia ? Figlio di Onta, , ’ 

Duo Bou essi , e non più : tuoi tu che mille 
Scendano contro due ? piangerla mesto 
Il vecchio Nua la sua perduta fama , 

E ad altra parte volgerla gli sguardi , 

Quando appressarsi il calpestìo aebtisse 
Dei piè del figlio suo : vanne piuttosto , 

Va, Sulmàto , agli eroi: d’ Ossian i passi 
Di maestà son pieni : è del mio brando ' ^ 

Degno il suo nome , io vo pugnar con lui. ’ 

Venne Sulmàto : io m’ allegrai sentendo ' ' ■ 

Le voci sue; presi lo scndo, e Ganlo • 

Diemmi il brando di Morni ; ambi tornammo 
Al mormorante rio. Latmo discese ‘ - > 

D’ arme lucente, e lo Veglila dappresso 
L* oste sua tenelirosa a .per d' un nembo. — 

0 figlio di Fingallo, in colai guisa 

Ei cominciò , su -la csdu^ nostra • > 

Sorse la tua grandezza. O guanti! oh quanti' 

Giaccion colà del popol mio prostesi 
Per la tua man , re dei mortali ! Or alza 
L' acciar tuo contro Latmo ; alzalo , abbatti 
Anche il figlio di Nua ; fa al eh’ ei segua 
U suo popolo estinto { o tu , tu stesso. 

Pensa a cader. Non si dirà giammai 
Che alla presenza mia caddero inulti 

1 duci miei ; eh’ io di mirar sofiersi 
I miei ' duci cader , mentre la spada 

Inoperosa mi giaceva al fianco. ^ 

Volgerebboasi in lagrime gli azzurri 

Ocelli di Cuta (a) , e per Dunlatmo errando 



(a) Uogtie. 0 amica di Laih-niOTi. 
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N’ andrìa romita. — B neppur questo mai , 
Bispos* io , si dirà, che di .Fingallo 
Fuggisse il figKo : ne accerchiasse' i passi 
Abisso di caligine , pur egli 
Non fuggirla : l’ alma sua propria , 1’ alma 
Verrlagli incontro , e gli direbbe : oh^ teme 
Il figlio di Fingai , teme il nemico ? 

No non teme , alma mia , 1’ affronta , e ride. 

I.atmo mosse con l’asta ; il ferreo scudo 
Ad Ossian trapassò; sentlimi al fianco 
11 gelo dell’ acciari trassi la èpada 
Di Homi , in due l’ asta spezzaigli ; al suolo 
Ne luccica la punta : avvampa e freme 
Latmo : lo scudo alto solleva > e sopra 
Gli orli ricurvi erto volgea Ih rossa 
Oscurità de’ gonfi occhi protesi. 

Io gli passai lo scudo , e ad una pianta . 
Vicina il conficcai : stettesi quello 
Su la mia lancia tremolante appeso. 

Ha Latmo oltre ne vien : Gàulo pretide 
La caduta del duce : e ’l proprio scudo 
Frappose al brando mio', roetitr’ei già dritto 
Tendea dentro una lucida corrente 
Contro il petto di Latmo : e; vide Gaulo ; 
Lagrimò dì trasporto : a terra ei getta 
La spada de’ suoi padri , e le parole 
Parla del prode : — Io pugnerò con voi , 
Coppia d’eroi la più sùblime in terrà? 

Son due raggi del del l' anime vostre , ' 

Son due fiamme di morte i vostri acciari; 

Chi mai potrebbe pareggiar 1’ adulta 

Fama di tai guerrier , di cui l’imprese - ' 

In così fresca età sono sì grandi ? 

Oh foste or voi nel mio soggiorno! oh foste 
Nelle sale di Nua ! vedrebbe il padre 
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Ch’io non cessi ad indegni. E quale è, questo. 
Che vien qual formidabile torrente - 
Per la sonante piaggia ? ah come posso i 
Non ravTisar 1’ eroe di Selma ? a torme 
Fra i rai del brando suo tralucon T ombre, 

L’ ombre di quei che provocar sien osi 
L’ invincibil suo braccio. .\lto Fingalio , 
Fingallo avventurato ! i figli tuoi 
Pugnan le tue battaglie; a’ tuoi davanti 
Vanno i lor passi, e ai passi lor la fama. 

Giunse nella sua nobile dolcezza 
Pingallo, e s’allegrò tacitamente 
Dell’ imprese del figlio ; al vecchio Morni 
Spianò letizia la rugosa fronte , 

£ gli antichi occhi suoi gua^rdavan fioco 
Per le sorgenti lagrime di gioja. 

Entrammo in Selma, e all' ospitai convito 
Sedemmo : innanzi a noi venner le vaghe 
Verginelle del canto, e innanzi all’ altre 
Bvirallina dal rossor gentile. 

La nera chioma sul collo di neve 
Vagamente spargeasi ; ella di furto 
Volse ad Ossian gli sguardi, e toccò l’arpa, 
lo benedissi quella mali vezzosa. 

Sorse Fingallo, e di Dunlatmo al sire 
Posatamente favellò ; sul fianco 
Gli tremolava di Tiemmòr la spada , 

Al sollevar dei poderoso braccio. -r- 
Figlio di Nua , diss’egli, a che teli vieni 
Nelle morvenie terre a cercar fama? 

Non siam stirpe di vili, e i nostri acciari 
Non sceser mai sopra gl’ imbJli capi. 

Dimmi : a Dunlatmo con fragor di guerra 
Venni io forse giammai ? non è Fingallo 
Vago di pugne, ancor che il braccio ha forte. 
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Solo nell’ abbassar ccttìcì altere 
La mia (ama trionfa , e T bitodo mio 
Gode ai saperbi balenar sul ciglio. 

Vien la guerra talpr ; a’ alzan le tombe 
Dei prodi e dei stranieri: ah padri miei 
Che prò'? a’ a un tempo eoi a’alzau pur 
Le tombe al popol mio ! Solo una volta 
Di rimaner senza i miei fidi io temo. 

Ha rimarrò famoso , ed a seconda 
Entro un rio limpidissimo di luce. 
Scorrerà, l’alma mia placida e leve. 

Latmo , vattene ornai, rivolgi altrove 
n snon deir armi tue; famosa in terra 
E’ la stirpe di Selma , e i suoi nemici 
Figli non son d’ a» Tenturati padri. 
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Covo U acoofiiu di LtlloBOii , rifuìM oel precedeste pseais , Cesio volle 
aecompegoerlo sèi eno ritornuella patria. Fu ejili corteiemeute accolto da 
Msatli, padre di Iiatliinon, e a' iUvagU d'Oitona aua figlia , ed ella a'ac- 
ceae parimente di Genio. In fuetto frattempo , PisgaKappareecbiandoai ad 
invader il paeae de* Britanni , richiami Oaulo s e)tli nbbidi, manonàeaw 
prometter ad Oitona , che toprarvivrado ritornerebbe in un certo determi- 
nato giorno. Jjatbmou nel tempo ateùo fu Soitrettoì ad accompagnare tuo 
padre Nnath in on’ altra apediaione , ónde Oitona rimate fola Jn Doolath- 
iBon, ch'era 1' abitaiione della famiglia. Dnprotnatb aignore di CntbaI', 
che ai auppone osa delta Ofeadij, prevalendoti dell’ ataenxa del psdra 
e delfratalio, venne, e rapi per fona. Oitona „• che 'aves dianai ri- 
cntato il tuo amore; e la conduaae in unV itola deaetta. chiamata Tbroma- 
ton , aatcosdendola in nna grotta. Ganlo ritorni nel gforno alabilito. ri- 
aeppe il ratto , e fec« vela immediatamente per vendicarti di Dunromatb. 
Appena giunto ritrovi Oitona diapente a ritoluta di non topravvivers alla 
perdita del proprio onore. Gli raceonti la atoria delle tee diaavveniare ; ma 
appena 1' ebbe terminata , comparve Oanroma(h dall’, altra parte dell’ itola 
con le tue genti. Gaulo ti diapote ad attaccarlo . pregando Oitona a ri- 
tirarti . finché fotte terminata la zaffa. Eilla'abbidl in apparenza , ma et- 
aendoti armata di naacotto , ti ^inaenel più folto della battaglia, e'ne re- 
ali mortalmente ferita. Ganlo nell’ integuir il nemico eh' creai ' dato alla 
foga , la ritrovi tpitante tul campo. , . . 

Qoetta è la ttoria del fatto , traaiuettaci dalla tradizione , e riferita da 
Otaian tenza veruna notabile differeuzi. 

Il poema ti apre nel punto che giunge Gtùlo poco dopo II ratto d' Oi- 
tona. ■ ( 



B 



aio fascia Dunlatmo, ancor che' mezza ' ' . 
La faccia saa su la pendice alpestre ' 

Mostri la luna. Ad altra parte il guardo 
Tolge la bianca figlia della notte , , ^ 

Fercbè Tede il dolor che s' avvicina» • 

‘ -Ganlo è già su la piaggia,' e pur'non ode 
Suono alcun nella reggia, e non ossena 

/)ssj^ T. IL 2 » 
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Tirnolar per le tenebra poctorae * 

Vemn solcò di Idee, « non ascolta 
Di Davraana sui rio ta grdta roce 
.Dell' amabile Oitona. - Ove se’ ita (a) 

Nel fior (li tua beltà figlia di Nua < 

Vaga donzella da la nera chioina ? 

Ove ne andasti tu? Latmo è nel campo (6) , ' ' 

Ma nelle sale tue tu proniettesti 
Di rimaner, tu promettesti a Gaulo . 

Dà rimaner nelle paterne sale,' - , 

Finch' ei tornasse a te , fi ncliè tornasse ’ 

Dalle rive di Stramo alla donzella 

Dell* amor sno : la lagrima pendea , ì - , . ^ 

Su la tua guancia nel momento amaro ' 

Di sua partenza , e del tuo petto nscla . ' 

Languidetto un sospiro i e perché dunque ,, 

Perchè adesso npn Tieni, ad incontrarlo ' , 

Co’ dolsi canti tuoi, col auom dell’ airpa >■- 

Lieve-tremante 7 — * Ei si dicera, e intanto - 

Uiunse alle torri di Ouaktmo : oscura 

Eran le porte e spalancate , ai venti 

Era in preda la sala ; emplean la soglia 

Qli alber dì sparse frondi , • fuor d’ intorno 

Fremea con roco mormorio la notte. ■ 

Ad una balza tenebroso e muto ' 

Gaulo s’ assise : gli tremava il core . 

Per l’ amata donzella , e non «apea , , 

Ore drizzar per rinvenirla i passi. 

Stava di Leto il valoroso figlio (c) , 

Non lungi dall'eroe: voce non sciolse, ^ . 

di Ganlo il dolor vede e rispetta. 

(•) F«roIe di Gaulo. 

(^) andato alla guerra. . 

(*) Hon, aglio di Leth. uno dei famoai guerrieri di Fingtl, Queato • tre 
altri accoa^guarone Gaulo nella ani apediiione. 
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Discfse il sonno : torsero nell’ alma 
Le Tisì'on nottarne. Oitona apparve ' ' ' 
Dinanzi a Gaulo ; avea scomposta chioma , 
Occhi stillanti, le' marchiava il sàngue 
Il suo braccio di neve , e per le vesti 
Le trasparìa nel petto una ferita (a). 

Stette sopra l’eroe : — Gaulo tu dormi ; 

Tu già si caro e grazioso agli occhi ' 

D' Oitona tua ? Dorme il mio Gaulo l'infanto 
Che bassa io soii ? volvesi il mare intorno 
La tenebrosa Troniato • romita , 

Ed io nelle mie lagrime m’ assido •> 

Dentro la grotta: e pur sedessi io sola? 

Al fianco mio 1' oscuro sir di Cura ' 

Stassi nell’ avvampante atfocitade 

De’ suoi desiri , e mi circonda : ah Gaulo , 

Che far poss’ io ?. .-più impetuoso il nembo 
Scosse la quèrcia , e dileguossi il sogno. ^ 

Gaulo abbrancò la lancia , e nelle smanie 
Del furor si ravvolse: all’ oriente ' _ 
Volge spesso lo sguardo , ed accusava ' - 
La troppo tarda mattutina luce.- * ’ ‘ 

Ella pur sorse alfine} erse le vele, 

Scese il vento fremente ; ei saltellando 
Sopra l’onde volò : nel terzo giorno . * ‘ 

Di mezzo il mar, come ceruleo scudo (b) , 
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(a) Oitont Do^ era tocor morta. Percii non ai redo come il poeta -6oga 
eli' ella compariica a G^ulo. Fotrebb* dirai eh'etfende giii noto a Oavio Tumore 
e il carattere di Bmròmath , egli arette soipeuato qnello eh’era . e ebe po- 
acia , come ipeuo accade , la aiis accesa faaUsìa gli areiie'rtUo reder in só- 
gno ciò ch'egli a'era immaginato regliando. Ma lacirenatansa ddl'iiola diTro- 
naallion. ch'egli npn potea preredere , non lascia luogo a questa splegaalo- 
ne. Fereiò sembra piò probabile , ebe l’Oitoua ebe comparisce aGsnlo non ‘ 
sia l'ombra di essa , ma pinuoato il sue spirito tutelare ebe' abbia presa la 
fua 6gura. 

(ò) Perchè rotondo • ricoperto di nebbia. 
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Tromnio tijrae , e contro i scogli snòi . ' 

L' infranta rimugghiaTa on^a canuta. 

Sola e dolente sul deserto lito ' 

Sedeva Ottona, ed agguai^dava il marOy 
Molle di larga lagrl'mosa vena: 

Ma Gaulo ravvisò: scossesi; altrove 

Bivolse il guardo suo, rossor le infoca 

L’ amabil faccia , e gl iel’ atterra ; rln tremito ^ 

Per le membra trascprrele : fuggirne 
Tentò tre volte, le mancaro i passi (a). - ^ 

Fogge Oìtona da Gaulo ? oimè , dagli occhi 
M’ escon fiamme di morte ? o mi s’ oflPusca ' 

L'odio nell'alma , a mi traspira in volto? ' 

Raggio dell’ oriente agli occhi miei , ' ' 

Cara , sei tu , che in regione ignota 

Rispleode al peregriu . . .ma tu ricopri ' . ' 

Pi tristezaa il bai volto’: il tuo nemico (fi) ' 

Forse è qui presso? il cor m'avvampa e freme 
Di scontrarlo iu battaglia , e già la spada 
Trema al fianco di Gaulo , e' impasientei 
Di scintillarmi nella man si strugge. 

Ah calma il tuo dolor : rispondi , o cara ; 

Non vedi il pianto'mio? - Perchè venisti, ' ' ' T 

Sospirando la giovine rispose, 

Perchè venisti tu , signor di Strumo , 

Sopra Pende cerulee all’infelice ^ 

Iiiconeolabilmente lagrimosa 

Figlia di Nua ? Chè non mi strussi innansl , * 

Lassa 1 chè non svanii qual fior, di rupe , r . ' 

(a) Si «irebbe crednto che Oilon* àoTewo coniolerfi «Ila vUu Ai Oanlo, ' 
«MDC d' nn amaote e libaraUwe., Tutto «1 contrario, ella riguarda cii come il 
cenala del}a «na mUetia. Ella teme in Oeolo un tettinonio della «uà eer- 
,;ogna, e nn lettimonio U piò iutercuato d* ogni altro. Onian ci db iu Ot- 
tona l’ eaenpio deUa più aqniiita delieiteasa d* onore. 

(b) Gaulo non nomioa Ounromatb come amante^, ma cerne nemica d’ Oi- 
loua. Quatta maniera di conidlarta é ben pii; delicata di ^atan<|ue ditcoiio. 
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Ch« fiòB Tedujo il suo bel capo ìnualza , 

£ no* veduto inaridisce^ e more? 

Co»i spenta foss’ io ! Venisti , o Genio , 

Ad aocor dunque 1’ ultimo sospiro , 
Della partenza mia (a) ? Si Gaulo, io parlo 
Nella mia gioventù: più non udrassi 
D’ Gitone il nome , o e' udirà con doglia. * 
Dagrime di rossor miste e di^ duolo 
Verserà il vecchio Nua : tu- sarai niesto , 
Figlio di Homi , per la spenta fama 
D’ Oitona tua .* nella magion ristretta 
Ella s' addormirà , lungi dal suono 
Della tua flebil voce. O sir di'Strumo 
Di Tremato alte'roccie ondisonanti 
Perchè 'Venia ti mai? — Venni, riprese, 

A trarti dalle man de’ tuoi nemici. 

Già sull'acciaro mio spunta la, morte 
Del sir di Cute ; uù di noi due fia, spento. • 
Ala se basso son lo , diletta Oitóna , 

Tn m’innalza la tomba , e quando passa 
Da fosca nave pei cerulei piani. 

Chiama i figli del mar , chiamali , e questa 
Spada Iqr porgi : alle paterne sale 
X.’ arrechin essi , onde il canuto eroe ' 
Cessi di riguardar verso il deserto , 

E d' aspettarmi invsn. — Come ! soggiunse 
Sospirosa la bella , e tu ch^io vìva • 

Oà di consigliarmi ? io desolata 
In Tromato vivrò, mentre tu basso, 

Gaulo , sarai ? non ho di selce il core , 

Nè leggiera e volubile è quest’ alma , ' > 
Come quell’onda eh’ a ogni soffio alterno 
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Piega del TedtOj e alla tempefU cede., 

Tecu, teco sarò: quel tutbq istessa 
Che Cauto atterrar dere , anche d’ OitoQa 
I rami abbatterà : fiorimmo insieme , 

Insieme appassirem ; sì , sì, ni’ è grata 
La ristretta magiun , grata la bigia 
Pietra de’ morti. O Tremato romita, 

No dagli scogli tuoi, dalle tue rupi 
Più non mi spiccherò. Memoria acerba! 

Scese la notte nebulosa ; Pia Uno 
Ito era già nelle paterne guerre v 
All’alpestre Xìutormo ; iò mi sedea 
Nella mia sala , ‘d’ una t^ùercia al lume. 

Quando sul vento avvicinarsi intesi 
Un fragor d* arme : mi si sparse in volto, . . 
Subita gioja : il tuo ritorno , o Gaulo , , 

Mi ricorse alla mente ; ahi vana speme 1 
Era cotesta la rosso-crinita . 

Forza di'Luromante , ;1 silr di Cu;t% 

Caliginoso: i. truci occhi vol^ea , 

In rote atre di foco , e sul suo ferro 
Caldo del popol min fumava.il sangue, 

Csdder per man del tenebroso duce ' , . 

Gli amici miei : la desolata Ottona 

Cbe far poteva? era, il mio braccio imbelle, • 

Pisadatto alla lancia ; egli rapiinmi 

Nel dolor , nelle lagrime sommersa. • . , 

Spiegò le vele, chò tèmea la, pensa „ , . 

Pi Latmo , e avea del suo tornar sospetto ; 

£ in questa grotta... Ecco (h’ei viene appunto 
Con le sue genti : alla sua nave innauai 
L’ oscura onda si franga : ove salvarti , . 

Figlio di Morni, ove fuggir? son molti 
1 suoi guearier , tu 'I vedi ; ah Ga<Uo ! — Ancora 
lo non rìTolfi dalla aufià i passi , 
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Itipresa il garaota prode^ «Iteramenttf' ‘ 

L’ acciar traendo ; ed or la prima volta 
D* temenza e di fuga avrò- 'pensieri , 

Mentre appresso ti stanno i. tuoi nemiòi ^ 

Va nell’atitro, amor mio, iiochè il conflitto ■- 
Cessa : ta vien , figlio di Leto , arreca 
L’arco dei nostri padri, e la di Morni 
Kisonante faretra : a piegar 1’ arco 
I tre nostri gucrrier s’ accingan : Morlo • ' 
Noi crollerem la lancia : Un' oste è quella , 

Ma i nostri fermi cor vagliono tin'ostfe.* 

Muta avTiossi alla sua grotta e mesta 
Oitona : in me;zo all’alma una turbata ■ 

Gioja le balenò, qual rosseggiante 
Sentier di lampo in tempestosa nube. 

Duol disperato la rinforza ; e sopra - ' • 

I suoi tremanti moribondi lumi ' 

S’ inarridir le fagrimose stille. ’ * ' ' • • 

Ma d’ altra parte Duromante avanza - 
Con superba lentezza: egli di Morni ' 

Avea ^coperto il f^lio i irà e dispregio 
Gli rincrespan la faccia , ed ha sul labbro 
Orgoglioso inamabile sorriso. 

Gira l’ occhio vermiglio , e mezzo ascoso ' " 
Sotto l’ ispide ciglia. — Onde , diss’ egli , 
Questi figli del mar? spinse vi il vento " 
Agli scogli di Tremato? o veniste * 

Ia bella Oitona a rintracciar? Malnati ! 

Chi nelle man di Uuromante"' incappa 
Della sciagura è figlio : i capi imbelli 
L’ occhio suo nou rispetta , ed ei si pasce 
Del sangue dei stranieri. Oitona è un raggio , 
^’l sir di Cuta lo si gode ascoso. ' . / 

Vorrestù spaziar come una nube . ^ ‘ 

Sopra r amabilissima sua luce , * u . 






k 





1 

\ 



Digitized by Google 



Fittilo d«I!a TÌIA? vieni- s 408 posta r 
Venir tu puoi ; ma ,fiel tornar cbe fia ?;* 
Rosso-crinito vantator di Gota,,- 
Non mi conosci tu? non mi conosci,? < 
Gaulu riprese aUof : non &ir al forti i 
1 detti tuoi , ma ben gagliàrdì i' passi 
Di Moryen là nella selvosa terra , 

Nella pugna di Latmo , allor dbe il tergo 
Bivnlgesti dinanzi alla mia spada, 
òr che da' tuoi se’ cinto, alto, favelli , 
Guerrier villan : ma ti pavento io forse , 
Figlio della bnrbanza ? io di codardi 
Non son progenie : oc lo aaprai per prova 
Fi disse , e s’ avventò } cojni a’ ascm 
Tra la folla de* suoi} ma lo persegue 
Ij* asta di Ganlo : il tenebroso, duce <- , , 
Ei trapassò , poi gli recise ,jl capo 
Nella morte piegsntesi è tremante, 

Gaulo tre volte lo crollò, pel ciofib } •• 
Fuggirò i suoi : ma le mor.venib frecce 
Rapide .gl’ inseguir :* dieci ‘sull’ etme 
Rupi cadèr : le figopputi yel« • 

Gli altri spiegare, e si salvar nell’, onde. 
Verso la grotta deU’^amsta Gitana 
Gaulo i passi rivolse: egli alla rupe 
Vede appoggiato un giovinetto : un dardo 
Gli avea trafitto il fianco } e debolmente 
Volgea sotto 1 ’ elmetto i stancbi tomi. 
Battristosaène Gaulo , p a lui di pace, 

! De parole parlò : — |*up la mia dest}-# 
Risanarti^ o garzou? spesso su i monti , 
Spesso su patrj rivi in traccia andai 
D’erbe salubri, e dri guerrier feriti 
Rammarginai le piaghe , e la lor voCp . 
Beoedisse la mano, ond’ebbpr Yttg, . 
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Son possenti i toni padri ? o»' Iwn aoggkmio ?• ” ■ •' ' 

DiHoml o gìorinetto» Ah so tu cadi - ; - ’ ■ ’ 

Ricoprirà tristeaza i rivi tuoi, t ■ ^ 

Chè nel tuo fior cadesti. — I padri ' miei ^ , • 

Con fioca voce^ il giovane rispose , ' 

Possenti son , ma non sarap dolenti , - ^ ' 

Chè già svanì qual mattutina nebliia ■” ; r 

La fama mia. S'erge a Duvranna in riva < 

Nobil palagio {a), e nella onda soggetta, * : 

Scorge l’eccelse sue muscose torri, ' ì -< ■ '< 

Ripido monte con rottosi abeti ,■ *' ’ • • 

Dietro gli sorge; il puoi veder da Lungh • 

Colà soggiorna il mìo fratei ; famoso ; ' 

Egli è tra’ prodi : accostati, guerriero 
Trammi quest’elmo, e > glielo arreca. ■— L’ elmo 
Cadde a Gaulo di man , ravvisa Oitona ' 

Ferita, semiviva. Entro la grotta ^ ' 

Armò le membra , e^tre i guerrier sen venne > ' ' 

Di morte in cerca : ha già kocchinsi i lumi 
Gravi , cadenti le trabocca il' sangue.-^ I 

Figlio di Morni {b) , imialeàmi la tomba , ‘ " 



(e) U* Samnna non ers il •oggioroo d’ tlitMi 7 Qnnto daoqae doveva 
ener'un giovine del oegoito d' Oitona (tene, È fotte) credibile cbc Danne, 
matb l 'avene condotto (eco per far compagnia alta ina bella nei nomen'll oùo- 
ai ? E come fu cb’ egli non era al di *101 fianco , ni li fece prima vedere a 
Gaulo 7 Quel eb' i più , l’ Incognito aoggiunie lotto che in Duvranna abitava 
il tuo fratello /amoto tra i prodi. Golilo|faarebbe auto anai atupido te da 
luttp cip non li dotte tatto avveduto che''qneito giovine non poteva euer al- 
tro cbe Oitona iteiia , tanto più che lo vide appoggiato alla grotta ov' ella 
ti alava natcotta. Quindi i cbe le ricoguiiione cbe tegnc perde ■ la miglior 
parte del tuo merito perebi non i sorpreta dove non i ineerteixa. 

(ù) È degno d' oaierraiione ,*ebe Oltana non ma mai verta Gaulo alcuna 
etpreitione tenera ed amatofia.. Ella lo cbiStna ' tempre figlio di Jifonit' , ai- " 
gnor di Strumo , e nulla pina SembraSche dopo la tua ditgraiia ella li.creaia 
indegna di comparire amante di Giule . cebe tems di profanare i termini 
aneti all' amore • alla fedeltà. 1 
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'Diqse gemeiid« ; gii come pina nube " 

Il sonno' intenninablle di i^rte . . ■ - >. 

Mi si «tende sull* anima ; son fotdii ' 

Gli occhi d’ Oitona : io manco. O Ibss' io stala 
Colà in Duvranna nei ‘lucenti raggi 
Dèlia mia fama (a) ! allor sarlen trascorsi 
Gli anni miei nella, giuja , e^le douselle 
Avrlano benedetti i passi miei. , • 

Cosi moro anzi tempo > o Gaulo, io moro; 

E *1 vecchio padre mio, misere padre ^ ■ ■ 

S’ arrossirò per me. Pallida cadde ... 

SulU rupe di Tromàto : l’ eroe . ‘ 

Le alzò la tomba , e la 4>agnò di pianto. 

Gaulo in $elma tòrnò ; ciascun s'accocae 
l)ella sua .oscuritadei Ossian all’ arpa ‘ 

Stese la destra , e della bella Oitona 
Cantò le lodi, ^ulla faccia a Gaulo 
La luce ritornò; ma tratto tratto , 

r ^ ■ 

Mentr’ ei si stava tra gli amici assfso , 

Gli scappava il soapi^. Cosi talvolta y. 

Dacché cessaro i tempestosi venti , , , . - . 

Crollano- i uembLie gocciatiti piume. 

V 

. { ■■ 




I . .1 



l •« */ 





.1 I , ■■.■....I.. , . ,1 .1. ^ .| ^ . - 

(«) Non notata 4a quel beatalo. Oitona eaaervaj a piò delicata dccenaa/la , 
tutte le aae -parole soo v' s malia di groaaolaao o di baaao. S' inteode , ma 
BOB ai acatc. 
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f^SDBsi che qveito poema tU flato composto da Ossian poco prima della tua, 
morte , e perciò nella tradisiooe è cliiamato l* uUimo inno ^i Osfìan. Il 
Uaduttore inglese presela litierU dì drnommarìo ’Rena/o « dal'laUo di cut 
•I narra la storia e che accade in nn* isola di quealo noma* ^ ^ 

Il poèma ai apre eon un’ elegia sopra, l'iaunatùra e Inaspcuata morie di ' 
SlalTÌna ^ solo conlìarto del vecchio Ossian. Avendo' il poetg nel sap lam^lo*- 
fatto jBCDsionc di Xoaca'r ^ prende a raccontare la sua prima ìmpKsa gio- 
aenile , incoi Toscar suddetta ebbe parte, liaihmor , signor di BerrathoS, 
iaola della Scandìparia , emendo ditcnum vecchio ^ fu caceiaté^l regno 3a 
Vthal suo figlio f • confinato in una grotta. Fingala che nella tua gie«cà|tt ' 
era flato ospitalmente accolto da Larthmor , mentre darigava a Loclio« nel/ 
tempo de' suoi amori con Aganadccn, inteso il fatto, spedi Ossign e Toscar 
n liberare il vecchio re. Siccome CUbal era tanto belle quanto feroce e su—* 
perbo/ Nioithoraa , figlia di Tbortoma , uno de[ regoli oonfiuatiti , se ne ha- 
vaghìe fuggi con lai. Mk egli dopo qualche tempo diveuuto'sncostantei con- 
fino Ntnalhoma in un' isola deserta pfcsso la costa di Berratboo. Ossian pa»« 
•andò la liberi c condusse seco, indi approdando a Berratbon atsicrme^coit 
Xotear , mise in rotta te truppe di Uthal , e uccise Cucite in duello. Ifi— 
nalboma , il di cui amore , malgrado V iogratiuldine di (libai, non i* era 
punto dimiouito , udendolo moftu., ne mori aach* essa di doglia. Ossian e 
Toscar dopo avere rUtabilito sul trono il vecchio lialhmor, tornano, ^ion- 
fanti a Morven. ’ ^ \ 

11 poema ai chiude con un canto patetioo relativo alla profaiak aort^ fil 
Ossian. Questo componimento e quasi tutto in metro licjcd. 

V ' ■ \ ' , ■ ' . 

otoi , cerolep rio , le garrate onde ' 

Colà di Luta ver la piàggia erboaa : ■ ' ' 

Verd’ ombra il bosco intorno vi diffonde | 

E in sul meriggio il sol sopra vi posa : 

Scaote il folto scopeto ispide fronde y 
Dechina il fior la testa rugiadosa ; ~ 

Alzalo il venticello e lo vezzeggia , 

Quei mestamente Unguidetto ondeggia. 
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' O ventic^o treinu}o> * » * 

Par cbe il fioretto chiedagli ; ' / , ^ ; 

Perchè mi avegli tu 7 ‘ 

Il nembo , il nembo àppreaaaai , 

Cile già m' atterrà o afiorami } 

Domani'' io non aoù più. • . i 
Verrà doman chi mi, mirò pur oggi 
6ajo di baia bdtà; 

Si scorrerà col guardo t campi e poggi ' 

Ma non mi trorerà. ^ * • 

Dosi d'Osàiàn ben tosto andranno in traccia 
DI Cona i figli,' aljor ohe fia ^ra i spenti 
Uaciran baldi, i gioranetti a caccia, •• . i • « 

Nè udramla voce mia sonar au i venti. ' 

Ov’ è*,- dirari dolenti, • ‘ ' ■ 

n figlio di Fingài chiaro nel canto 7 
E volto bagnerà stilla di pianto. . 

-Vieni dunque, q Matvina (a), 'e aio che puoi'' 

D'alma cadente del cantór conforta . 

Indi sotterra , al fin de' giorni, suoi j , , 

Nel campo amato (fi). la sua spoglia porta. 

Maivina , ove se’ tu co' canti tuoi? ^ . 

Chè non t''apprèssi , o mia fidata •scorta ? 

Piglio d’ Alpin , sei qui ? che non rispondi 7 . , . , 

Dolce Maivina. mia , dove t' ascondi ? ‘ 

fZ /%ZiO d' Alpino, Cantot di Cona , pocanzi passai 
Plesso le torri, antiche dì Tarlpta' (c) 

Nè fumo. vidi (<Z)^ nè voce ascoltai} ■ . ■ 



(«) Ottiin non upera ancora che^MaWine {bue morta. ■ , , 

(6) Nel campo di Lntha. . 

(e) Or’ eia l'abitaiion di Mritina. Qneitd nome , ebe dal ‘traduttore io- 
gleu non i apiegato , dovreblM lignificar la terra o'U't palagio di JjuAa, 
(<{) Segno cbe non c’era (o^ • nà cbi ió accendewe.' ^ 
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Era ogai cosa dì . lutto Tastuts. ' 

La Tergioi d^' arco (d) addoman&aì ; 

Ciascuna abbassò gli occhi , e atetta tnuta, 

Avean d’oscurìtade un- sottil velo (6) i 
Pareano stelle in nebnloso cielo'. ‘ 

Omùui. Oh noi dolenti e lassi ! ’ • , 

Cosi presto sparisti , amat« luce , ‘ ' 

Làsciando tenebroso il piano e '1. monte ? • ’ 

Di tua partenza ai passi 

Fu grazia o maestò compagna e dùce , - 

Como a luna che scende éntfo il gran ' fonte (c) * 
Ma noi con. mesta fronte’ ^ * 

Starem piagnendo a richiamarti ' invailo : ' 

Addio ; dolce riposo • - “ 

Godi , raggio amoroso, • • - 

Ma guarda almeno alla mia nòtte amar^ ; 

Lume non la rischiara , ' ' ' - ' . - 

Cbù dì tetre meteore in ciel t'nrbató': * ' 

Cosi presto sparisti , o^^sgg io’ amato ? 

Ma che feggo? che veggo ? 

Ah tn poggi ori-lucente 
^ Come sole in ori(ente, • 

A mirar 1* ombre felici ' ' ' . ' • 

Già dei membi abitatrici , 

E guidar festose danze • ' . * 

^ del tuono entro le statue , ' ’ 

Fuor di cura egra mortai. 

Pende nubé alto. sul Cena (d) 

Che pel ciel passeggia e tuona ; • " 

’ Di tem peste hs grave il grembo ; 

(o) Ket te$U> ; le ^ghe dell'arco, le cacciilrici. ' 

{*) L’originale : eoltile otcurilà Copriva la Ipr belletta. 

(e) EiprcMione del PolTiiano per aigniEcar iT'mare. 

(d) tradiiione dieda a quetU mirala un aapeito di maertà pii. Urr^iile, 
onde foue pia degno albergo d’un i«l eroe. Ua le tinte eké baflno rinibraato 
>> coloàto del ipitdn tolto lotte della Uroloue di Oitian» 
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Ha di lampi acceso il lembo;. 
Dell’jncarco alteri e lenti * ' 
Sotto lei rotano i Tenti 
Di grand’ale armati il tergo ; 
Questo, si, quésto è l'albergo 
Dell’ altissimo Fingài. 
la maestosa osenritude ei siede ; 

Sii i nembi ha ’l piede : 

Il capo sovrasta , * '• 

Palleggia V asta ; , . • 

11 nero-brocchiero ^ 

Mezzo si tùda entro i nebbiosi gorghi ;r 
Luna par che giù nell’ onde 
Di sua faccia aucbr nasconde < 

L’una metà, con l’altra ^ . . 

D’ un hooo raggio pinge 

L’ azzurra fascia di che il càel si cinge.' 

^anmo cerchiò al gr^ ire. gli ei^oi possenti 

Ad ascoltare intenti 

Benché fioco ^ ' 

D’ Ullino il canto , 

Che al suon roco 

D’ aerea arpa ai mesce , e Stuolo intanto 

D’eroi minor la sala 

Fa di lugubre maestade adorna, 

£ di mille meteore il bujo aggiorna. ' . . 
Sulla nebbia mattutina 
Vien Malvina $ 

Alle porte ella s’afiaccia. 

Ed ha sparso in su la faccia 
Un amabile rossor. 

L’ ombre avite, in cui s* affisa , 

. Mal ravvisa ; 

L’ occhio incerto gira intorno 
Per l'incognito soggiorno 
Con un trepido stupor. 
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E tu giungi si' tpsto f * y ’ - 

Siase Fingallo , o figlia ' ■ . < ■ • , . 

Del nobile Toscarre, a noi gradita 7 ~ ' ^ 

Ha ben grave ferita ‘ . 

Fia questa al cor di quello a ouL se' tolta : . 

Piangi in tenebre avvolta, ». 

Vedova Luta, 

Cena dolente , . . • ' 

Vecchio deserto , desolato Gglio , 

Ove avrai più conforto , ove consiglio ? , . , , • ^ 

Già vien di Cona il ventolin sottile , . • 

Che ti lambiva il cria : ' 

Ei vien : ma tu sei lungi , ombrai gentile , 

Vattenne , o venfolln. ‘ , 

Invanb degli eroi 1' arme percoli ; • ' < 

Gli eroi son morti, e i loro -alberghi vuoti. 

Auretta , Buretta treaaola , 

Va di Malvina amabile ' ' '' , - 

Io suon pietoso e querulo ' - . 

Sul sasso a mormorar. . , 

Di Luta appresso il margine 

" Dietro la rupe innalzasi : • ■ ' • ' , 

partitone lo Vergini (a) ; 

Tu sola, auretta querula, 

Vi resti a sospirar. • - . . 

Ma chi è quello che a noi lento avvicinasi ? 

Raccolte nubi i suoi passi sostengono ; 

L’azzurro corpo sopra l'asta inchinafi; 

Al vento i cria di nebbia or yanno 'or vengono: * - 

Sul nubìloso viso ‘ ‘ . 

Far che spunti un sorrìso: , 

Malvina ^ egli è tuo padrej ah dunque , esclama , 

Vaga stella di Luta, 

~ I— . I , I l_i. I ' . ■! . 

(a) Cloe le donzelle ebe cenurono 1' elegìa fanebreiopra la tomba di Mal- 
TÙia. Trad, ingl. ^ 
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Dun({ue a «plendcr fri* noi, giungi ù presta ? - ' : ‘ 

Ma che ? romita e mmta , 

Eri , o figlia ^ laggiuso : i tuoi più cari 
t T*avean lasciata, e tu traevi in doglia 
Tra la stirpe de' fiacchi i giorni tuoi: ' . ^ 

Solo di tanti eroi, ' < 

Ossian re delle lanoie ip Cona è solo, ■ / 

E brama dietro te levarsi a volo. 

E ancora Ossian rammenti , o nato al carro (aj ' s 
Prode Toacar 7 Molta battaglie insieme 
Pugnammo in gioventù: briltàr congiunte - 

Le nostre spade : al rimirarci in campo 
Precipitar, come due sconci massi . . • 

!Dair alto rotolantisi , tremanti 
Peansi i nemici : ecco i guprrier di Cona , ’■ 

Dicean , oòrrendò pel sentier dei vinti (6). > 
piglio d' Alpin t’ accosta al canto estremo 
Della voce di Cona: entrc| il mio spirto 
EiboHir sento le passate imprese ■ . ■ 

L* ultima volta ; e la memoria ancora 
D’ un fioco lume i dì trascorsi irraggia. 

Nei giorni di Toscar . . . t’accosta , amico , i '* 

A udir d’ OsMsn cadente il canto estremo. , 

Ai cenni di Fingallo io tosto^al vento 
Spiegai le vele , avea Toscarre a lato , 

L’ eroe dì Luta : noi drizzammo il corso 
Verso 1’ ondÌT-cerchists isola alpestre. 

La tempestosa Berato : sedea 

Dianai polà la maestosa fòrza ' 

Del buon Larmorre, di Larmòr che lieto 

Le sue 'conche apprestò , quando sen venne 

Nei di d’Aganpdeca al fero Starno i ' '' 

(a) Otriiu «topo, aver nel <ao enliuiumo imBUginato che Toacar parli , ar- 
riva a l>crfuadr¥|i d’ avario realmente lentito, • gli fiaponde come ae l'altra 
poteue adirlo, llnoitro bardo è osa tonoambnU che converta co' tuo i (anuttni. 

(b) DaailoU a gaotbr più che di rreua. 
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L’ alto Fingallo : ei vi sedea , ma poi 
Che la aaa possa sotto il carco annoso 
Po Tacillante , si destò 1’ orgoglio ^ 

D’ Utalo , il figlio suo , d' Utàlo il bello , 
Amor delle donielle , otror d* eroi. 

Egli le braccia di Larmorre antico^. 

Strinse di nodi, e si locò nel seggio 
Dd genitore oppresso. Il re ai stette 
Più di languendo entro una grotta oscura 
Lungo il rotante mar , grotta che mai 
Non visitò la mattutina luce 
Nè per la notte rischiarolla il foco 
D’accesa quercia: d’ocean soltanto 
Vi freme il vento , e nel passar la sg[aarda 
L’ ultimo raggio di cadente luna , 

O il luccicar d’ una rossiccia stella , 

Che tremula sull* onde e vi si tinge. 

Alfin fuggendo per lo mar , di Selma 
Venne Smito al regnante; il fido Smito, 
Fin da’ frese’ anni di Lamor compagno. 
Venne , del re di Beratd doleùte 
Narrò la storia : di msgnanim’ ira 
Fingai s’ accese , e tre fiate all’ asta 
Stese la man , che d' Utalo nel sangue 
Già tingersi vulea: se non che innanzi 
Gli balenò di sue passate imprese 
Tutta la luce ; e con Toscarre inv\a 
Me giovinetto al buon Larmorre. Un rivo 
Di gioja, un rivo le nostre alme allora 
Tutte inondò ; corremmo al mar , le spade 
Snudammo a raezzo', ifipamèìBd', Àrdenti 
Di hel foco guerrier , ' che allor sdlì^to 
Il re la prima volta a noi concesse 
Il sospirato onor di pugnar soli. 

Nell’ uceàn scese la notte : i venti 
OsstJy, T, II, 
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9en glrn altroTc (a) ; mostrasi la luna 
Pallida e fredda le rossicce stelle ' r 
Van trapugnendo il vaporoso velo. 

Lenta la nave si raovea per 1’ alto’ 

Ver la costa di Bérato ; rispinta 
L’ onda ài scogli frenica. — Che voce è quella , 
Disse Tnscar , che a noi ne vien , confusa 
Col riiubombo del mar ? dolce ma trista 
Suona, qual d’ombre di cantori antichi. 
Ossian, non veggo una donzella (6) ? ò sola 
Presso la ru^e ; colla testa pende 
Sopra il braccio di neve , oscura al vento 
Le svolazza la chioma : udiamne il canto , 

O figlio di Fingài ; somiglia al grato 
Sirsurro placidissimo del Lava. 

Giungemmo al golfo, ed ascoltammo intenti 
La notturna donzella. E fino à quando 
Dovrò sentirvi a risonarmi intorno , 

O sorde a’ miei lamenti onde marine ? 

Lassa ! non fu già sempre oscuro speco 
L’ albergo mio , ue gli alberi e le balze 
Della mia gioventù furo i compagni. 

Nella aala di Tortomo la festa 
Lieta spargessi , s’ allegrava il padre 
Nell’ udir la mia voce ) 1 giovinetti 
Gli occhi volgeano a’ miei leggiadri passi , 

E a Ninatòma dall’ oscure chiome 
. Più d’un dolce sospir gemea dappresso. 

Allor fu che giungesti , Utalo , adorno 
Come il sole del cielo; Utalo amato, 

Ti vidi , e ti bramai ; chi ti resiste , 

O rapitor dei tenerelli cori ? 

Ma perchè dunque tra il fcàgor dell’ onde 

(a) E» quii! «fratto bonacci*. 

(.S) Era quatta Niuathoma , «bbiDdonata da Ulhal. 
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Mi lasci egra e romita 7 ah di tua morte 
Forse il nero pensier mi stagna' in petto ? \ 

La mia candida mano ha forse il brando 
Alzato contro te? Sir di Fintormo (a) , 

S’ò pur tuo questo core, ah perchè dunque , 
Perché mi lasci prigioniera e sola? 

Sgorgommi il pianto agli amorosi lai 
Della danzella ! a lei m’ accosto , e parlo 
Parole di pietade : o della grotta 
Leggiadra abitatrice, a che sai labbro 
Quel cocente sospiro ? Ossian il brando 
Inalzerà nel tuo cospetto , e questo 
Forse fia scempio a’ tuoi nemici : ah sorgi'. 
Bella figlia di Tòrtomoj le toc! 

Del tuo cordoglio assai compresi ; intorno. 

Hai la di Selma generosa stirpe, 

Che mai non fece agl’innocenti oltraggio, . 

E fa suo vanto il vendicar gli oppressi. 

Vieni alle nostre navi , o più, lucente 
Di quella luna che tramonta; il corso 
Hoi drizziamo a Fintormo , e non invano. 

Ella avv'iossi 5 vesta la beltade,. 

Leggiadria 1' accompagna ; appoco appoco 
Va serenando quell’ aniabil volto 
Una letizia tacita e pensosa. 

'Cosi talor nei di di primavera. 

Le fosche nubi a un placidetto soffio 
Lentamente si sgombrano: si valve , 

Ne’ vaghi rai della spuntante luce 
Il cheto rivo , e di foglietto sparse 
Dall' aura del mattin l’ onda verdeggia. 

Apparve in cielo il primo albor ; giungemmo 
Alla baja di Rotma : usci dal bosco 



(o) Nome del p«lagio di Utb»l- 



Digitized by Google 




B X R A T O. 



3/iO 

Feroce belva ; il setoloso fianco 
Passai coll’ asta , e in rimirarne il sangue . 
Giolami il cor , cb’ era quei sangue il pegno 
Di mìa fama nascente. Eccò che a noi 
Vien dall’ alto Fintormo un suon confuso 
Di grida e d’arme; Utalo è questo, egli esce 
Alla caccia co’ suoi : spargousi quelli 
Sopra la piaggia ; ei lentamente avanza 
Pien dell' orgoglio di sua possa ; innalza 
Due lance acute , ha il brando Srlato ; addietro 
Tre giovinetti il seguono , portando 
Gli archi forbiti ; cinque veltri innanzi 
Van saltellando. I suoi guerrier discosti 
Si stan dal duce, il portamento e gli atti 
Meravigliando ; .maestoso e grande 
Ha l'aspetto costui, ma l’alma |ia scura, 

Scura qual faccia di turbata luna , 

Di turbini foriera e di procelle. 

Sorgemmo armati , é al suo cospetto innanzi 
Femmoci alteramente ; egli arrestossi ' 

A mezzo il suo cammin ; tosto i suoi fidi 
Cerchio gli f%rno ; a noi s’ avanza , e parla 
Cantor canuto ; — E qual desio , stranieri , 

Qua vi sospinse? a Bèrato chi giunge 
Figlio è di sventurati ; ei giunge al brando 
D’ Utalo il, poderoso , al carrq nato. 

Entro le sale sue giammai non suona > 

Conca ospitai ; bensì de' rivi suoi , 

Rosseggian 1’ onde di straniero sangue. 

Pa Selma forse , dall’ eccelse mura 
Veniste di Fingallo ? e ben , mandate 
Tre giovinetti ad annunziar la morte 
Del popol suo : forse a tal nuova ei stesso 
Fia che a Bòrato giunga , e del suo sangue 
D’ Utalo il forte tingerà la spada , 
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Onde poi cresca qual Tivace pianta > > 

- La fama di Fintoruio. - E cbe? tal fama 
Troppo ò sublime , onde toccar mai possa : . < 

Nè al tuo signor, nè ad alcun altro in terra , 

Temerario cantor , diss’ io fremendo 
Di generoso orgoglio : obbia aiegli occhi 
Vampe di morte ; chi Fingallo incontra 
Forza è che tremi e si scolori • in viso. 

Spunta 1' ombra di lui , ciascun paventa ; 

Egli esce , e i re agombran qual nebbia al soffio > 

Del suo furor. Tre giovinetti andranno 

Dunque a Fingallo ad arrecar novella 

Che il suo popol cadèo ? Cadrà fors’ egli , 

fila inulto no , nè senza fama. — lo stetti ^ 

Nella mia possa alteramente oscuro , 

E m'.accinsi alla pugna : al fianco mio _ ^ 

Snudò il brando Toscàr. Qual fiume in piena 

Già trabocca il nemico , alzasi il misto 

Suono di morte, fischiano per 1’ aria ■ . . _ ' 

Nembi di strali : suonano le lance 

Sopra gli usberghi , cur^ansi le spade 

Su i scudi infranti ; uomo uomo afferra , acciaro 

Sull’ acciaro riverbera : qual fora 

Lungo ululo di Vento in bosco antico , , 

Qualor mille ombre imperversanti a prova 
Nel tenebroso campo della notte 
Fanno più monti di spezzate piante ; 

Tal della pugna era il rimbombo : alfine ^ 

Sotto il mfo brando Utalo cadde ^ i figli 

Di Bèrato fuggirò. AUor fu eh’ io 

Vidi il guerrier tutto qual era , e ad onta _ 

Della sua feritade e dell’ orgoglio , 

Corsemi all’ occhio una pietosa stilla 
Per cotanta beltà: cadesti, io dissi , 

Giovinetto arboscel } pur ti circonda , 
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Fasseran cacciatori e caociatrici . 

Sul vostro sasso in vista afflitta e. schiva. 

Son mesti i cori di beltade amici , 

Pietoso cantp i vostri nomi avviva. 

Già 1’ arpa in Selma sopra voi non tace -, 

Figli di gioventù, posate in pece (a). 

Due di restammo in su la spiaggiai i duci 
Di Bèrato adunarsi; alle sue sale 
Il buon Larmerre fra giojosi canti 
Riconducemmo , e risonar le conche. 

Grande , esultante dell’ eroe canuto 
Fu la letizia in riveder de’ padri 
L’arme, quell’arme eh’ ei lasciò con doglia 
' Nella sala paterna , allor che sorse 
D’ Utalo -1’ alterezza. Alto levossi 
La nostra fama ; ei benedisse i duci 
Di Selma , e festeggiò , chè nota a lui 
Non era ancor del figlio suo morte. 

Detto gli s’ era eh’ ei piagnente e tristo 
Corse a inselvarsi entro i suoi boschi ; il padre 
Lo si credea , ma quei dormi a sepolto 
Nella piaggia di Rotma eterno sonno. 

Nel quarto di spiegai le vele al fresco 
Nordico vento: il buon Larmòr sen venne 
Fin sulla spiaggia ad onorarci , e il cauto 
Sciolsero ì vati suoi: tutta era in festa 
L’ alma del re , quando rivolse il guardo 
Alla piaggia di Rotma , e di suo figlio 
Vide la tomba sconosciuta : a un punto 
La rimembranza d' Utalo gli corse 
Ratta allo spirto, e dqmandò : chi mai 
Giace colà de’ miei guerrieri 7 un duce 

(a) È peccato ebe ooo acellcrato come Umlo abbia partecipalo deità ioa- 
vità toccante di fuetto cpitaBv. Forte però quetu 1' avrà inlcucrito ùcuito 
la tomba. 
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Por che lo mostri il monumento: era egli ' 
Fra noi famoso, anzi che'l folle orgoglio 
D’Utalo si destasse? oimè ! che veggo? 

Ohimè! figli di Bèrato, ciascnno 
Tace, ciascun si volge altrove? ah dunque 
Dunque è sponto mio figlio ? Utalo , ah l’ alma 
Mi si strugge per te , benché il tuo braccio' 
Stender osasti contro il padre : oh fossi 
Bimasto io sempre entro la grotta , ed egli 
Fosse ancora in Fintormo ! avrei sovente 
Udito il calpestìo de' piedi suoi, 

Quand’ ei giva alla caccia ; avrebbe il vento 
Becatu a me della sua voce il suono , 

Ristoro alla mia doglia : or eh’ egli è spento , 
Non ho più speme nò conforto in terra , 

E saran sempre ie^ mie meste sale 
Di muta solitudine soggiorno. 

Tai fùr le imprese mie , figlio d’ Alpino , 
Quando reggeva 1' animoso braccio 
Forza di gioventù 5 tai fnr l’ Imprese 
Del figlio di Colonco al carro nato , ' 

Del gran Toscarre : -ahi che Toscarre adesso 
Per le nubi passeggia , ed io son solo 
Sulle rivo del Luta ; è la mia voce 
Quasi 1’ ultimo gemito del vento , 

Quando il bosco abbandona. Ah ! solo a lungo 
Ossian non rimarrà ; veggo la nebbia 
Che a me fatto già vuota ed azzurra ombra 
l^arà ricetto , quella nebbia io veggo 
Che ordirà le ^mie vesti allor che lento 
N’ andrò poggiando ver l’ aerea reggia. 

Mi guarderanno i. tralignati figli, 

E ammireran la maestosa forma 

De’ prischi eroi; poi rannicchiati e stretti •. 

Dentro le grotte cereberan riparo , 
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Guardando pauroai i passi miei 
Che trarran dietro sè striscia di nembi» 

Vieni , figlio d' Alpino , il vacillante 

Vecchio sostenta, e a’ suoi boschi lo guida. / 

1 venti si sollevano , gorgoglia 
L’onda del lago: un albero sul Mora, 

Li , non si curva ad un gagliardo soffio ? 

Fende colà da uno sfrondato ramo 
L’ arpa di Cona , un lamentevol suono 
Esce dalle sue corde : arpa leggiadra , 

Deh dimmi , è il vento che ti scote ? o un’ ombra 
Ti tocca e passa ? ah la conosco ! ò questa 
La bianca mano di Malvina. Accorri, 

Figlio d' Alpin , 1’ arpa m’ arreca : io voglio ' 
Toccarla ancora, ancor vaghezza io sento 
Di sciorre un canto; l’anima a quel suono 
Passerà dolcemente , i padri miei 
Lieti 1’ udranno ; penderan- coi volti 
Fuor delle nubi , e stenderan le braccia 
Ad accorre il lor figlio. Ecco si curva 
Per udirmi la quercia , e col suo musco 
Far che pietosa al mio partir sospiri : 

Fischia r arida felce , e culle fronde 
8' intralcia e mesce fra i canuti crini. 

L’ arpa colpiscasi , 

I canti innalziusi , 

Venti , appressatevi! , 

Portate il flebile 

Suono all’ aerea 

Sala, ove assidesi 

L' alto di Selma impareggiabil re. 

A lui portatelo , 

Perch’ oda 1’ ultima ^ 

Voce piacevole 
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Del figlio àumonico , 

Che co’ suoi cantici 
Beee sì celebre 

' La schiatta degli eroi che più doq è. 

m 

L'aura del notte 
Schiude le porte 

Del tuo soggiorno , o padre, e a me ti mostra 
Fra la tua nebbia assiso 
D* arme fosco-lucente : 

Or non è più il tuo viso 
Il terror del possente: 

Sembra di nube acquosa , 

Allor che lagrimosa 

S’ allaccia agli orli suoi gemina stilb. 

Vecchia luna che manca 

Sembra il ceruleo scudo , ed è la spada 

Striscia sbiadata e stanca 

Di vermiglio vapor ch’aura dirada: 

Fiacco e fosco è quel dUce , 

Che dianai veleggiava in mar di luce< 

Ma che ? se più non sei quaggiuso in terra (a) 
Degli eroi lo spavento , 



(6) Dopo il sentlmentò precedente , V autore. soggiante tetto : ma i inai 
•pasti tono /tt i venti e§» e «eguita preiefitandoci la tenrìbUa immagine 
deir ombra di Fiogal che acompigUa la natura. 11- Mcoudó ritratto' «emb re 
affatto eontradditorio al primo / come bcu fu oiiervato enebe dal traduttore 
aoglcte. Ma convien riflettere ebe la fiacebezta e la po tessa dello atcMo 
Fiogal fi riferiacono a due oggetti diverti. £a fiaccbetxa ti riferiva alla guerra^ 
V attiviU agli elementi ed ai corpi filici. L'ombra di Fiogol non aveva e!.e« 
arme di nebbia ; né poteva con ette ferir un eroe : ma attendo di natura 
aeroa , aveva appunto T attività dell' aria ^ e produceva tutti x feoomenì 
ebe lì tcorgoDo io quatto elemento. Coti potrebbe dirti ebe il vento nou d 
il terror dei guerrieri / ]^ercbè di fatto non viene a battaglia con etii colle 
arme alla niano , benché sconvolga col tuo raffio la terra e ì mari/ e posta 
in un altro modo atterrire ì piu coraggiotis Contuttoci^ fcr levar ogni ap^ 



Digiiized by Google 





B E R A T O. 



347 



. Il tuo regno nell’ aere eterno dura. 

Colà porti a tua voglia e pace e guerra -, 

Leghi , o sprigioni il vento , 

£ la tempesta in la tua man s' oscura. 

Furibondo 
Scuoti il mondo , 

11 sole aOèrri , . . 

E lo rinserri 

Sotto un monte di nubi , ove t’ accampi i 
Fra tuoni e lampi 

Mille scrosci di pioggia esse disserrano ; 

E de’ mortali 1' anime s’ atterrano. 

Ma se tu sgombri il nubiloso velo, 

Sta presso te 1’ auretta del mattino, 

Sorride il sole , e si rallegra il cielo , • ... 

Dolce garrisce il bel rivo azzurrino ; 

Terdi cespugli sul nativo stelo 
Rizzano il capo già dimesso e chino, 

E i cavrioli su l’ erbette fresche 
Van saltellando con festose tresche. 

Silenzio : io senta uu mormorio piacevole' ; 

Farmi udir voci che di là mi chiamano : 

Questa è la voce di Fingài , ma fievole ; 

Gli orecchi miei gran tempo è che la bramano. 

Vieni, Ossian vieni alla cerulea chiostra; 

Assai di fama al genitor donasti: . 

f 

Stan muti i campi della gloria nostra (u) , 

Pur fia che ’l nome all’ altre età sovrasti.. < 

Alle quattro mie pietre ognun si jurostra , . . 

Sonò d’ Ossian la voce , ornai ci basti : . . 

Vieni , figlio diletto , ah vieni a noi : . . 

Già ti stendon le braccia i padri tuoi. 

parenxa di contraddiiione . il traduttore ha creduto neeeMario di premettere 
. un tentimente che concilii un ritratto cou 1’ altro , e faccia strada alle iip- 
magini lustegnenti. 

(a) Non cadendoci più chi eomhatta , csscpdo loaucata la stirpe de' vaiolosi. 
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£ ben , padri famosi , a Toi ne vegno : 

Più qui non ho sostegno. 

Presso è la mia partita ; 

Manca d’ Ossian la vita } ^ 

Fioca è la voce , 

Ne trema il passo, 

Svaniscon Torme, 

O Cona I e Selma , il buon cantor s’ addorme. 

Pian piano io m’addormento 
Dietro quel sasso là, 

E per destarmi il vento 
Indarno fischierà. 

Gli occhi ho pesanti, e interminabil notte 
Vien EU quelli a posar: 

Torna , o vento cortese , alle tue grotte ; 

Tu non mi puoi destar. ' 

Or via , perchè sei mesto , 

0 figlio di Fingài ? perchè s’ innalza 
Nuvola di tristezza, e '1 cor t’ingombra? 

Quanti passar com’ ombra 

Dei duci antichi , e senza onor di fama ! 

Tutti un giorno ci chiama, e un giorno estremo 
Bichiamerà com’ essi 

1 figli ancor della futura etade. 

J!Ucra sorge, altra cade 

Delle schiatte mortali : esse son onde , 

O pure in Morven fronde: 

Cadono queste , il vento* le disperde , 

Succedon altfe , e T arboscel rinverde. 

Durò la tua bellezza , 

O vago Rino ? o mio diletto Oscarre , 

La tua possa durò ? Fingali» istesso 
Svanì , Fingallo , il domator d’ eroi ; 

£ piu de’ passi suoi 

> Or non si scorge un sol vestigio impresso. 
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E tu , • cantore antico , 

Quando tutti mancar, tu sol TÌvrai? 

Farti tranquillo ornai : 

O Cona , o Selma, o patrj munti, addio ! 

Parto , ma il nome ' mio ■“ ... 

Tra voi rimansi ; ei crescerà qual suole 
Quercia in Morven selvosa. 

Che ingagliardisce al furiar del vento ; 

B ai nembi e alla tempesta ' ' 

Forte di mille rami oQre la testa. 



( 
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M I N V A N A , 

♦ 

CANZONE FUNEBRE. 



ARGOMENTO. 

U crnoo ftUo nel poem precedente lopr* la motte di Rino inaiti il tra» 
duttore inglaie a darci in nni nota la canzone funebre di quel giovine eroe. 
Eaaa i degna di iter in aerie cogli altri poemi di Otaian. Rino figlio di 
Fingai cbe reati occiio in Irlanda nella guerra contro Svartne (.FVng. c. 6.) 
era famoao per la bellezza della peraona , per la velociti , e pel valore. 
Minvana figlia di Homi, e torcila di Gaulo , era innamorala di Rino. 11 
di lei lamento per la morte dell’amante viene da Owian introdotto per 
epiaodio in nno de’ tuoi maggiori poemi. Questo lamento è la sola parte 
del poema cb’ eaiata preientemente. 

T intA la faccia d* amoroso foco 
Dalle morvenie rocce il capo inchina 
La dolente Minvana , e guarda fl mare 
fosco-rotante. Ecco apparir da lunge 
Gli eroi di Selma di tati’ arme armati. . 

Corre anelante , ognun ravvila , incerta 

S' arresta ; e Rino? .. ov' è il mio Rino? E' basso, 

Dissero i nostri impietositi sguardi : 

L’ eroe già vola in su le Rubi , ^ solo 
N’ udrai sul vento bisbigliar la voce 
Fra l’ erbetta del colli. - Oimè ! cailèo 
Il figlio di Fingài? barbara Ullina 1 
Fu di folgore il braccio 
Che 1’ atterrò , braccio crudele 1 ah lassa 1 
Che ha ? chi mi consola ? 

Rino, tu mi lasciasti , ed io son sola. 

Ma sola Io qui non vo’ restarmi , o venti , 

Che con la chioma mi sferzate il dorso ; 

Ter poco ancora i miei sospir cocenti 



V 
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Verranno a meacolarsi al vostro corso ; 

Per poco iìa che sgorghi il pianto mìo ; 

Rino , se m partisti , a che resi’ io ? 

Oimè , eh* io non ti veggo 
Più ritornar da caccia 
Con passi di beltà! 

Notte il mio sole adombra , 

Meste silenzio ed ombra ^ 

Presso il mio ben si sta. 

Ove sono i tuoi cani? ov’è il tuo arco? 
Ove lo scudo che fu £‘à si forte ? 

Ov’ è *1 brando fulmineo , e d’ onor carco 2 
Ove la sanguinosa asta di morte ? 

Sparse son 1’ arme appiè del duce esangue , 

E goccian anco dell'amato sangue. 

Quando fia che’l mattin venga e ti desti ? 
Dicendo: ecco l’albor. - 

Son pronti gli archi, e i cani tuoi son presti 
Svegliati, o caccia tor. 

Parti , o mattino dal bel crin di fiamme , 
Parti , che dorme il re : 

Balzan su la sua tomba e cervi e damme , 
Chè il caccciator non v' è. ‘ 

Ma io verrò pian piano, o mio diletto, 
Nell’ angusta msgion del tuo riposo. 

Ti cingerò col braccio il collo e ’l -petto , 

E dormirò con te sonno amoroso. 

Vedran mute le stanze e vuoto il letto 
Re donzelle, c sciorran canto doglioso. 
Donzelle , addio ; non odo il vostro cantò \ 
Dormo sotterra al mio bel Rino accanto. 




LA NOTTE. 

<»%)»%%%%% 



avvertimento. 



An più di un luogo di gagate poetit, e segnatamente nel poe^ 
metto di Croma al v. iqi si fa menzione di canti fatti al» 
T improvviso. Furono questi tenuti in grandissimo pregio 
dai bardi dei tèmpi susseguenti. Ciò che ci riman di quel 
genere mostra piuttosto il buon orecchio, die il genio poe^ 
fico degli autori. F traduttore inglese non ha incontrato 
che una sola di queste composizioni che meriti d’ esser con- 
servata , ed è per f appunto la presente. Ella i di mille 
anni più recente del secolq.di Ossian , rna sembra che gli 
autori si sieno studiati d* ifairar lo stile di questo poeta , 
' e di {dottarne molle espressioni, Eccone il soggetto. Cin- 
que bardi , o cantori, prtssando la notte in casa fi un si- 
gnore, o capo di tribù, il quale era anch" esso poeta, usci- 
rono a far le loro osservazioni' sopra la notte , e ciasche- 
duno ritornò con una improvvisa descrizione della mede- 
sima, La notte descritta è nel mese d ottobre, e nel nord 
della Scozia ella ha veramente, tutta quella vcunetà, che i 
cantori le attribfUscono. i 



\ 
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Tingesi il cielo di color di loorfe’: 

Qui non ai vede nè stella , nè luna , 

Che metta il capo fuor delle sue porte: 
Torbido è T lago , e minaccia fortuna : 

Odo il vento nel bosco a ruggir forte: 

Giù dalla balza va scorrendo il rio 
Con roco lamentevol mormorio. 

Su quell’alber colà , sopra quel tufo , 

Che copre quella pietra sepolcrale , 

11^ lungo-urlante ed inamabil gufo 
L' aer funesta col canto ferale. 

Ve ve: 

Fosca forma Ja piaggia adombra : 

Quella è un’ ombra : 

Striscia, sibila, vola ria. 

Per questa via 

Tosto passar dovrà persoda morta: 

Quella meteora de’, suoi passj è scorta. ' - 
Il can dalla capanna ulula e 'freme j 
Il cervo geme -sul musco del monte- 
L’arborea fronte - il. vento gli. percolo ; 
Spesso ei si scuote - e si ricorca spesso. 
Entro d’ un fesso -il cavriol s’acquatta; 

Tra 1 ale appiatta il francolin la testa. 
Teme tempesta, - ogni uccello, ogni ^Iva; 
Ciascun s’inselva -e sbucar non ardisce; 

Solo stridisce - entro una nube ascoso 
Gufo odioso; 

E la volpe colà da quella pianta 
Brulla di fronde 

Con orrid’nrli a’ suoi strilli risponde. 

' Ossjjtìr. T. IL 



Trista è la notte ; tenebria s’ 
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Palpitante', ansante, tremante 
11 peregria 

Va per sterpi , per bronchi , per spine , 

Per rovine , 

Ghè ha smarrito il suo camtnin. 

Palude di qua. 

Dirupi di là ; • >, 

Teme i sassi , teme le grotte , 

Teme l’ ombre della notte ; 

Lungo il ruscello incespicando. 

Brancolando , , . 

Ei strascina l’ incerto suo piè. 

Fiaccasi or questa or quella pianta. 

Il sasso rotola , il ramo si schianta', 

L’ arido lappole strascica il vento ; ' 

Ecco un’ ombra , la veggo , la sento : 

Trema. di tutto, nè sa di che. 

' Notte pregna di nembi e di venti , > 

Notte gravida d’ urli e spaventi : 

L’ ombre mi volano a fronte e a tergo : 

Aprimi, amico, il tuo notturno albergo. 

■ ■ II. C A N T O R B. . . 

Sbuffa ’l vedto , la pioggia precipitasi , 

Atri spirti già strillano ed ululano'. 

Svelti i boschi dall’ alto si rotolano , 

Le finestre pel colpi si stritolano (a). 

Rugghia il fiume che torbido ingrossa: 

Vuoi varcarlo e non ha possa 
L’ affannato vì'ator, 

(a). Questo ò ODO di quei varj tratti di questi canti dai quali il Maephe- 
•on o il Blair concbiudono cho questo poema sia posteriore di pin secoli al 
tempi di Ossiaù. Ijc finestre nel secolo di quel poeta erano un capo di luaso 
iticogniti at*Caledoiij. lo Osserverò tfolunto clie dopo i bosclii .'rovesciati > lo 
sbatliroenlo de)le finestr^, come sta nel testo, e troppo pìcciola cosa per far 
onore a questa burrasca. Io volli alastioo ebe le Bncstic foMCro pÌUt*> 

tosto ebe sbattute o peste. 
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Udiste quello strido lamentevole ? 

Egli è travolto, ei muor. 

La ventosa orrenda procella 
Schianta 1 boschi, i sassi sfracella: 

Già l’acqua straripa ^ 

Si sfascia la ripa ; 

Tutto in un fascio la capra belante, 

La xacca mugghiante. 

La mansueta e la vorace fera 
Porta la rapidissima bufera. 

Nella capanola il cacciator si desta ; 
Solleva la testa , 

Stordito avviva il foco spento: intorno 

Fumanti 

Stillanti 

Stangli i suoi veltri,; egli di scope i spessi 
Fessi riempie, e con terrore ascolta 
Due gonfi rivi minacciar vicina 
Alla capanna sua strage e rovina. 

Là sul fianco di ripida rupe 
Sfa tremante l’ errante pastor y 
Una pianta sul capo risona, 

E 1’ orecchio gli> assorda e rintrona 
11 torrente col roco fragor. > 

Egli attende la luna, 

La luna che risorga , 

E alla capanna co’ suoi rai lo scorga. 

In tal notte atra e funesta 
Sopra il turbo e la tempesta , 

Sopra neri nugoloni 
Vanno 1’ ombre cavalcioni. 

Pur è giocondo 
Il lor canto sul vento: 

Chè d'altro mondo 
Vien quel novo concento. 




Ma già cessa la pioggia : odi che soffia 
L’asciutto vento, l'onda 
Si diguazzano nncora , ancor le porta 
Sbattono : a mille a mille , ■- 

Cadon gelate stille 

Da quel tetto e da questo. Oh ! oh ! pur veggo 
Stellato il cielo: ah che di nuovo intorno ' 

Si raccoglie la pioggia ; ah che di nuovo ' 

L’ occidente s’ abbuja. 

Tet ra è la notte e huja , 

L’ aer di nembi è pregno : 

Ricevetemi, amici; a voi ne vegno. 

III. CANTORE. 

Pur il vento imperversa , e pur ei strepita 
Tra 1’ erbe della rupe : abeti svolvonsi 
Dalle radici , e la capanna schiantasi. 

Volan per 1' aria le spezzate nuvole ; 

Le russe stelle ad or ad or traspajoho , / 

Nunzia di morte 1’ orrida meteora 
Fende co’ raggi 1’ addensate tenebre. * 

Ecco posa Sul monte: io veggo 1’ ispida 
Vetta del. giogo dirupato , e 1’ arida 
Felce, ravviso e 1’ atterrata quercia. 

Ma chi è quel colà sotto quell’ albero , 

Prosteso in riva al lago 
Colle vesti di morte ? 

L’ onda si sbatte forte 

Sulla scogliosa ripa; ‘è d’ acqua carca 

La picciolctta barca ; 

Vanno e vengono i remi , 

Trasportati dall' onda 

eh’ erra dì scoglio in scoglio : oh ! su quel sasso - 
Non siede una donzella? 

Che ila? l’ondu rotante 
Rimira , . 
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Sospira . 

Misero 1' amor suo! misero amante! 

Ei di venir promise , 

Ella adocchiò la barca , 

Mentre il lago era chiaro : oh me dolente ! 

Oimè questo è '1 suo legno ! . • , 

Oimè questi i suoi remi ! 

Questi sul vento i suoi sospiri estremi ! 

Ma già a' appresta 
Nuova tempesta ; 

Neve in ciocca 
Fiocca , fiocca ; 

Biancheggiano dei monti e cime e fianchi ; 

Sono i venti già stanchi , 

Ma pugne 1’ aria , ed è rigido il cielo : 

Accoglietemi , amici ; io son- di gelo. 

IV. CANTORE. 

Vedi notte serena , lucente , 

Fura , azzurra , stellata , ridente ; 

I venti fuggirò , 

Le nubi svanirò , . 

Si fan gli arboscelli 

Più verdi e più belli } ' * „ . 

Gorgogliano i rivi j 

Più freschi e più vivi ; 

Scintilla alla luna ' . 

La tersa laguna. 

Vedi notte serena, lucente , . , . , 

Fura, azzurra, stellata, ridente. 

Veggo le piaut» rovesciate, veggo . , _ • 

I covoni che il vento aggira , e scioglie , - . , . ■ 

Ed il cultor che intento 

Si curva e li raccogli^. ' . . , 

Chi vien dalle porte (a) 

(a) n cultore vallando uu nuvola variamenU coloitU, cliv in qualche guiia 
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Oscure di morte 

Con piè pellegrin ? . • ' ’ 

Chi vieii così leve 

.Con vesta di neve, ‘ 

Con candide braccia , ' ' 

Vermiglia la faccia , 

Brunetta il bel erra? __ 

Questa è la figlia del signor si bella, • • 

Che pocanzi cadòo nel suo bel fiore ; 

Deh t’ accosta , t’ accosta , o verginella ; 

Lasciati vagheggiar , viso d’amore. 

IWa già si move il vento , e la dilegua; 

E vano è che cogli occhi altri la segua. 

I venticelli spingono 
Per la valle ristretta '■ 

La vaga nuvoletta : 

Ella poggiando va , 

Finché ricopre il cielo 
D’ un candidetto velo, ‘ 

Che più leggiadro ,il la. 

Vedi notte serena , lucente , 

Fura a^urra , stellata , rìdente. 

Bella notte , più gaja del giorno : 

Addio , statevi amici ; io non ritorno. 

V. C A N T O R E. 

La notte è cheta, ma spira spavento, 

La luna è mezzo tra le nubi ascosa; 

IMovesi il raggio pallido e va lento , ‘ 

S’ode da lungi Tonda romorosa. ' ■ * 

Mezza '^notte varcò, chè ’l gallo io sento: ' ' 

La buona moglie s’alza frettolosa , 

E brancolando pel bujo s’apprende ' ^ 

Alla parete , e '1 suo foco raccende. ^ 

11 raccla'tor che già crede il mattino, • 

raffìgurava uui. donna .crede o finge di credere, iccondo l’upiuiuuc di 
que' tcaipi , cLe queata aia la figlia del tuo ,%nore. 

/ 
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Chiama i suoi fidi cani, e più non bada ; 
Poggia sul colle, e fischia per cammino: 
Colpo di vento la nube dirada ; 

Ei lo stellato aratro a sè vicino 
Vede che fende la cerulea strada: 

Oh , dice , egli è per tempo", ancora annotta 
E s’addormenta sull’erbosa grotta. 

Odi odi; 

Corre pel bosco il turbine , 

£ nella velie mornmra % 

Un Buon lugubre' e stridulo : 

Quest’è la formidabile 

Armata degli spiriti. 

Che tornano dall'aria. 

Dietro il monte si cela la luna 
% 

Mezzo pallida e mezzo brùna : 

Scappa un raggio , e luccica ancora , . . 

E un po’ po’ le vette colora : 

Lunga dagli alberi scende l’ ombra , 

Tutto abbuja , tutto s’ adombra: 

Tutto è orrido , e. pieu di morte : 

Amico ah non tardar , schiudi le porle ! 

IL SIGNORE. 

Sia pur tetra la notte, ululi e strida 
Per pioggia o per procella , 

Senza luna , nè stella ; 

Volino r ombre , e’I peregrin ne tremi ; 
Imperversino i venti , 

Rovinino i torrènti ; errino intorno 
Verdi-alate meteore : oppur la notte 
Esca dalle sue grotte 
Coronata di stelle , e senza velo 
Rida limpido il cielo; 

È lo stesso per me : 1’ ombra sen fogge 
Dinanzi al vivo ^mattutino raggio , 

Quando sgorga dal monte. 



E fuor dalle sue nubi 

Biede giojoso il gioTlnetto giorno : 

, Sol 1’ uòm , come passò , non fa ritorno. 

Ove son ora, o vati , 

I duci antichi ? ove i famosi regi ? 

Già della gloria lor passero i lampi. 
Sconosciuti , obliati^ 

Giaccion coi nomi lor , coi fatti egregi , 
E muti son delle lor pugne i campi. ' 
Rado avyien di’ orma stampi 

II cacciatór sulle muscose tombe, 

Mal noti avanzi -degli eccelsi eroi. 

Sì passerem pur noi ; profondo oblìo 
C* involrerà : cadrà prostesa alfine 
Questa magion superba, 

E i figli nostri tra l’ arena e 1* erba 
Più non ravviseran le sue rovine. 

E domandando andranno 
A quei d’ etade n di saper più gravi : 
Dove sorgean le mura alte -degli avi ? 

Sciolgans! ì cantici ,, 

L* arpa ritocchisi , 

Le conche girino ; 

Alte sospendansi 

Ben cento fiaccole; ' 

Donzelle e giovani 

La danza intreccino 

A lieto suon. 

Cantore accostisi, 

Il qual raccontimi 
Le imprese celebri 
Dei re magnanimi , 

Dei duci nobili , 

Che più non son. 




I< A. xr O T T s. 



36i 



Cosi passi la notte , ‘ ^ 

Finché il mattin le nostre sale irraggi. 

• Allor sien pronti i destri 
Giorani' della caccia, e i cani , e gli archi; 
Noi sallrem sul colle, e per le sei re 
Andrem col corno a risreglisc le belve. 
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PREFAZIONE 



PREMESSA. 

AL SEGUENTE POEMETTO 

bell’ 

EDIZIONE DI BASSANO 

del 1810. 



Jl poemetto La morte di Gaulo , comparisce ora per la 
prima volta alla luce. Egli è il primo e il più interessante 
fra i poemi d’ Ossiari puhlicati dallo Smith , e rammen- 
tati dall’ Ab. Cesaiìotti come una delle più convincenti 
prove deir antichità di queste poesie. Esso però non è opera 
deir Ah. Cesarotti , ma (T un amico suo , che ha vo- 
luto dare un saggio di queste nuove poesie di Ossian la- 
sciate neglette per mancanza di tempo da lui ; come altri 
han concórso ad illustrare ed abbellire con dissertazioni e 
traduzioni il celebre lavoro sulVttiade. Chiunque però abbia 
fior di senno resterà a prima vista stranamente meravigliato 
che siasi dato questo saggio in versi, ed alla stessa foggia 
dei canti antichi di Ossian. È certo', ardire , dopo 1 ’ entu- 
siasmo destato in ogni classò di' persone da quei versi im- 
pareggiàbili, sì che sono essi divenuti, anche per confessione 
d uno de’ più grand’ Ingegni (a) italiani, modello di poe- 
tica bellezza ed armbnìa, ardire dico di associarvi quelli 

(a) Io Ilo cemio d’ impirare ■ far vera! , leggendo Dante , Petrarca , Ario- 
Bto , Tawo, Foliiiaoo , Ouian ( e qucito non lo iiuerÌKo io per adulare ) 
e pocbi altrL 

AÌJicri , Riipoita al CeiaroUi. 
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di un oscuro e sconosciuto scrittore ; dovrà sembrate o Vef- ' 
fetta della pià .cieca demenza , o T eccesso del più intem- 
perante amor proprio. Furo ( e son questi sentimenti dei 
loro autore ) se si riflette che solo per dare un’ idea di que- 
Me nuove poesie ha egli intrapresa questa fatica; se si con- 
sidera che si è ristretto alla puhblicdzione un solo di quei 
poemetti , temendo di incontrare il rimprovero tròppo giusto 
di arditezza , estendendosi a un maggior numero; se si os- 
serva finalmente che V istesso Ab. Cesarotti fu non solo 
il promotore e il fautore di questa idea, ma ebbe a dire 
dopo letto il Gaulo, servendosi delle proprie espressioni pó- 
ste in bocca del vecchio Marni , al soggetto di quell’ istesso i 
eroe 



Possan le genti 

Scordar di Morni il nome , e dir soltanto ; 

Vedi il padre di Gaula (a) ; 

espressione, che quantunque dettata da uha soverthia ami- 
cizia f non potea a meno di lusingare qualunque più schiva 
modestia. ' * , 




(<i) Latino , T. 36. 

( 
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LA MORTE 

a (Sili IL <D 

VOEUSTZO XHESXTO 

OSSIAN. 



AROOME NT O. 

Si i vedalo nei precedenti poemi , e •pecialmente in Temora , e in Latmo , 
qual fono la giaviveiu di Gaulo Sglio di Momi. Nel preaente, Ouian 
già veécliio e cieco, aggirandoli tra le* rovine del palagio di Finga!, e 
compiangendone la aorte , •' imbattè in nn tecebio letido cbe rieonoace per 
quello di Gaulo già morto. Di qui prende motivo di eelebrare l’ultima 
delle aue impreae , che ebbeUiace dà tutte 'le grazie dell' immaginazione e 
della poeaia. 

Fingai chiama a raccolta i suoi eni per una apeditione lontanai Oanlo 
abitatore d’ un colle al di là del fiume Strumon, aacolta il inono dello acudo 
di Fingai, ma la corrente del fiume 1* impediace di guadarlo. Monta aopra 
uno achifo , e giunge troppo tardi al luogo del combattimento. Satte lo 
^ acndo per dar aegno del ano arrivo i ma gli eroi di Horven vittorioai erano 
già partiti t ed egli li trqva aolo in un’iaola deaerta. Gli abitanti aacoltano 
il rotnor dello acndo , e acendono dalle montagne. Vergognandoai egli di 
fuggire, benché aolo contro una moltitudine, oppuae da principio una 
vigoroaa reaiatenza , ma aopraflatto dal numero , e coperto di ferite , d 
laKiato lolla cotta. 

Intanto la di Ini ipoaa Svirconza , inquieta del ano ritardo , a* imbarca 
con Ogal loro figlio per andargli incontro, Sita lo trova in quello atato ; 
tenta di ricondurlo' a Strumon , ma inutilhiente ; i venti e la debolezza di 
Genio vi ai oppongono ; onde rimangono in nna baja di una piccola itola. 

Oiaian, avvertito dall’ombra di Momi che gli apparitce in togno, corte 
al Inogo che V ombra gli addiu ; trova Gaulo e la ipoaa moribondi, c U 
condnce a Strumon. 

' n poema termina con nn cantico di Fingai in onor quell’ eroe. 

/ 

Pende la notte; maestosa e cheta 
Dispiega il manto nella valle; ingombra 
La felce intorno il cacciator che dorme, 

I 



!D 

D I 
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E il oan la testa al suo ginocchio appoggia. 
In ^ogno ancor della montagna i figli 
Persegue, e dal piacer quasi ei si desta. 

Ne’ tuoi sonni riposa , ‘o giorihetto 
Delle fatiche della caccia amante ; 

Dormite o figli del travaglio : a mezzo 
Del corso lor giunsero gli astri appena ; 

Ed Ossian sol sulle colline è desto. 

Solo godo vagar , solo ove regna 
Notte e silenzio, chè silenzio e notte 
Ben cogli afianni del mio cor s’ accorda. 
Verrà il mattin; tutti i suoi rai dal colle ~ 
Biondeggiar io vedrò ; ma col mattino 
Non tornerà dentro quest’ alma il giorno. 
Sii parco, o Sol, de’ raggi tuoij di luca 
Prodigo sei , come dì Jttorven l’alto. 

Signor lo fu delle bell’ opre : ah l temi f 
Temi che un di Ja luce tua a’ecclissi , 
Com’ecclissò del re la gloria. Ornai 
A mille a mille nel.pakgio azzurro '• 
Splendon le faci che tu accendi alloca 
Che d'occidente dal balcon ti parti. 

Perchè il momento afiretterai , che mute 
Ti lasceran sul padiglion dell’alba < 
Solingo e tristo , come tristo e solo 
Ossian gli amici al suo dolor lasci aro? 
Perchè su Morven brillerai ? sul colle 
Perchè i tuoi rai si spanderan ; se i prodi 
D’ ammirarli cessaro, e più non resta 
Un occhio sol che al tuo fulgor si schiuda ? 
Norven , de’ tuoi be’ di , delle tue glorie 
Come sparve la luce l a poco a poco 
Mancar la vidi , e dileguarsi , e muta 
Perdersi , come delle querele accese , 

Splendor delle sue sale, or muto è il lume. 




1 tuoi palagi , i prodi luoi , che danze 
V’ intrecciavano e canti , al suol tra '1 musco 
Dormono , e 1’ ombra han della morte intorno^ 
Già Temora cadèo , Tnra non serba 
Che cnmuli di sassi, ed il silenzio 
Erra di Selma per le vuote sale. 

Dov’ è la gioja delle conche , e dove 
De’ conviti il fragor ? mute son l’arpe , 

Muto il canto de’ bardi; e poche e rare 

Muscose pietre colle grigie testa 

Gli avanzi or son delle grandezze antiche. 

* Non più dal mar , sovra la poppa assiso , 

Mira il nocchier le maestose moli 
Alzar la fronte tra la nebbia e'I cielo ; 

Nò dal deserto il peregrin le seorge. 

Cerco di Selma ; e tra la felce e 1* erba 
Non incontro che tombe e che mine* 

Vacilla al soffio de* notturni venti 
Il cardo solitario , c sullo btelo 
Gravido di rugiada il capo abbassa. 

Volteggia intorno de’ mìei cria canuti 
Il gufo inaugurato ; i stridi suoi 
Destan la damava cbe riposa e dorme 
Sovra il letto di musco : alza la testa , 

Nè teme no, chè sovra i colli è sòia 
Del cantor la vecchietoa. Ospite amica 
Degli avauzi di Selma , alla tua morte 
Ossian non pensa : dai riposo istesso 
Ove posar Fingai e Oscar tu sorgi; 

E pensi tu che insanguinar volesse 
Ossian del padre , ovver del figlio il letto 3 
No alla tua morte,, abitatrice amica 
Del riposo d’ Oscarre e di FIngallo , 

Alla tua morte Ossian non pensa : solo 
Qua nella piazza , ove sjirgca di Selma 
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11 regai tetto, ove pendea la scado 

Del padre mio, stendo la man; ...ma, o Selma 

Altro or non hai tetto che il ciel ! ... Lo scudo 

Cerco tra le ruine ; incontra 1’ asta 

Una delle sue fa^lde ivi sèdea 

U fràgor delle pugne : il suon che rende ^ 

Lusinga ancor d’ Ossian 1’ orecchio ; ei desta 

De’ passati miei di la rimembranza , 

Come raccende sulle felci il vento 
Fra’ rozzi alberghi i moribondi f 9 chi. 

Acuto al varco di c^uest’ alma ancora 
S’ alTaccia il duol ; cresce nel corso al .pari 
Di torrente montan , ma il peso e ’l gelo 
Degli anni incontra che lo spinge addietro. 
Fensier di guerra, tenebrosi tempi 
Che spariste per me , co’ vostri scudi 
Cozzantisi fra lor , tempi fuggite ; , 

Lasciate ì di della vecchiezza in calma. 

A che sognar pugne e trofei ? che l’ asta 
Forse ancor so come si scuota e vibri ? 

Ah ! più non è di 'Temora la lancia 
Che il baston dell’ età ! più non udrassi 
Batter lo scudo , e rimbombar di guerra. 

Ma cosa incontro? antico scudp è questo) 
Tentiam di rimembrarlo ; ei rassomiglia 
Luna allor che tramonta ; a mezzo ò roso 
Dalla ruggin degli anni ... o Gaulo , amico 
D’ Oscarre un di , fu questo scudo il tuo. 

Ma chi , chi l’ alma mi trasporta ? o figlio 
Della mia tenerezza, febbe il tuo braccio 
La sua parte di fama ; ora i tniei canti 
Di Gaulo il nome rinverdir faranno. 

Arpa di Selma , ove sei tu? Malvina 
Rispondimi, ove sei? vieni , ed ascolta ; 
Dell’amico d' Oscùr Ossiau falcila. 
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Foeca sorgea la notte e procellosa^ 

E stndean 1' ombre dallè nere felci. 

Muggìan , precipitandosi dall’ alto 
Delle balze , i torrenti : in sen del nembo , 

Pari allo scoppio di squarciate nubi , 

Romoreggiava il tuon ; della tempesta 
Sovra le penne rosseggienti', i lampi 
Fendean le nubi , e percorreano il cielo. 

Di Selma intanto nel palagio a mensa 
Sedeano i nostri eroi ; fiammante quercia 
Ardea nel mezzo a rischiararne i volti. 

Passava in giro , e diSbndea la gioja 

La d’umor soavissimo ricolma 

Tozza ospitai; soioglieano il canto i bardi; 

B la man delie vergini tremante 
Scorrea le corde dell’ armonie’ arpa. 

Passò la notte nella gioja : appena 
Credeanai gli astri alla' metà delxielo, 

Allor che d’ oriente in sulle nubi 
1/aiba si scorse biancheggiar : lo scudo 
Batter s’ ascolta di Fingai : diverso 
Suono allor quegli avea : 1’ alto rimbombo , 

Simile si tuon che da lontan rìmugghia « 

Udirono gli eroi; corser festosi 
Da tutti i fiumi lor : Gauk> 1* intese , 
ptrinse la lancia ... ma torrente ò fatta 
Già l’onda di Strumon: le sue correnti ^ 

Chi misurar , sia pur gagliardo , ardisce 7 
A Ifrona già ci avviciniam; la zuffa (i) 

Mescesi; carchi delle nostre spoglie 
Ai nemici ritolte, in sulla sera 
Cessasi dal pugnar - Perchè sol fiume , 

' Giovin leggiadro dall'azzurro scudo, 

Sul fiume tuo che verde musco ammanta , 

Perchè il nostro ritorno , ahi ! non attendi? 



/ 
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Perchè , figlio di Morni ^ im-pazietUe 

Fu il tao cor della pugna? Ah.hen di fama 

Avara è 1’ alma tua y la sua parte : ^ 

Rapir si lascia, ove alla gloria un campo 
Aprasi ed al valor. Già sulla sponda , 

Si apparecchia una barca ; agile e leve 
Fenderà l’pnde diinaccìose, appena 
Il primo albor dall’ oriente appare , 

( Seguendo verso |frona i prodi suoi 1 ' ' 

Spiega le vele, e si confida al. vento. 

Dal mar chi vien ? ? gioviu beltà. Si avanza 
Sovra gli scogli ondi- buttati j è fosca 
Come la nebbia del mattin ; disciolta 
Iremola all’ aure la corvina chioma. 

Tra i crini suoi la nivea man somiglia 
Bianca spuma auH'.onde : e di rugiada . 

Brillan due goccie ne’-cerulei sguajrdi 
Fissi di Ganlo sulla barca ; un figlio 
Le pende al petto, e je sorride al volto. 
Teneramente se Io abbraccia , e - un dolce 
Canto susurra ; ma un sospir dal core ^ ‘ 

L’ interrompe : o Evìrcoma , ah tu non pensi • 

A canto no: vogai! sul fiotto insieme 

Col tuo diletto i penSier tuoi ; già fuggo 

11 legno ; appena da lontan si mira 

Tra l’onda e’I ciel ; ma scende a mezzo, e spiega 

Le sue falde una nube, e più noi vedi. 

Voga , ohimè , senza periglio 
Sovra il mar che a me t’invola 1 
Amor mio , chi mi consola ? ^ 

Quando mai ti rivedrò ? 

Toma alle sale di Strumon la bella , 

Ma son lenti i suoi passi ;>ha di tristezza 
Carca la fronte , coinè quando il cièlo 
■B’ in calma , e tace sovra ì colli il vento , 

OssiJS T, II. ik 
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Veggiam qualch’ ombra aolitaria in metto 
Errar della palude : ella sovente 
Si Tolge , e guarda ; e sospirando , i lumi 
Tien fissi al mar che lacrimando accusa. 

Voga , ohimè , senza periglio 
Sovra il mar che a me t* invola! 

Amor mio, chi mi consola? 

Quando mai ti rivedrò? ' * 

a 

Ma Vien la notte; gran corteg^gio intorno 
Le fan spesse tenebre ; a mezzo il corso 
L’ eroe sorprende ; celasi la Luna 
Negli antri delle nubi , 'e in tutto il cielo 
Sol d’una stella il tremolar non spunta. ' ' 
Tacita e paurosa all’ onde in ‘preda 
Va di Gaulo la barca. '-A Morven lieti 
Tomiam , nè Gaulo sovra il mar ai scorge. ' 

Giunse il mattino > ma'd’ Ifrona i lidi 
La nebbia involve. Per la spiaggia errando 
Gaulo s’ aggira , e ove non sa ; l’orecchio 
Tende in ascolto , e di guerrieri o d’ armi 
Fragor non ode : batte allor lo scudo ; 

V Dormi o Fintai tu forse? è dalla pugna 
n Stanco il tuo braccio , o non pugnosfi ? ( ei grida ). 
s Giungeste ancor su queste rive o- prodi ? - 

Piaciuto ahi fosse, d giovinetto, al oielo (a) 

Che allor giunti vi fossimo, e dal bosco 
Ossian le grida dell’ amico udisse ! 

O questa lancia dlla grand’ oste. incóntro ^ 

T’ avvia difeso , o nella breve fossa 
Giacerla senza vita il signor suo. > ' 

Di Temora la lancia i natii bronco 
Non era allor,, nè dèli’ età che cade 
Debile appoggio : era balen che «tende 

■ ■ .11. I , m i ' , ■ > 

(«) Ripigli* il porta. 
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Sovra penne di foco ^ e cento e cento 
Alberi atterra in ano cammin , frondoso , 
Onor del monte che gli trema innanai. 

Colto dalla mina arbor non era 
Ossian allor, die tra la felce al solo 
Lieve spirar d’ nn Venticel si scote , 

O mezzo rovesciato in riva al fiume 
Gl’insulti ancor dalla bufera addita. 

No , tal non era allor ; dritto e superba 
Quai son del Cona maestosi i pini » i 
Tutti d’intorno i verdeggianti rami . . 

Io mi vedea , che sorridean festosi 
Dell’ uragano alle minacce , e lieti • 

Fra’ muggiti dell’aria, a mezzo il cielo . ' 

Ondeggiavan tra i nembi e le tempeste» 

Ah! perchè al duce di Strumon non era (a) 

10 presso allor , che rovesciosai e venne 
. La procella d’ Ifrona incpntro a lui ? 

Dov’ eri allora , ombre di Morveu ? forse 
Placido sonno per l’ aeree sale , 

Cui crepuscol da lunge appena imbianca, 

Posava dolcemente in su’ vostr’ òcchi ; 

O scherzar vi piacen culle cadute 
Aride foglie , pueril trastullo ; ' ' 

Che neppur cenno si mirò , nè udissi 
Del periglio di Gaulo? ...ah no , de’ nostri 
Padri dilette ombre a noi fide , voi 
Non obliaste d’ ammonirci ! A Ifrona 
Per ben due volte rispingeste indietro 
' Le nostre vele ; e per due volte il mare 
Mugghiando risuonò de’ vostri gridi. 

11 vostro cenno ahi ! nòn s’ intese : Il ombre 
Noi vi credemmo de’ nemici opposte 

— ' ■ T'"'"* " " " ' — ’ 

{a) G«ulo signor rti Sirumot » ; ^ 

¥ 
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Forse a) nostro ritorno. Incontro a tuì- 

Fè balenar Fingài la spada , e i lembi 

Percosse delle grigio aeree vesti * 

Che voi libravi sul suo capo : andate , 

Andate, el vi dicea: aovr' altre sponde 
Scotete i fior del cardo , ó i di passate - <. - 

Là colla schiatta degl’ imbelli in gioco. 

Tacite e afiiitte v’involaste; il soffio 
Del fuggir vostro rassémbrava all’ aure , 

Che striscian sulle rive tenebrose , 

Scese dal monte , quando ancór lontana 

Fresagiscon lo gru pioggia o tempesta. ' 

Spariste ; e forse alcuno» uditvi a mezzo 

Dì Gaulo il nome proferir fuggendo. - 

Tra mille qui nemici e v mille, io solp (a) 

Stemmi ? e tra l' ombre della pugna , or quivi ' 

Spada non v’ ha che colla mia baleni ? 

Soffia il vento da Morven) biancheggiando 
A Morven vólto si dirige il flutto : ^ 

Spiegherà Gaulo le sue vele al vento ( 2 )? 

Ah no che seco i prodi suoi non stanno. • . < 

Fingallo ehe dirla ? Fingai che l' opre 

Di Gaulo nelle 'pugne a’ figli suoi 

D’ammirar comandava (fi)? e 'che nel canto 

Dirleno i bardi, se una nube- alzasse 

Sue negre falde del figlinol di Morni 

Sulla limpida fama ? E tu fra 1' ombre , - - 

Padre diletto , non arrossiresti y 

Se fuggisse il tno Gaulo ? Ah slj co’- bianchi 

Tuoi crin l’antica venerabil frónte 

Nasconderesti, paventando il guardo 

Degli eroi che passaro<; i tuoi sospiri 

Più rochi e grossi renderìano i venti • 



(a) Parole òi 6ao1o» 

(A) V*. Fiogai e. 4 . Y. i89> 
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Dì Strdraon per la ralle' ; e degl' imbelli 
Te contemplando dirlen l’ ombre: oh vedi 
» Vedi là il padre di colui , che diede . 

» D’Ifrona in riva alla battaglia il tergo ». 

No che il tergo ai perigli e alla battaglia , 
Morni , no non darò : raggio di foco 
Di Gaulo è il cor : sulla tua nube immensa 
Vieni , e mira il tuo figlio. Era torrente 
Gonfio di spuma tra le rocche opposte 
L’anima tua; l'alma''di Gaulo utpadre 
Non è indr-gna di te; mirami .... o sposa (5), 
Ove sei tu? ... diletto Ogal che fai?... * 

Ma chi, chi spira tra l’orror di morto 
Baggio di tenerezza ? Acquieterassi ^ ’ 

Il turbo ; e voi cari al mio cor verrete 
Fensier soavi a serenar quest’ alma. 

Or tutto è fosco; armi, battaglie, è questo 
Sol di Gaulo il pensier 1 Perchè non sei 
Ossian tu meco , come il ciel ci vide 
Alla pugna di Latmo ?... ma che parlo? 

Fari allo spirto d' uragano immenso 
Mi sento il cor : di fòco ha l' ale , c spande 
Rosso fulgor , solo si scaglia , e solo 
In mezzo al mar che romoreggia ei piomba. 

A mille a mille a quel terribil urto 
Vedi i flutti innalzarsi , e cento intorno ‘ 

Isole ricuoprirne : egli sul cocchia 

Salir de’ venti , e passeggiar sull’ acque (a). 

£ già di nuovo ode il rimbombo Ifrona 
Dello scudo di Morni ; arrugginita' 

Piastra non era allor , nè ricoperto 
Di loto e sangue quello scudo : introna 
Del suo fragor l'isola intorno, e tutti 



[m) Ripiglia la DarrazUac. 
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Scendon contro dì Gaulo i suoi guerrieri. 

JMa di Morni la spada in man de^ ^rode • 
Scintilla , e rare le nemiche fila 
Fan{;lisi innanzi , come sparse e rare . 

Kei boschi di Strumon sorgon le piante. • 

Ne tremano i guerrieri ; a terra sparse 
Son le azzurre lor armi , e della morte ^ 
Volteggiano gli augelli in aul^ lor capo. , 
Malvina mia, sul tempestoso piano 
Vedesti mai canuto flutto immenso 
Scontrarsi , e indietro rimbalzar dal fianco 
> D' una balena , che traversa il mare ? 

Vedesti in cima di quel flutto a stormi 
Volar marini augelli, e delia fera 
Seguir le tracce, che a spirar viciua. 
Capovolta lin balla della corrente , 

Dibatte i fianchi moribondi appena, 

£ non osar d* avvicinarsi , lungo 
Paventandone ancor la ntole e l' ombra ? 

SI trattenuti eran d'Ifrona i figli 
Dalla spada di Gaulo e dal terrore. ^ 

Molto pugnò : mancano a poco a poco 
. Le forze al duce di Strumon ; s’ appoggia 
A un tronco; in strisce porporine il sapgiyB 
Scorro fumando sull’azzurro scudo , 

B cento frecce gli han passato il fianco. 

Il brando ancor stringe la man , quel brando 
Che spargendo fra l'oste orrore e' tema, 

È meteora di morte in quella mano. 

Ma questa pietra, che innalzate a stento. 
Figli d’Ifrona, or che dirà? sul lido 
Air età che verranpo il fatto illustre 
Segnerà gloriosa? - Ah no ; del bronzo 
Bau la crudezza i pensier vostri : appena 
Sette fra voi io smisurato ipasso 
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Traggon dalla montagna :• eccolo , ei piomba 
Sulla coscia di,Gaal'u; in su’ ginocchi 
Ritto cade) 1’ eroe , ma colla fronte 
Grandeggia ancor sovra lo scudo , e desta 
meraviglia è spavento : i suoi nemici 
Treman d’ avvicinarsi ; e da lontano 
Lascian eh’ ei pera , come in cima al monte 
Aquila poderosa , a cui ne) volo 
11 fulmine rapi 1’ artiglio e 1’ ale. 

Deh, perchè in Selma non s’ udì la voce. 

Generoso garzon , del tuo periglio ? 

Nel canto delle vergini , e dei bardi 
Non saria scesa ad allegrarci il core 
La melodia : nè di Fingài la lancia 
Avrìa posato alla muraglia appesa. " ‘ 

^ L’acciar di Luno sul pacalo fianco 
Dormito non avria ; nè , mezzo alaaio 
Dal suo sedil , meravigliati avremmo 
Visto Fingài rivolgersi allo scudo , 

Fisso con' gli occhi , e dir: 1’ aerea lanaia 
Udir d’ un’ ombra mi parea sugli orli , 

Strisciar passando, ma nou è che il vento. 

Ombra di Morni, e perchè mai si lieve 
Fu il tuo batter lo scudo , ed' il periglio 
Di Gaulo tuo che non versar ne’ sogni ? 

Perchè ad Ossian non scendere , e gridargli j 
Svegliati suy torna sul fluitai . o Slorni, 

Allor tu forse sulle vie d’Ifrona 
Movevi già per lacrimar sul figlio. 

Riede il mattin : funesti sogni al giorno 
Aprono gli occhi d’<Evircoma: il letto 
Lascia , e alle selve di Strumon ritorna. 

Agitata • abbattuta , ode le grida 
Della caccia di Morven , e la voce 
Del diletto amor suo mista non v’ode. 
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Ascolta : e l’eco dall^ cava roccia 
Di Gaulu i gridi non ripete; itmalza » 

La voce, e solo di Struipon la sélva. 

D’ Evircoma i sospir fra l’Hure intende. 

Cade la serajte pel ceruleo' piano 
Barca non mira , o noir ascolta il grembo 
Fender lieve dell’ onde. E’ trista l’alma. 

Tristo il cor della sposa : - E chi traitiena 
Nell’ isola il mio prode? o mìo diletto, 

Di Morven cogli eroi chè non tornasti ? 

Forse sul mar perduti gli hai?... me lassai. 
No , che tornato esser dovevi ; oh 1 quanto 
Quanto dall’alto degli spogli al mure* 

La sposa tua si scorgerà , rispondi : 

Quanto lacrime ancor sovra le gote ' 

Cadran dell’ amor tuo ? non pensi al figlio 7 
Non pensi a me ? se pur t’ è caro o sposo ^ 

Se scordato non l’ hai , dì , le carezze 
A cui 1’ usanti , ed i trasporti , e i bapi, 
Dimm.i ove spn? le lacrime del figlio t 
Colte mie si confondono , e confusi 
6on d’Ogàl i sospir cofmieì sospiri. 

Ah 1 se il suo nome balbettare a mezzo 
Udir potesse il padre suo , cercando 
Con gli occhi ancpr quando ritorna > ah certp 
S’ affretterebbe a consolarci, e tosto 
Tornar si rivedria ma oh cieli rammento 
(Temo per te) rammento un sogno o caio ! 
Ah il momento passò del tuo ritorno! 

L’ ho in mente ancor , parmi vederli , e certq 
Io gli vedea per la foresta, i figli 
Di Morvrn dietro ai fuggitivi : seco 
Non era il prode di Strumoii : lo scorsi 
In lonlanutiza. sovra l’asta inchino, ^ 

E retto ad un sol piè ; 1’ altro culonnà 




Era di nebbia; ogni spirar d'suretta 
Cangiar forma gli fa ; stendo le braccia , 

E curro all'amur mio ... vien dal deserto ' 

Un Tento impetuoso, e me rinrola.— 

Ma del terror son fgli i sogni ; o caro 
Sir di Strumon , ti rivedrò ; la tpsta 
Tu innalzerai davanti a me , lucente v 
Come raggio di Sol , quando sfavilla 
Sulle felci di Cromia , albergo d’ombre. 

L'intiera notte il peregrrn tremando 
Histette innanzi a lor : fuggon col giorno 
Le figlie della notte ; ei più sicuro , 

Riprendendo il baston , parte col giorno. 

Sì , sposo mio, ti rivedrò.., la barca ^ 

Questà non è cbe da lontano appare ? 

Son come spuma fra montane rocce 
Biancbe le vele sue ; pianta somiglia , 

Che maestosa tra la neve e '1 vento 
Ondeggia , e scuote le frondose cime. 

Ln barca eli’ è ? - m’ inganno forse ? o pure 
Nebbioso ingombro là fra l’ inceri’ ombre 
Il credulo occhio mi turba e lusinga ? 

Ma sì , la barca è del mio sposo... o notte 
Invida e fosca , ah ! non celar, le vele 
Che guidan 1’ amor mio ... ferma un istante ' 
Ancor,... ma tu non m’odi, e in tutto' IL cielo 
Le immense tenebrose ale distendi. 

Ma invan ! in questo schifo , a tuo dispetto 
In braccio volerò del mio diletto (3). 

Già Evircoma è sul mar : barca non mira ' '' 

A sè incontro venir; candida nube • ' 

Bassa sul flutto ‘T ingannò : la barca 
Aerea e vota di nocchiero antico 
Quell' era , onde godea vagar per 1’ acque. 

Lascia lo schifo della bella spossi ' 
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I venti dietro a sè : d* Itrona il lido ' 

Kella Laja l’accoglie; alta è la notte.- 
Mormoran cupe Tonde solitarie 
liel silenzio del bosco: dalle nubi 
Trapela, e fogge ad or ad or la Lana 
Fra le piante del colle; e ad ora ad ora 
Dalle nebbie diviso ed i vapori 
Trapelano , e s’involano le stelle. 

Al baglior fioco della dubbia luce 
Volti Evircoma ha gli occhi al figlio : — oh ! come 
s Amabile tu sei, dice, ne’ sogni 
3> Che il tuo sonno lusingano ! sei caro 
n Figlio dell’ amor mio!... — spunta un sospiro, 
Ed è per Gaulo quel sospir ; T abbraccia , 

B palpita , è di pianto umido ha il ciglio ; 

E sta sospesa tra lo sposo e ’l figlio. 

Dormi in paco, dormi, e posa', 

Caro figlio del mio amorr' 

Oh’ Evircoma sospirosa 
Va cercando U,genitor. 

S’alza, lo lascia nello schifo, e parte. 

Tre volte il piè mosse , e tornò tre volte 
Il piè sull’ orme sue. Come si mira 
La tortorella fra’ pennuti figli , 

Quando il cibo a cercar per la pianura 
D’ Ulla abbandona la deserta roccia ; 

Scorge su’ rami tremolar le brune 
Coma , ma pur mover non osa , e teme , 

^ Chè del laico gli artigli ha sempre innaute ; 

L' alma cosi della dolente sposa 
Divisa sta , come vicino al lido 
Diviso un flutto tra lo scoglio e'I vento... 

Jla qual ne viene sovra T aure chete 
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Lamentosa una voce ? - esce del bosco , 

,Che queste rive solitarie adoàibra (a). — 

Solitigo e tristo io qui mi lagno , e gemo ! 

Ahi ! che mi vai se nelle pugne un giorno ' 

Frode fu il braccio mio? Perché Fingallo, 

Ossian perchè non sa che qui disteso, 

Sovra una riva tenebrosa io moro ?, 

Astri che ad or ad or mi riguardate 

Ne' vostri passi luminosi, voi . 

Dite in Selma il mio fato : allor che baldi 
Sorgan gli eroi dalla festosa mensa, ' > 

E la vostra beltà mirin pél cielo,’ 

Co’ vostri segni rosseggianti , allora . • 

Annunziatevi ; e voi che su’ notturni 

Raggi pur vi movete , ombre dilette , - , > 

Se nel vostro cammin Morven s’ incontra , . * ■ 

Chete all’ orecchiò di Fingài , passando , 

Scendete, e dite lai che qui mi 'moro 

Che (redda stanza è questa mia, che il Sole •: 

Tornò due volte , qui mi vide , e cibo 

Ancor non venne a ristorarmi , e appena i 

Le labbra dissetai coll’ onda émara. . ' 

Ma sulle rive di Strumon noi dite , 

Noi dite ombre pietose ; il vostro aspetto 
Non turbi i sogni della sposa mia. 

Dell’ aure il susurrar che vi precede • . . 

Spiri lontan dalle sue sale , e lunge . < .> 

Passando ancor , le vostre ali leggiere ’ . 

Non agitate , chè la mia diletta 

Intendervi potrebbe , e fosca lupe , 

Spandersi su quel cor : lunge da lei - . ^ 

Itene o figlie della notte; e sieno , < 

‘ rii ir "il 

« 

(o) Parole di Gaulo. - . . , ^ 
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Placidi i sogni d’ ETÌrcnma ! o sposa , • 

Tardo ancora è il mattino : oh ! dormi in pace , 
Cui figlio tuo fra le braccia dormi: 

E dolci come dolce è il mormorio’ 

Del limpido Strojuon sieno i tuoi sogni. 

Che sieno, o cara , i sogni tuoi ridenti 
Nella valle de’ cervi, e non li turbi 
Di Gaulo tuo la rimembranza: ei pena 
Sì , ma dolce è il suo fato , altor che sono 
Ridenti i sogni della sua diletta. — 

£ pensi , o caro , che la tua diletta (a) 

Riposi e dorma, se tu veglie gemi? 

E divisa da te , speri che lieti 

Sogni aver possa mai ? di selce in petto 

Non chiudo il cor , nè in riva a Ifrona io nacqui. 

Ma come qui, sovra nemica terra 

Soccorrerti, amor mio , come nudtirti? 

Senti: del padre dUettosa' istoria 
Rimembro ancor ; ben giovinetta io era : 

£i mi tenea fra le sue braccia , e 1’ onde 
Fendeansi di Crisolla in compagnia (ò) , 

Vago raggio d' amor : sovra nno scuglio 
Ci gettò la tempesta : orrido è tutto 
Intorno , e sol tre solitarie piante 
Alzano ai venti le sfrondate teste. 

Foche tra’l musco inaridite poma 
Cresceano a’ loro piè : le colse il padre , 

Nè il labbro v* appressò : prendi o Crisoila , 

Dice alla sposa stia , prendi , e dimane 
Me nudrirà della montagna il cervo. ' 

L’ alba apparì : vanne la sera ; intesta 
Di rami allor ^orma una barca; invano ! 

La forza gli mancò , cadde sul lido. 

(a) Riprende Erircone , •opriggiungendo. 

(Sì Ciicolo'w , U madre di £ùrc«m*. 
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Qui dormirò, dice, o Crisoila ; appena 
Sia cheto" il mar , reca la figlia a Idronlo } 

Chè del destarsi mio lontana è i' ora. 

D' Idronlo i colli , replicò la bella , 

Giammai non mi vedran senza il mio caro. 

Ma il morir tuo perchò tacermi ? insieme 
Divisi i frutti, ambo nudriti avricno.’ , 
ben ristoro di ■Crisolla il petto 
All' amor suo qui porgerà : di latte 
Fieno lo sento: in questa roccia oscura 
Basso non dormirai : per la tua cara 
Vivi , ed al petto mio le labbra accosta. 

s'alza allor : tornan le forze : il vento 
Tace ; e ad Idronlo si ritorna a sera. - 
Spesso alla tomba di Crisoila il padre 
Mi conducea : sempre la dolce istoria 
Mi ripetea su quella tomba ; ed ama, 

Evircoma, dicea, quando ridenti 
Della tua giovinezza i di verranno, ' 

Ama COSI sempre il tuo sposo. - O Gsulo, 

Io cosi l' amerò : vieni il mio seno 
Ti nudrirà per questa orribil notte , 

E Strumon rivedrem domani insieme. 

O della stirpe tua la più leggiadra , 

E l’ amabile più , Gaulo riprese , >' 

Va ritorna a Struiqon : la nuova luce 
Non ti vegga ad Ifrona j'entro allo schifo 
Di nuovo , Q sposa mia , saK col figlio. , 
Perché, qual molle giovinetto fiore. 

Che della lancia colla punta acuta 
Tronca il guerrier quando più bello appare , 
Cader dovrai? crudo è il guerrieri con tutte 
Le goccie , onde l' imperla , e l’aura e il cielo, 
Cade : ei senza curar passa cantando. 

Farti , e lasciami o sposa ; inaridito 
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Fiume è già la mia forza ; e come Terba 

Pel verno at soffio mancar io mi senio. i 

Nè i rai del Sol , nè il ritornar d* aprile 

Rinverdir mi faran. Solo ai gper^ieri 

Di Morvcn dì , che alle natie lor' sale 

Mi traggano... ma no: pallido è il raggio 

Della mia gloria , bassa avrò la tomba. 

Di questa pianta avrolla a piè: vedranla 
Gli stranieri dall* onde, e Tra’ sospiri , 

Ecco gli avanzi d’ un eroe , diranno. 

£ d’una bella ecco gli avanzi; o caro (a). 

Diranno ancor : dentro la fredda stanza ^ 

Nel letto stesso , e coll’ isteaso fato 
lo passerò dove il mio amor riposa. 

Nel grembo azzurro della stessa nube 
L' aere ci accoglierà. Poi quando in cielo 
Splenda la Luna col niodesto raggio , 

Di Morven e di Selma i nostri passi 
Distingueran le vergini , ed oh come I 
Amabili , diran , sono quell’ ombre ! 

Sì , stranier che qui porta il vento o il flutto » , 

Doppia stilla cader lascia di pianto , 

Chè qui posa Evircoma a Gaulo accanto. 

Ma qual del cheto venticel sull’ale , 

Voci recar s’odono o sposo? ah! i gridi 
D’ Ogal son questi che tristo si lagna. 

Scuotersi già dal suo letargo , e tutta 
Sento l’alma agitarsi: e perchè l’alma 
Di Gaulo ancor s’ agita ? e quel sospiro 
Or perchè spunta d’ un guerrier dal petto? 

Dei padri ancor son così molli i cori ■ > 

Sovra i mali de* figli ? o delle madri ^ 

Vincono i cori in tenerezza? o sposo , 

L’ angoscia mia tutta dividi ! io stessa , 

(a) Riprende Evircoma. 
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Io siessB , là , dove lasciato ho il figlio ' i 

Ti porterò; vieni, chè il mio diletto. 

Sarà per me leggiero incarco : invano 
Debile io son ; debil non è Evircama 
Quando Gaulo è in periglio : a me la lancia 
Che i miei passi accompagni in sulla riva. 

Allo schifo il portò : la nòtte intera (o) 

Contro 1’ onde lottò vider le stelle , . ■ ' 

Mentre partìan, venir men la sua forza ; 

E videla cader l’alba , siccome 
Cade la nebbia^ e si discioglie al Sole. - 
Del cacciator sulla romita felce 
Quella notte io dormìa : tace&n le coso , 

Quando co’ grigi fluttuanti crini 
Moroi in sogno m* apparse : a vacillante 
Baston curvo s’appoggia; il venerando 
Canuto aspetto di tristezza ombrato \ 

Mostra i segni del pianto ; e sulle gote 

Grosse ancora le lacrime cadendo ^ ’ 

Empiono i solchi che l’ età v’ impresse. 

Tre volte al mar le rosseggianti luci ' > 

Volse , e tre sospirò : dorme a quest’ ora 

( Poi con voce gridò lungo-gemente ) 

n Di Gaulo mio dorme l’amico »? il vento 

Soffiò con buffo impetuoso incontro 

Alle piante del bosco , e dall* oscura 

Macchia il gallo destò : di sovra l’ ale 

Alzò la testa ; lamentoso strido 

Mise tremando , e s’acquattò di nuovo. ^ 

Quel grido mi destò : m’ alzo , e mi/embra 
Veder Morni fuggir , pari a una nube. 

Sfeguo le tracce eh’ ei segnò ; deserta 
Isola incontro ; ed ondeggiante e vuoto 
Miro lo schifo aul ceruleo flutto. - 

(4) Bìprendf U narrasiouc. 
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In riva al mar sovra uno scoglio appoggia 
Gaulo la testa : dal braccio al ginocchio 
Posa lo scudo , che dall’ orlo estremo 
Mostra col sangue la ferita. Accorro , 
Tremando ; e Telmo del guerripr sollevo. 
Scendean stillanti di sudor de* biondi ' 

Suoi cria le ciocche , e ricoprlangli il volto. 
Del mio dolor forse egli udì la voce i 
£ ver me come più potea rivolto, 

I pesanti a fatica occhi solleva . . . 

Ma vien la morte , e di caliginosa 
Oscurità tutto il circonda. . . q Gaulo I ' 
Più d’ Oscar tuo , più non vedrai tu il padre» 
Pallido al capo del guerrier distesa', 
Evircoma si sta ; fra le sue braccia 
Sorride in pace il figlio suo : coll' asta 
Scherza or del padre, or le accarezza il petto. 
Poche c con fioca moribonda voce 
Parole m’ addrizzò : la man piangendo 
Le porsi , e non risposi : alzasi a- stento ; - 

Prende la man sospirando , sul capo 
D’ Ogul la pone , e fisse in me le luci , 
Pietosamente, ed accennando il figlio, • 

Il cor mi trafiggea con i suoi sguardi. — 

Bassa è la stanza d’ Evircoma , disse ; 

Orfano ornai, va, di tua madre, il petto 
Non più tuo lascia . • . Qssian a te fia padre , 
Pia ... ma che dico? Evirallina è spenta : 

Or chi o figlio più a te sarà Evircoma? 

Ah viro ancor scepde nell’ alma il duolo 1 - 
Di nuovo il sento, nè l’età mi giova:. 

' Perchè sì spesso torneranmi a mente 
De’ passati miei dì le triste istorie ? - 
N’ è soave talor la rimembranza , 

Ma la segue il dolor , nè basta il pianto. 
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I 

Approdasi a Strumon : tutto è silenzio. i 

Ba lungo il fumo in vorticosi giri ! , 

A nebbiosa colonna somigliante ■ 

Sul palagio non vedi , antica un tempo 
Stanza dei re; gentil voce non s’ode; 

Tace dell’ arpe il tremito, e fischiando 
Domina il vento per l' aperte , sale. 

Già la solinga maestosa torre 
Mirò in suo corso l’aquila dal cielo , 

E già vi disegnò riposo e nido : 

E chi mai sembra dir, chi mai tant’alto 
Verrà salendo, a spaventarmi i figli? 

La scorge in alto , e timido ed ignaro , 

La prima volta sotto a lei passando, * 

11 corvetto «dingo, immensa roccia 

Fargli che penda sul suo capo : un gelo 

Gli serra il cor ; fugge : e sotto allo scudo 

Che alla porta splendea , ratto s’asconde. 

Il fragor , dalla soglia ove riposa , 

N’ ode il veltro agilissimo , c di Gaulo * 

Crede che il passo esser potrà : festoso , 

S’ alza , e scuote una lacrima pendente 

Dal ciglio intenebrato : il pauroso 

Cervo rimira , llebil manda e lungo 

Urlo gemendo; e ad aspettar di nuovo , , 

In sulla pietra gelida sì stende. . , , . 

Ma degli eroi delle raorvenie' piagge ' 

Come il duol pingerò ? tacito e meato 
S’avvia ciascun dalla paterna valle; 

£ lentamente avanzasi , siccome 
La nebbia là sulla pianura bruna. 

Quando 1’ erbe carezza appena il vento. 

Delle battaglie rovesciato il forte 
Veggono , e in pianto stempransi ; e le braccia 
‘ Rivolgono a Fingài , che presso al faggio 

Ossian T. II, a5 
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Che di Gaulo sostìen la morta testa*, 

La fronte insieme e le pupille abbassa. 

I crin canuti per la faccia sparsi ' 

Le lacrime ascondean ^ o>a dalle gote 
Scendono ad irrigar la barba e ’l petto ; 

E le lacrime sue mesco col canto ( 4 ). 

E tu ancor , qual canna frale , 

Tu cadesti o fior d’ eroi ? 

Non udran più le mie sale 
L’ armonia de' labbri tuoi ? 

Nè slraniere-armato schiere 
L’asta tua disperderà? 

^ Pel aentier de’ miei perigli 

Non vedrò quel brando ignudo 
Nè di Selma udranno, i figli 
Il rimbombo del tuo scudo , 
Quando ih fiero-auon guerriero 
La battaglia sorgerà! 

Non più fra '1 giubilo 
Le’ remiganti , 

Che i bianchi fendono 
^ Flutti spumanti , 

Il tuo naviglio 
Contemplerò ! 

Li Morni il figlio 
Più non vedrò ! 

Per trarmi l’anima 
La’ rei pensieri , 

Più non dirannomi 
I miei gnerrieri : - 
Li Morni il figlio 
Or or verrà: 

Mai quel naviglio 
Non giungerà. 
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Per sempre taciti 
In Selma i cori 
Son dellu vergini, 

E de’ cantori j 
Tatti la lacrima 
Hanno sul ciglio; 

Chè fatto è polvere 
Di Morni il figlio. 

Ah dov’è, dov’è la porpora , 

Che ornò già le tue bandiere ? 

Più ì tuoi passi non risuonano 
Dì pesanti orme guerriere: • 

Nè più t’attendono 
Sulla collina, 

Spirando 1' aure 
Della mattina, 

I fidi veltri della caccia al suon : 

Ma si lamentano 
In suon doglioso , , . ~ 

Chè il letto è gelido 
Del tuo riposo , 

Mesti alle soglie della tua magion. 

La damma appressasi 
A lor vicino , 

E seguir libera 
Può il suo cammino ; 

Or non si pascono 
Che di dolor, 

E non sospirano 
Che il lor signor. 

/ 

Ma passò del suo ritorno , 

Della caccia o figli , il dì : 

Ei col sol l’ultimo giorno 
Vide, e poi col sol parti. 
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Ei qui posa; e nel riposo. 

Sello scudo il rimbombar, 

Da quel sogno tenebroso 
Kon saprebbelo destar. 

Posa ei qui; nè de’ verd' anni 
Più rammentasi l piacer ? - 
Cosa è mai tra tanti 'afFanui 
La prodezza del guerrier? 

Tra la pugna , oggi de 'forti 
Messe fa , sperde gli eroi , 

£ segnar fa dalle morti 
Il sentier de’ passi suoi, 

Come l'orme addietro lassa 
Tra le frondi , ombra che passa , 

Ma del turbine di guerra 
Diman fugge il sogno breve ; 

£d un sasso , e poca terra 
Sotto un tumulo riceve 
Chi tra belliche faville 
Spaventò' già mille e mille. 

Gl’ insetti strisciano 
Coll* ali brune ; 

Le lor susurrano 
Note importune ; 

Ed insultando 
Al frale ignudo , 

Cercano il brando , 

Cercan lo scudo ; 

Schifosi e luridi 
Vi posan su; 

Ed ecco dicono : 

Il fin di' quanto mai grande è quaggiù 
Colui dov' è che il core , 

£ il braccio ed il valore 
Chieder di Gaulo ardla , 

Allor che balenando 




DI G A. U I. O. 

Colla corazza e ’l brando 
« A battaglia Tenia , 

' £ splendea come suole , 

Gran colonna di ghiaccio a’ rai del sole ? 
Misero ! non sapea 

Quanto la sorte è rea ! 

La forza a poco a poco 
Tra peregrine spada 
Del guerrier passa, e cade, 

Come qual ghiaccio al foco : 

£ involasi leggiera , 

Come la nube che sfavilla a sera. 

11 cacciator la mira . 

Dal bosco , e ne sospira : 

Chè appena mosso ha il piede , 

Al non lontano albergo, 

/ Col sol che volge il tergo 
Tutta sparir si vede; 

Nè resta in un momento. 

Che quel vapor che se ne va col vento. 
Ecco tra’l musco, e 1’ erba 
Quanto di te si serba , 

Primo fra’ prodi eroi! 

Ma la memoria amara 
1 .Volerà dolce e cara 
Lieve su' vanni suoi: 

Nè sparirà leggiera 

Come la nube che sfavilla a sera. 

Bardi , innalzategli la tomba e il canto : 
La sua diletta, sospir d’ogn’ anima. 

In sonno placido gli posi accanto. 

Nel solitorio terren muscoso 
Sorga una pietra ; e additi ai posteri 
Il letto gelido del suo riposo. 

Perchè men fervido il sol si renda, 

Giovin s’ innalzi contro al meriggio " 
Quercia che ombiifeia poi la.difeada. 
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» Verdeggia « 1’ aure a lei diraono y 
B obbedìeoti i rami all’aura 
Al soflio tepido verdeggerauoo. 

Le fronde tremola è i fiori al cielo 
Si achiuderauno , quando ancor vedovi 
Strideran gli alberi sul nudo stelo. 

Vedranno i crocei rami fioriti, 

E la verdura, oud* ella abbellasi. 

Gli auge! che tornano dai caldi liti; 

E salntandola in lor linguaggio, 

Fermeran l’ ali , quivi posandosi 
Dal malagevole lungo viaggio. 

Lor note armoniche a Gaulo andranno; 

Ed Evircoma le caste vergini 
Sull’ arpe flebili celebreranno. 

La memoria dolce e cara * 

Della coppia amata e rara 
Oltre gli anni volerà ; ■ 

£ i lor nomi udrem sul vento» 

Finché questo monumento 
Rispettato sorgerà. 

Ma poi che per vecchiezza infermo e lasso 
L' arbor cadrà fra ’l tempestar de* venti , 
E in polve si sciorrà 1’ amato sasso ; 

AUor che le sue pure onde lucenti 
Tratterrà il fiume, che il torrente e’I rio 
Volte altrove trarran le lor correnti; 

Quando i bardi che un di Morven u^o» 

£ i celebrati dal terribil brando 
Eroi cadranno in un perpetuo oblìo : 

Quando tutto cogli anni andrà mancando; 
Di Gaulo allor sol tacerà la lode: 

E lo stranier dimanderà passando 

a Gaulo chi fu ? chi di Strumon fu il prode 



OSSERVAZIONI 

su LA MÒRTE DI GAULO. 



(.) No» si sa precisamf nte ove fosse questa isola Ifroaa j 
ma pare che fosse rimarchevole per la crudeltà de’ suoi abi- 
tanti. 

(a) Cioè, Bitornerò io indietro, dopo aver provocato i 
nemici? -Nella condotta di Gaulo vi sarebbe certo della te- 
merità, se non si sapessero le idee de’ Caledonj sull’onore 
e il valor militare , come si son vedute in tanti luoghi di 
Ossian. 

(3) Questo passaggio non è felice anco 'nell’ originale : o 
non è riuscito al traduttore di far meglio. ' 

( 4 ) Credo di non ingannarmi , se asserisco che questo 
canto funebre è uno de’ più belli di Ossian. 



FINE 

rii. Totuux sicohdO e uelee versioni nxii Cesarotti, 
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